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AVVISO. 


•SXcciocchè il P. Piovano non creda, che fojje 
un imprefa cotanto difficile il rifpondere alla 
fua Confutazione , onde vi abbifegnaffe gran 
tempo ; fo fapere al pubblico , che fono già fet- 
te meft dacché ricevei il Manufcritto per farla 
ftampare , ma le briconerie , propie degli ftam- 
; patori di quefli paeft, me ne impedirono fino 4 
giorno d oggi ? effecuzione , 
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Amico Carili uno, 

/ • 

Roma gli 8. Cennajo ijf£i. 
JM^lTendo ritornato dalla villeggiatu- 

2^ E é ra di s - E * 11 si g r ‘ Duca N - la v'C*- 

e$o c Joojo c ^c jj ^el 5§mo. ùntale ; molti de* 
miei amici > che vennero a vifitarmi, parla- 
ronmi d’ un certo libro , che fa 1’ undecimo 
Tomo delle Apologie de’ Gcfuiti , e midi/l 
fero , che dagli Accoliti' di quelli RR. PP. 
fi decantava come un libro di que* , che 
vanno perla maggiore , e fcrittocon tale 
forza di argomenti, con tale energia di 
fpirito, con tale vivacità di figure, che 
aderto non fi darà luogo a rifpofia veruna, 
onde chiaro apparifee , che tutto ciò , che 
finora fu fcritto, odetto della dottrina de* 
Gefuiti fui tirannicidio, fix pretta calunnia 
Dirtermi, che in quella foggia andaran cin- 
guettando qu« Sig 1 - Abbati Ardenti J Mat- 

A teucci, 
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teucri » Domcuico Dominici», Cantoni, 
Adeodato Barcali, ed altri fimili Pretton- 
asèli, ; • • 

Che invece di dir Vefpro , & Matuttine 

Giuocano il benefìcio a sbaraglino • 

/ 

Coti pur favellavano il P. Lucca Zocco- 
lante , e gli altri Michelletci della M. di 
Dio, che 

Ter fcroccar il cioccolate • 
Dicon cofe da f affate , 

Imaginateri , amico, fé a tali relazioni 
mi renne il prurito di leggerlo ! andai fru- 
gando per tutto, e finalmente dopo molte, 
• molte inchiede , e ricerche, che tante, affé, 
non ne fece ilfilofofo Diogene, mi venne ) 
fatto d* averlo fra le mani ; ed eccovi il 
titolo , che porta in fronte. Dimofìrado - 
ne Apologetica , nella quale fi convince di ca- 
lunnia la imputazione , che fi fa a KR. PP- 
Gefuiti (fategli di capello amico) circa le ree 
maffime del Tirannicidio , con aluni piccioli, 
trattati • Temo undecima» in 8. dipag. 180. 

ftam* 
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Allupato alfoliro per Chine Bettagtìffi , t 
Compagni nel 1760, 

1 ' 

Oh quella fi, amico, che ella è un ops- 
retta degna, onzi degoilfima d’ ertere Ietta 
da chi non fa che fi fare in quefta fredda 
Cagione accorto al facolare ftando in pan- 
ciolle fénz altra compagnia. Ella dirti, 
debbe efter letta, si riguardo al valente au- 
tore, che la compofe, che per la materia, 
di cui fi* tratta. 

• L autore di quefta dunque e un certo P*. 
Piovano ,. che la fa da prinjafib tra i Gefuici 
di Torinp* e fù da me trattato nel 1758. 
quando mi fermai quafi un ; anno in quella 
bellirtìma città conobbi un vomo» 

Che la jattan or delle fcuole Achee ■ ' 
Appunto ha falla lingua , e giurerebbe) 
(Mei vide Ciano nelle valli Idee. 

1 

Se ne cammina pella città immantellàto 
(èmprc, col magico capello a delira , o a 
finiftra pendente, c con un certo rifo da fer 

A 2 
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aiozzina in bocca , eh’ e’ (èmbra propio far 
le ficchein faccia . a quanti in lui s incon- 
trano, onde fi caverebbe 

Le ceffate dalle man di San Franccfcoy 

Egli fomiglia in tutto , e pertutto al da 

voi conofciuia in Firenze P. Niccolai. F- 

gliè teologo dell’ Emmo-e Dottillimo Sig n * 
* 

Cardinal llovtro, ed è di una così profon- 
da, Tana, cd Evangelica dottrina, che in 
Torino io 1* udii de più , e più chiamar» 
il P. qui tollit feccata Mundi , attefocchè a 
lui ricorrono tutte quelle giovani donne, 
• garzoni, a cui piace lai per altro dannata. 
Lettura de’ romanzi , e gli appafììonati 
amoria,- Anzi fe qualcheduno di quelli ri- 
trovili indorere di confettarli , e far la (an- 
ta comunione giuda la Eccledadico pre- 
cetto nel' tempo Pafcàle , c dante il conti- 
nuato commerzio del cicisbeo , e cavalle* 
fervente, forfè tema di non avere falTo- 
luzione fagramentale , a lui ricorre, ed 
ottiene quanto brama per falvarfi dal ro£- 
fort di non aver fatta la Pafqua , al dall» 

mc- 
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moleftied’ un Parroco importuno} che il 
vig! ietto nc ricerca. E vi potrei fu ciò 
portare un fattarello avvenirlo nella fcorfa 
Pafquadel 1760, che mi fu per lettera de* 
20. Apr ile notificato dal dotto Avvocato 
K. , fe per alcuni giufti motivi non dovef- 
fi t:a!afciarlo, vi rammento però fclo, ciò 
c ìc già una volta vi di/Ti , avere io incon- 
trata amicizia in Torino coli* erudito Con- 
te N. uffiziale nel reg to - N. > ed avere dal 
medefimo udito non un3 > ma due, e più 
Volte, che fentendo egli continuamente dire 
come i Gcfuiti fono di quella buona gente 
induigentiffima e arcidolcifTìma tutta favo- 
revole alla povera, e fiacca umanità, e di 
fovverchio attenta ad alleviare il giogo di 
GefùCriftoj e per lo contrario, che i PP. 
della Miflìone tengono Pretta , cd Evan- 
gelica morale ; voglia gli venne di fperi- 
mentargli. „ PortoiTi egli dunque dal cele- 
bre , e dotto Padre Botti deila Miflione , a 
voi ben noto per le fue eruditiil'ime note 
alla teologia morale del Collet, e di alcune 
colpe gravi, ed abituali accufandofi , n* 

, * * * - 1 
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ebbe dal faggio confeflbre la rifpolla, eh’ 
era egli_ bensì depofitario del Sangue di 
Grillo ; ma che non pòtea , nè dovea a 
ferne prodigo difpenfatore , con difeapito, 
anzi danno graviamo della propia, e dell* 
altrui cofcienza ; chepérò fe ne andalle fenz* 
afloluzione, c facendo ognidì qualche lira- 
ordinaria orazione mentale, od'elemofina ; 
ritornale dopo quindici giorni , che feve- 
drallo emmendato da' Tuoi mali abiti , e 
veracemente pentito , lo renderà consola- 
to colla {anta aflbluzjpne.- 

Lafciato dall’ Uffiziale il P. Bofli , così 
Caldo caldo su due piedi -, per fare la fu* 
prova, da’ Gefuiti portofi»; qui fatto chia- 
mare il P, Teologo Piovano , cercò di e£ 
ièr da lui confettato, e fedelmente narran- 
dogli [dopo avergli tutt’ i Cuoi peccati fchie- 
lati] quanto gli avea detto il Sig n ’ Bollì ; fu- 
bito prefofi dal P,Confelìbre un grave tuono 
fdam ò Eh viaGianfenifii. [ fedito compii^ « 
mento, e folito fantoccio, che fi mette in ifi- 

Cena] queflo è un ritrarre le anime da Sa - 

' gra- 

( , , 

, I 
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fr mentì ! Cri fio è pronto a morire, e a dure 
il fuo Sangue per il peccatore , non una , ma 
due volte ancora : ella non s inquieti , nè si «k 
fafiidifca , che io fon pronto ad ajfolverla » « 
quali che di grazia congrua , e contrizione 
n avcffc 

Le mani, ed il grembial tutte ripiene • 
datagli 1* abluzione fagramentale lo man- 
dò pe* fatti fuoi) non già afloluto , cred 
io, ma condannato, colla giunta d* un &• 

’ crilegio. 

Eccovi, amico mio , di qual (oda dot- 
trina, ed Evangelica morale impattato ha 
ilfamofo cervellaccio del P. Piovano, fi- 
gli è tutto carità , tutto cortefia per favo- 
rire il debil feflfo, e giovanile, e togliergli 
quegli fcrupolacci , che van fomentando 
ogni di que brutti animali de* Gianfénitti, 
con gridare, e ne’ libri e ne‘ confeflionalf, ' 
ec. che quegli amoretti, quelle vifite frc^ 
quenti, e matuttine , quando la {ignora è 
ancora a Ietto , quelle lettere, che fcrironli 
inzuccherate, quc’ libretti franzefi, che leg- 

A 4 gonfi 
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gonfi di amorolc venture , que’ bacj tene* 

fidimi di mano, quegli. . . e che fo io ? 

fono tutti peccati mortali , nè fi può deg* 

riamente ricevere 1’ alfoluzione da chi in si 

% 

x fette bazzeccole è immerfo fino alla ftrozza» 
fe non promette, e fermo rifolve di tron-, 

/ 6atle ; e fierparle fin dalle radici. 

.Amico, quelle > fecondo il fentimento 
del eh arilfimo P. Piovano , fono Gianfe-r 
nifiiche, e maladettiflime dottrine, quando 
peraltro, e Criflo Signore, c f Appoftolo 
Paolo, c Giovanni ci parlan tanto chiaro 
sii ciò, che bisognerebbe, e aver le traveg- 
gole, e cavarfi gli occh] per non vedere s) 
chiara luce, e rifplendente più del fole nel 
più fitto meriggio, • i * 

Ma tolga Iddio, che a nifiùno di quelli 
debba avvenire di edere {graziata mente 
dal cieco Direttore nella folTa guidato, 
come accadeva fenz' altro alla nobil Dama 
Genovefe la Signora Anna Marana , nello 
{collo 1760., fe Iddio Padre di Mifcricor- 

dia 


. ; • 
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dia non 1 ’ aveiTe voluta aiTiflere negli ulnV 
mi periodi della Tua vita. Confeilarali 

v 

quella Dama dai P. Marchclli Gcfuita , e 
nella fi efca età d’ anni 27. divenuta etica, 
andando in traccia d’aria più falubre, por* 
toiìr'nel borgo di Novi col Tuo direttore. 
Aggravandoli quivi il male , grà era vicina 

" a pattare all’ eternità. Forfè che interna* 
mente ne giubbilava, il P. Marchili , per 
pcfcaie un qualche gioiello, od altro limile, 
coni’ è il folito de’ RR. PP. Ma la fortuna 
gli fu contraria, imperciocché apparfo alla 
Dama S. Vicenzo Ferrerio in abito da 
Domenicano, le didc : Sci vicina a morire , 
e ancor t affidi a Cefi: iti? a quefto forni ida- 
bil tuono feottafi l’inferma fclamò. Io fort 
perduta, per eflcre [lata in tutto il tempo di 
vita mia malamente diretta ; e fattofi ani* 
ma in un baleno fcacciò da fe il P. Marche!* 
li, che a maggior gloria fe la pappava bene, 
e fperava qualche cofa ottenere, ingiunfegli 
di non mai più comparirle davanti , e fat* 
tofi poi chiamare il Signor Cambiaggio 
lettore di St. Andrea, Parrochia la più ri- 

A f c.na 
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fina all’ inferma , da lui replicatamente fi 
conféfsò , ricevette’! fagramenti dell’ Eu- 
cariftia, e della Screma unzione , e piaci* 

damente morì. 

\ # 

Il Gefuita Marchelli arrivato in Genova 
fp acciò la dama delirante , e difperata , e 
per dar credito alla Tua impofturaccia, fcrik 
fc di colà una lettera al Medico Colleri per 
ottenere da lui la fede del predicato delirio, 
la quale fugli collantemente negata dal- 
valente medico , che non voleva dire un 
così folenne bugione ; la ricchielè pur an- 
che, prima della Tua partenza da Novi, da’ 
domeftici della Signora Marana $ ma gli 
trovò tutti Gianlènifti, c perciò indifpofti 
a fare un atteftato falfo per favorirlo. 
Quello avvenimento tanto è cerro, quan- 
to $ certo, che colla ancor meglio circoli 
tanziato a Mr. Velcovo di Tortona- Fr* 
Giufeppe Luigi Andujar Domenicano, nel- 
la cuidiocefi è il borgo di Novi doveque£ 
to memorabil calò c avvenuto. Faccia 
Dio che in cotal guila vengano illuminati 
tute i penitenti de’ RR, PP, < St 
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Se Ilo vedefte poi, amico, nelle conver- 
sioni j o qui sì, eh deporta 1* aria Gefui- 
tica, e contegnosi -, ftalfene ritto alfuoto, 
il plufquam Aio perfettiflimo ribaldandoli 
alla cavallerclca, brilla, barzelletta, e baz- 
zecola, a quelli una celia , all' altra dà U 
madre d* Orlando , con quella ride > # 
fmalcella, con quell* altra. . . . quali quali 
e aflomiglia anch' in quello al celebre P* 
Alfonfo Niccolai , che in Firenze è il ma* 
dello di tutt* i cavallieri ferventi , che n# 
portano il ritratto per regola rapprefentan- 
te al vivo il gefuitico originale. Il P. Pio- 
vano, infomma, è in utroque Cctfar , Teo- 
logo, Predicatore, Miffionario Composto- 
le di libri , Galante, ConfefTore, in due 
parole Vmbraticus Doftor , lineria latinis , 
grxcis , & b&braicit fatti inquinatili (ma) qui 
flus docet , quam feit • onde di lui direbbe 
ottimamente il Menzini nel Diai, 

Se tallor miro aperti gli arfnadìoni 
Peti umano fapcr fai quel che veggio ? 
Gallerie di vefcichet c di palloni, 

Venria- 
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Veniamo aderto alla famofà opera da 
lui Rampata , e lavorata fui tornio feccen- 
tiftico, feiapita aliai più di pallinacci, o 
b ettole, in guifa che, fc fra le mani 1’ avefc 
fé il Talloni non li tratterrebbe di dire 

Se v è mine fra fenz/i file infpida 

Come qucjia, io vuo inerir di ghiado. 

i 

e mi proteso un amico difappartionato, 
che nel leggerla , tale provava noia, tale 
inedia, che Tea lui non fede ftat3 data a 
preftito, 1* avrebbe fenza fallo confcgnata 
alle fiamme. Ed io vi pedo ingenuamen- 
te confeflare [ empete pure di quanta pazi- 
enza fornito io fu, nel legger libri princi- 
palmente ] che più , e più volte mi fcappò 
in guifa , che più giorni io confumai nel 
leggerla , • fe gli amici non mi averterò 

fpronato , cèrtamente , che letta i’ non 1* 
aurei , vedendo quel libro così 

Vuoto dogai valor , pien fogni orgoglio , 

Ah! che il P. Piovano 1’ avrebbe forfè 

indovinata meglio a dormire , chi metterli 
< * • 

MI 
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in così fatti intrighi) ed occuparli in limili 
bifticei ! il direbbe Aufomo. 

Utilità dormire flit, quarti podere fcrnnum* 
Atque' oleum, 

Eppur è ver ! gnu ? fe la lecer nix 
D'andare in g loria, e <£ cljer nominata 
Stucca bene a ognun la fautafia ! 

: Bellin* 

Il P. Piovano vuol egli pur^ entrare in 
ifcena > e far la fua parte -j imperciocché 
non contento come gli altri , di fìarfer-C 
mafcherato [ quantunque però fieno co- 
nofeiuti] egli medefimo fi puhlichi per au- 
tore di que;. a famofa apologia , come mi 
fu fcritto da molte perfone , prima , che 
ufcilfe fuori, .ed aveffene ad altri manifef* 
tata l’idea, in g ufa che' molti, e molte 1’ 

afpettavano con anfetà, penfandofi forfè 

% 

di ritrovarvi drento una qualche roman'- 
zefea ftoriella ,• ma recarono attoniti alve< 
dervi del latino [quantunque per commo- 
do di chi non l’ intende abbia avuta U 
* 

bontà di tradurlo in to fcano ] e certi argo- 1 
menti, • , Cbc 
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Che iP.cicl ne [campi /. cani* 

Anzi in Torino, fènz a più, bada chia- 
mare il libro del P. Piovano., che fubito 
fi fi cofa s’ intende. Gran forza di lette- 
ratura \ 

/ , 

Ve ne mando adunque un neretto in 
queda mia , ed alcune annotazioncelle , e 
rifpo de fatte così come la penna getta per 
divertimento , non già , che io m’ abbia 
1’ animo di rifponderle , ed impugnarla ; 
no, amico, poiché i RR« PP. in primo 
luogo altro non cercano con ciò , che di- 
vertire gli animi dal più importante degli 
affari, ed occupargli in leggere ed impug- 
nare tali bazzeccole< E fowengavi, che un 
medefimo ftratagemma adoperarono, allora 
quando già dava per condannarli la feienza 
Molinidica,come contraria a’ due.piìigran 
luminari della Chiefà S. Agodino e Tom- 
mafo 5 il P. Lugo cIjjb fu. poi Cardina'e co- 
sì fcriflé al Gefuita Superiore del Collegio 
di Madrid. 

« 

„ Faccia in maniera. V. R. , che ì Tuoi 

,, fudditi 

i 

) / , 

r « 

. | 


\ 
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a, fudditi s applichino con cura in cotelfc 
„ parti a rifvegliare la divozione della 
,, Concezione, alla quale gli Spagnuoli 
,, fono molto affezionati , per vedere , Ce 
,, con quello mezzo po fllamo vivolgere 
n altrove i Domenicani , che ci mettono 
» qui in grandi anguille diffendendo St. 
„ Ap©ftino 5 e io credo , che Ce non gli 
yt obblighiamo a impiegarli su qualche 
yt altra materia, ci vinceranno ne" princi- 
n pali punti di Auxìlik. 

Non Io vogilo impugnare in fecondo 
luogo, perchè il dar rifpofta a limili igno- 
ranti apologie è un innalzarle di pregio, 
•d è ■come nugit addere pondus. 

Ricevete dunque quelle piccole mie an- 
notazioni, e fè al P. Piovano, ed a* Gefui- 
ti non anderanno a fangue, dite loro , che 
•fli m’ hanno polle le armi in mano con 
quell* Apologia , e cantate loro la Stani# 
la. del 6°- Canto dell’ Ariofto, 

Mifcr, chi mal oprando fi confida 
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CI) ogn or flar debb i il maleficio occhiti 
Che quando ogni altra taccia intorno grida 
L'aria , e Interra ificjfid, in eh' è fepulto > 
£ Dio fa fipejfio, che il peccato guida 
Jl peccat or, poi cb' alcun dì gli baindulto% 
Cbefe mede fino fica fi altrui riebiefia 
Inavvedut amento mani fifa. 

* 

^ . . • 

I. Comincia adunque il valente, e ner- 
boruto Padre la. Tua prefazione che dalla 
pag, j a - va fino alla p a - con un pedantefeo 
Pile flucchevolc, propio per altro de’ RR« 
Gcfuiticosì. 

Nel leggere le apologie, che vanno nficendo 
a favore de PP. Gè finti, con tanto aggradi- 
mento di tutte le perfine detto, : dabbene. 

Domine fallo fritto! le apologie c!« 
Gefuiti tono di tanto aggradimento delle 
pelane do*re , e dabbene ? Oh! q nè da li 
eh’ è marchiana! E qual’ è mai quell’ uo- 
mo, eh* dello’ntutto non fin dolce di fede, 
•d abbian* un mezzo granellino in. zucca, 

a cui 

4 
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a cui polfan piacere sì fatte fcritturacce, cosi 
prive , e mancanti di buon (inno , e così 
fciapite, che farebbero venirla cacajuola 
ad uno ftittico ? Io infino ad ora non ho 
udito neppur uno , a commendarle [ e fa- 
pete,fe fra tanti che io pratico niffuno, ve n 
che ha non fia dotto, e dabbene] Anzi mol- 
ti de’ loro Terziarj affai mal ne palarono, 
e fappia il P. Piovano , che quando io ver- 
rò a nominargli quelle perfone , a cui non 
piacquero le apologie , per elfere manchc- 
roli di forze, di ragioni , converrà mi con- 
ceda non elTere quelle dotte, e dabbene; il 
che per altro non mi concederà certamente, 
attefocchè fono quelle da loro {limate mol- 
to, anzi moItilTimo , ficcome piene zeppe 
di Gefuitifmo la bocca, e’1 petto. E chi 
infatti, fenza recere, potrà fopportare fcioc- 
• chezze, e milenfagini così grandi, come 
in quelle apologie ritrovanfi, e potrà me- 
nar buona sì fatta impoflura flrabocchevo- 
lilfima del P. Piovano ; O eh’ egli con 
quelle parole di perfone dotte, e dabbene, 
intende Yomini veracemente feienziati , e 

B fag- 
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Aggi j o fcioli ignoranti , c Dame > che 
appena leggere fanno la Tofcana fcrittura 
[ quantunque però poco ne Tentano cotali 
apologie ] f« i primi intende ,• io gli niego 
tutta la proporzione > poiché non me ne 
troverà pur uno , e mi appello a’ Tuoi 
medefimi Gcfuiti, de quali molti han con- 
feffato ingenuamente eflfere leggerifTime. 
Se poi vuole parlar de fecondi, come pro- 
babilmente penfo che intenderà il P. Apo- 
logià, e Geometrico dimoftratore j io glie 
la meno buona, ma perDio lo prego a lafciar 
loro la dabbenaggine in Tanta pace, ed a’ 
non proftituire cosi la dottrina > che fe 
Minerva fi fcorrubbia potrebbe acconciarlo 
pel di delle fede, 

2. Ma i RR. Gcfuiti fon valorofi Co I- 
dati, n« dimoftrano efternaraente verun 
timore, anzi infulta il fi P. Piovano gli 
avverfarj fuoi, con dire che fa dove peda- 
no le armi, con cui fi argomentano di ferire 
la braviflima Compagnia , e fono Arali- 
{puntati di già , c lentie {pezzate , che a 
, ^ • nulla 
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nulla fervono. Si ricorre [ecco le Tue' paro- 
le : attenti ! ] al [olito arfenale [.bellilfima 
metafora] delle lettere Provinciali , fi ri - 
cantano lefleffe cofe , benché mille volte convinte 
dì falfità. ? [avvertite che quel mille volte in 
fenfo Cattolico lignifica non mai . 

3 . E non fèmbravi , amico, che quelle 
poche paroline valevoli fieno ad atterrare» 
ad annullare quanto mai poiTan produrre 
pi mezzo gli amici della buona, ed Evan- 
gelica morale, vò’ dire gli Antigefuiti ? Ec- 
co quello che vuol dire con ciò i le lette- 
re Provinciali e un libercolo contrario 
alla Società, e perciò proibito, al quale pe- 
rò fi è rifpofto [ come poi Dio lo fa » e o- 
gnun lo vede, lo conofce, e lo comprende ] 

1 

tutto quello che dicono^i nemici noftri , 1 ’ 
han prefo 'da quelle » dunque c tutto falli- 
ta» e tutto calunnia. 

Oh date da federe 

Al mio 4ottor y ch\egliè di que' che fanno. 

4, Primamente comincio a dire cfler fal- 

li ) fiflìmo 
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£ fórno c hc fi ricorra alle lettere Provin- 
ciali > ma vi fono fatti chiari, e lampanti a 
tutti manifefti» e conti , 

Che chi non ri ha notizia fi pub dire ; 

Che fia del veder privo , e dell' udire , 

■ Ariof. c. J J 1 * ft* J* 

mavì fono Autori Gefuiti, che cantano» 
e ricantano le ftefle materie , avvegnacchè 
già condannate, e vel inoltrerò più abballo. 

f. E poi dato, e non concelfo , che 
alle lettere Provinciali fi ricorrsfle, i RR. 

’ PP. Gefuiti hanno forfè adeguatamente rif- 
pofto? Hanno forfè foddisfatto il pubbli- 
co con que* loro Ragionamenti/ Eudoffo e 
di Oleandro ? 

Jonoldijft giammai , nè dir potria 
Per oroy ' per cittadiy e per caflella 
Vinca il ver dunque > e fi rimanga in fella. 
s ' j Vett. 

Mi fa una gran forza il vedere che non o- 
ftante quelle rifpofte, tutti ricorrono a quelle 

lettere , tutti di quelle fi fervono» tutti 

quelle 
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quelle citano , tutti in quelle pefcano , t 
ripefcano , quelle tradotte in lingua'Tof. 
cana, Latina, Spagnuola, Inglelè, Tc- 
defca, Araba, Turca, e che fo io? E le nTpofte? 
e le rifpofte, quali che non fofTero giammai 
alla luce venute neflun conto fe ne fa $ 
tutti leggono quelle, e fanno grandillìme 
impreflioni negli animi , e gli tramutano, 
nè ho mai udito per lo contrario dire, che 
la lettura delle rifpofte abbia rivoltato un 
fole. Ma domin ! che vuol dir quello ? 
non altro certamente , amico , lénon che 
hanno un bel cantarellare i Gefuiti, e che i 
S/g ! - Cleandro, ed Eudoffo pellano 1* acqua 
nel mortajo, e pilciano nel vaglio : dunque 
confellino pure i Gefuiti, che quel fuo Pa- . 
dre ha detto delle chiacchiere a bizzeffe, e 
nulla più 5 e ve ne porto una prova di 
me medelìmo. 

6 . Sapete voi, che educato alla Gcfui- 
tica , niffuna cofa mi pareva bella , c 
buona, fe del loro fale non veniva condita ; 

quando decorrendo un giorno con un per- 

B $ fo- 
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fonaggio per pietà, e per fà per chiariflim® 
falle materie vertenti, domandommi fé a- 
vefli letto mai le lettere Provinciali j io 
che aveva più volte da’ Gelimi d’ un tal 
libro udito parlare, come di un parto dia- 
bolico, e infernale , quali che m’ a ve (Te 
nominato lo Ipirito folletto, l’orco, ouna 
qualche bruttavecchia ftrega fubito mi lèn- 
tii arricciare i capegli, e congelarli nelle 
Vene il langue. S' accorte egli del mio racca- 
priccio ad un tal nome, e fattomi animo, 
venite meco, mi difle, che ve ne leggerò . 
un pochino, e Hate certo, che ih diavolo 
non è poi così brutto, come (i fa, e v’ af- 
famo, che v’ innamorerete della lettura d’ 
un fi bel libro. Ciò detto mi condufle nel 
fao ftudiolo, e fattomi vedere un bellif- / 
limo librettino all’ olandete legato j quef- 
to, difle , vedete , è quel libro , che. io 
chiamo libro d’ oro, e ne fo grandiflìmo 
conto. Allor apertolo mi lelfe appunto la 
pillola, eh’ è filli’ omicidio , ed imagina- 
tevi qual’ io reftaflì ad una tal lettura. L’ 

eleganza dello fiilp, la forza dei raziocinio, 

il 


Digitized by Gpcv 



m c »? > tm 

Il novero delle autorità , si mi colpì, che 
non fapeva più colà mi dire. Lo fup- 
plicai di prcftarlojni per pochi giorni, il Ie£ 
fi, il divorai, e fo, che nello lpazio dì quat- 
tro di mi Vidi in tutt* altro cangiato da 
quel di prima. S’ accorlè forfè del mio can- 
giamento un Gefuita con cui praticava, dal 
non vedermi , maflime paflar tanto tempo 
lènza portarmi al collegio a fargli vifita, ed 
incontratomi un giorno, di me lagnandoli, 
ricercommi perchè più non andava a vili- 
tarlo , a cui gentilmente rifpofi , che una 
premurofa occupazione me lo vietava , ep- 
poi candidamente gli dilli, che aveva un 
libro per le mani da leggere, intitolato le 
Provinciali, che molto mi allettava, e mi 
piaceva. - Reftò quali colpito da un tal no- 
me, come da un fulmine, il buon Gefuita 5 
ma poi rinfrancatoli, e prefo un tuono 
maeftrevole,e infiememente pietofo : Deh ! 
per Dio , non leggete un libro cotanto 
empio, nè vi date in preda « cotali inique 
e peccaminolè occupazioni , Urtiate torto 
codefta pcftilcntc,«d ereticale dotnipa, anzi 

B 4 venite 
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venite mecp> che fé avete prefo il veleno 
vi porgerò l’antidoto, che recheravvi egual 
piacere, e vi reftituirà nello fiato primiero. 
Andai adunque , e datomi fralle mani que* 
ragionamenti di Eudofio &c. megli portai 
meco, e giunto a cala gli lefli [Dio lo fa con 
qual noia!] ma fenza profitto, poiché non 
folo non ci vedeva adeguata riTpofta, ma 
neppure fuperficiale che poteffe appagare 
un vomo mezzanamente informato. Pcn- 
fate poi fe mi poterono rivoltare , quancfo 
m’ era già prefo 1* incommodo di rivedere 
tutt i tefti negli autori dalle Provinciali 
citati, che ritrovai genuini, e tondi. Onde 
confeflai meco ftefib , eh’ era cieco affatto, 
e camminando al buio, mi penfava di veder 
qualche colà 

E non mi accorft folto, che fognava. 

Or vedete mnico fe quelle fi poffonodir 
rifpofie , e fe il P. Piovano può alferire 
fenz’ ariad’ impofiura , che quelle lettere 
fono fiate mille, e mille volte convinte di 
fallita, e che lìa loro fiata data rilpofta a 
* ca- 
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capello. Se cosi fofTe non aurebbero Ia£ 
ciato un animo prevenuto in lor favore 
qual’ era il mio, nello ftatoin cui, la Dio 
mercè, ora fi trova. Concludiamo dun- 
que erter quelle le lolite chiacchiere delle 
loro Riverenze, 

• 

7. Non Jafcia poi il P. Apologifta di ade- 
rire con una certa Piovana, e Gefuitica fran- 
chezza, che le perfine dì pietà , e dottrina, 
fornite fino flomacate al vedere con impofiura 
[notate bene come il P. moftra di fapere 
quel giuoco , che {carica barile fi chiama: 
da bravo] incolparci Gefiiti [a maraviglia] 
d’ opinioni) che non hanno mai fijlenute [egreg- 
giamente] c con malignità travolgere al cat- 
tivo [enfi le vere , e giufie , che han fiflenute 
[oh il bravirtìmo P. !] O !- che Io mangi 
il vermocane ! E può darli arte oratoria di 

v / 

quella più bella, e più forzofa ! Gli uomi, 
ni di pietà , e di dottrina fono ftomacati 
n è vero? vedete amico con qual mano 
maeftra fa faltar fuori quelli uomini pieto- 
fi , e dotti ! io vorrei che me ne moftrafle 

/ B 5 folo 
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folo una mezza dozzina, quali non fi fode- 
ro contentati di (lare alle lor dicerie j ma 
che curiofi avelfero voluto toccar con ma- 
no la verità , e veder le edizioni vere 
degl i autori Gefuiti, ed effaminarne le pro- 
porzioni anche colla maggior logicai fot- 
tjglìezza Ariftotelica,* colle diftinzioni di 
accidentale » di foftanziale , di materiale» 
e formale, di fimpliciter, fecundum quid, e 
che fo io ? e poi giudicare. Sono citati 
gli autori , i capi , i paragrafi , le pagine, 
a quelle fi ricorra [ ma avvertali che fi deb- 
bon vedere le edizioni buone, non già le 
corrotte, come fi parlerà in appreflo] e fi 
vedrà le c* è la malignità » e 1 impoftura, 
come anfana il. P. Apologifta, il quale alla 
pag. f 3 *- la fa da profeta , e die» fa pere i 
motivi, da cui Tono animati i fuoi awer. 
farj » e quel eh’ h più ; francamente afle- 
rifee , che non s’inganna s ma credè che fia 
di coloro, che t rìdent falfa, & divinant men- 
daci um. Udite le fue parole ; Orio fo i di - 
zerfi motivi , da cui fono animati a formare 
Huefte impofitore > e non vi inganno. Si ra- 
ti , tifica 
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tifica, la mia afferzjone più volte già infirmata 
nella nofira raccolta , che uno de principali è 
promuovere illibertinaggio>e facilitare i delitti , 
Ecco la profezia Piovanefca j ceco la de- 
cifionefu due piedi j que’ che riprendo- 
no i Gefuiti di mafiimc lafle , e non coe- 
renti al fagrofanto Vangelo, ciò fanno per 
promuovere il libertinaggio , e facilitare i 
delitti. Non fo fe quello fer capocchio po- 
tea inventar una piu (travolta conlèguenza, 
che ha tanto da far colle premelfe , quanto 
la luna co’ granchi : fe ancor vivefle quel 
buon uomo di Seneca, non potrebbe al cer- 
to contenerfi dallo fdamare. Oh vecordia 
putidi ccrchri ! opneriles ineptias ! in hoc fu - 
percilia fub duximus ? hoc e/l quod trijles doce - 
musy & pallidi ? 

8, Chi è cheli moftra di voler più pro- 
muovere il libertinaggio , e facilitare i de- 
litti ? colui che grida non eflere peccato Io 
fcrivcr lettere amatorie, il far tatti impu- 
dici , il legger libercoli , non efler di ne- 
ceflità il fare atti d’ amor di Dio, il calun- 
niare 
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niare,l’ uccidere &c. o quegli che (clama in 
niflùna maniera elTer lecito il poterli ciò fa, 
re ? vorrà promuovere il libertinaggio , c 
facilitare i delitti, colui che promulga libri 
contenenti fimili rilaflatezze ed errori , o 
colui cheavvifa di non leggerli, e vi mot 
tra l’errore ed il veleno ? (ara complice del- 
la morte d’ un povero pellegrino colui, che 
caritatevole lo avvifa di non camminare per 
quel fcntiero, che vien da ladri, oda rapa- 
ci lupi infettato , o colui, che gli dice di 
andare franco, e ficuro ? Te dicettì quefto 
all’ vom più zottico del mondo , certo » 
che darebbe del barbagianni al F. Piovano, 
cd a tutti i Cuoi compologifti , e direbbe, 
che quelli fono dubbj di un dottorevo- 
littimo aflluolo* 

9 . Ma qui mi cade nella fantafia di ritor- 
cere 1’ argomento, e dir così: Quelli pro- 
muovono il libertinaggio , e facilitano i 
delitti, che lo infognano, , e gli dicon leci- 
ti : i Gefuiti gl’ infognano , e gli dicon le- 
citi, dunque i Gefuiti promuovono il li- 

ber- 
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bertinaggio, e facilitano i delitti. La mag- 
giore h certa i la minore la proverò piò 
abballò, e Hate in orecchi per udire fc tutt 
iGefuiti colle loro arti , bifticcj, e futter- 
fuggi la Iciorranno , e ficcome non vi ri- 
ufciran mai , farà dunque veriflima la con- 
seguenza * Ridete, amico di quanto dice 
il garbatiflìmo Padre Piovano , ridete , 
che ne avete ragione : ma intanto dite 1* 
orazione per carità a Santa Lucia, acciò 
voglia ottener da Dio la grazia a* Gefuiti 
di vedere. Facciam viaggio. 

io. Sì protetta alla pag« 6 ta * di non vo- 
ler parlare della Corte di Portogallo, c 
dice Per la Corte dì Portogallo non é ancor 
tempo di dir altro , che quello , eh' è noto al 
pubblico , che comminò a ad ejjere convinto della 
verità . Che dite, amico, di quello perio- 
detto ? non è egli tutto al tornio Gefuitico 
lavorato ? qui gatta ci cova : ma vediamo 
fe ci dà 1* animo di farla sbuccare , ed Sco- 
prirla. Due mollri orribili io ci veggo co- 
perti folto quelle parole j uno à la minac- 
cia. 
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eia, e 1’ alerò fi impoff ura. Il primo fi 

-t 

fcuoprc in quel non è ancor tempo di dir altro* 
per la Corte di Portogallo , e vuole lignifica- 
re con ciò , che verrà un tempo , vale a 
dire dopo cinquanta, o felfiant anni, [quan- 
do non vi farà più alcun tellimonio di vi£ 
ta] inculi RR. PP. dolciflimi fi purghe- 
ranno, e fi tòglieran di dolTo quella brut- 
ta macchia, che al pubblico odiofi gli fa pili 
delle infernali porte, e non fermeranfi Sol- 
tanto nel calunniare colle parole maledet- 
tamente, in tutte le conversioni , e luog- 
hi , ove fi cacciano , e s’ introducono , e 
fottola velie della civiltà, o fiotto il manto 
della pietà, e religione, il Fedeli filmo, e Re- 
ligiofifiinio Monarca Giufèppe I. di Porto- 
gallo , con lacerarne la fiagra perfona in 
mille vituperevolilfimi modi facrilcghi 
' [ofiervino i Monarchi qui come parlano i 
Gefuiti, e come parleranno di loro, fie mai 
verranno ad opporfi alle loro perverfe ope- 
razioni] edilgiullo, faggio, e prudenti , 
fimo minillerodilui, qual congregazione 
d‘ uomini tòrci* totellancij e persecutori 

della 
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«Iella. Cattolica Romana Religione ; ma 
ferveranno le ftoric * inventeran de* fatti, 
mafehereranno in cotal guifa la verità , ch« 
non fi potrà più difccrnere, ed ifeoprire dal- 
le più fpacciate menzogne. 

li. Non ègià, amico, che codefti piif 
limi Padri tacciano,e dicano ogni dì al Si- 
gnore Pone domine cuflodiam ori meo , & of- 
tium circumfl antidi labiis meis ,• no, mio caro, 
che anzi fatte le loro lingue taglienti coltel- 
li , ed affiliati rafoj, tagliano la puriflì'na 
verte del Re, e[del fuo miniftero, lenza ri- 
guardo alcuno alla Sagra Reai perfona , al- 
la legge, all’ umanità , alla natura. Già 
vi fcriffi altra volta come qui parlino i PP. 
Cordara,Steffanucci,Faure &c. a cui fanno 
eco con làcrilego Tuono que’ miferabili Af 
cendenti,Domenico Dominicis,ed altri per- 
fino di fagra Porpora vertici , ma verrà, 

verrà il tempo j fapetecome il Padie 

( 

Alberti rtando in cafa di una dama , dove 
•rafi introdotto dilcorfo delle colè di Por- 
togallo, dirti Pubblicamente; Signori miei 

ccf* 



m c ?* ) s« 

cofa pojjlamo [per are da una Corte Atea £ 
Canchero ! bifogna che lia tale, perchè ne- 
mica de’ Gefuiti : Sapete che quell’ altro 
il quale diede gli efTercizj alle monache di ' 
Campo Marzio, gli fece tutti confiftere in 
invettive contro il Re, e la Corte, e giunle 
con làcrilega lingua ad efdamare. Ah ! po- 
vero diavolo , povero Re di Portogallo > co 
fuoi minijlriy non correi effere nella lor pelle ! 
Mirabile ! dovrebbe pur penfare , che 
quelli c quel medesimo Re, che da’ Ge- 
fuiti ingannato , finattantocchèlor permet- 
teva il vile commercio, 1’ ufurpazione . ec. 
era il più fintò monarca del mondo, fapetc, 
che in Viterbo lì Icatenò pure il P, Manetti 
Gefuita contra il Re di Portogallo, in una 
pubblica difFelà, nella Chiefa de'Domeni- 
cani, con dire , che tutt i Gefuiti di quel 
Regno fi 'erano oppofii alla condotta del Re , 
che nè fuoi dominj ammetteva gli Ebrei , pro- 
teggeva gli Eretici , ed era .... che perciò 
tutti fi erano fatti degni di morte , mofìrando 
,zslo per la fede y e per la Religione Cattolica. 
Quelle non fono ciarle, i Ge/uiti in Porto- 
gallo 
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gallo erano altrettanti Battifti in fpiritu & 
virtute Eli# ! Difleropure le mede lime bes- 
temmie, e dove no ? E nella Francia , e 
nella Spagna , e pertutto infbmma , ove 
una tal genia» che 1 ' univerfo ammorba» è 
(par fa. 

12. E vi potrei pure io qui farmi da 
Torino venire autentici documenti, e giu- 
rate fedi di quanto diflero , e fognarono, 

• un P. Piovano Apologifta , e dimoftra- 
to impoftote, un P. Mafino audaciflìmo, 
un Padre Prato picchia petto , e torcicol- 
lo, ma di quelli, di cui fi dice 

A con , che lecchi cenere 
Non gli fidar farina . 

I 1 

• tutti quanti fono, di concerto nelle con- 
venzioni > e nelle conferenze , c negli 
fpirituali eflercizj , ne monifterj, e nelle 
Mi/fioni, contro la Sagra perfona del Re 
di Portogallo, e Tuoi Minilfri, mille mali 
di quel pietofo Monarca dicendo, fotto fpe- 
cie di Zelo per la fede. Oh impoftura ( 

Oh ipocrifia degna di mille forche ! ( 

€ ij.Ma 
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Ma buon per noi, che il mondo fa, ed h 
perfuafiflìmo della pietà verace , e religio-* 
ne del Re Fcdelilìimo,e Tuo Miniftero, mali 
Time dopo averne dati cosi chiari argomenti, 
« convinccntifiì.ne prove, anche conteftate 
dal Cardinale Acciajvoli quando colà era 
Nunzio, or fatto Tuo Nemico per aderire 
a’ Gefuiti, ed a chi da Roma lo minacciava 
Ecco come quello Cardinale fcrive qui ad 
un altro Miniftro, nella fua lettera in data 
di Lisbona ai i\. del 1758. Veda quante 
obbligazioni profejfo a queflo Monarca ! Mag- 
giori fono quelle , che debbo al di lui Regio 
Mini/ìroCarv aglio , e a tutta la fua cafa &e. 
cd in un altra in data de’ 22. Aprile deir 
anno medefimo : Dio ha voluto , che ad un 
Principe , che è la vera idea della cleme nz* 
della pietà , e un modello del Principe Crifliano . 
In altra de’ 27 . Marzo 17$ 9. L' effere il Re 
jmpajìato di religione , e di buona fcdc t di amo~ 
re per il fuoi fudditi , come ornai da cinque an- 
ni tocco con mano , e chiama il Miniftro pie- 
no di merito , di dottrina , di pratica , e di 
4 vvcdutez.z 4 t 

(Quello 
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Quello Nunzio Acciajvoli fcriveva la ve-, 
fità, c dava le veridiche nuove > e la giuda 
idea de’ Gefuiti, nelle lettere che dirigeva 
al Tuo fratello il Conte Neri, il quale 1 « 
pubblicava j ma il Signor Cardinal Tor- 
teggiani ne Io avvertì, e minacciollo , anzi 
gli dille di avvifare il. fratello Nunzio d* 
attenerli dallo fcrivere sì fatte cofe , fé non 
Voleva rettàre lenza il beretrino rolTo 5 il 
perchè il Nunzio cangiò fittema. Oh 
- forza del purpureo colore ! Me ne rimet- 
to fu ciò al citato Conte Neri, che Co ettc- 
re Cavigliere onorato : del retto, gli origi- 
nali delle prime lettere fi confervano pel 
pubblico. 

* 4 - Buon per noi che i Gefuiti già co- 
me calunniatori fon conolciuti, e dichia- 
rati tali dal loro P. Rmo. Gle Muzio 
Victelelchi nell' Ep. 2. de orat. ad Patres > 
& Fratres Societatis , dove così parla: 
3, Ne quaefo nobis , Patres , Fratres que blanditi 
ìi mar. Non palici hoc in genere valido frx- 
}ì no egenti Nemini parcunt , Nirnia agline 

C ì ?) 'li ber tate 
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*> libcrtate , & licentia. Non [uè gravi ché- 
to ritatìs, jufitiaque inter dum inj uria, dim * 

„ [iena, feu ditta, feu fatta augent, - modo ci- 
to troque renuntiant : nunc in deteriorem par- 
to tem accipiunt , ad motus animi , atque con- 
to fili a Deo refervata dijudicanda progrediun- 
» tur ; haudfcioandicendum ft,res ncque gef- 
y, tas unquam » neque per fomnium quidern 
to oblatas comminifcuntur , & jattant. E (e 
« così pongano pure i RR. PP. un catenac- 
cio alle bocche loro, che dagli vomini di 
iénno non fon creduti. Minacci pure il P. 
Fiorano, che da’ Tuoi (criverafli, poiché cib 
poco ci monta. Che raglio di [ornar non mon- 
ta in Cielo E tante fono le prove, le giu£ 
tificazioni di quella Corte , che meiTc in- 
ficine formeranno molti volumi, i quali 
la Dio mercè non fi perderanno giammai» 
onde daranno Tempre una folenne mentita 
alla Gefuitica Calunnia. 

I f . Già fi là, che quella è la lor coflu- 
manxa di Tempre Tcrivere, ma molto dopo 
fucccduti i fatti , per infinocchiargli, em*f- 

'* che- . 
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therargli a lor fenno. Cosi il primo Tomo* 
che contiene gli avvenimenti del tempo in- 
torno a St. Ignazio fù pubblicato nel 1 6 1 f. 
cioè 7f. anni dopo la fondazione» L’al- 
tro, che comincia dall’ anno 1756. non ha 
veduto la luce prima del 1620» l’ultimo 
del P. Giufeppe Jovency > che comincia 
dal 1591. e va fino al 1616. fri Rampato 
nel 1710. Cosi i fatti fucceduti in Francia \ 
fotto Errico, in Inghilterra fotto Elifabetta» 
fi fcrivono molto tempo d.opo , e li pub- 
blican quando non ve più teftimonio vi- 
vente, e perciò a talento degli (crittori Gc- 
fuiti fi dipingon le cofe, e loro fida quell* 
aria, che fi vuole. Ma la occulatiflima Cor- 
te di Portogallo piglierà mifure tali, che la 
verità , c ffuo decoro fi manterranno Tem- 
pre illefi, non oliarne qualunque Gefuiti- 
Co sforzo : Abbaia il cane alla Luna ,* 

Sed per agit curfum muta Diana fuum. • 

«d. L’ Impollura poi fi feorga in quella 
parole, che il pubblico cominica ad ejjerc con- 
vinto della verità , Se il M. R, P. Piovano 

C 3 Apt- 
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Apologifta intende dire, che il pubblico (14 
convinto della verità del fatto , cioè che i 
PP. della Compagnia fono convinti , con» 
fedì, e condannati per fenterìza, come rei 
del làgrilego attentato contro la M. F. del 
Redi Portogallo, non dice qui una colà 
nuova, ma una verità già dimoftrata, e più 
chiaramente ancora di quello eh” ogli abbia 
{àputo fare. Ma il fatto ftà, eh' egli in* 
tende, che il Pubblico cominica a credere i 
Gefuiti innocenti. Oh, quella poi, mi di- 
rete amico, è un impoftura fclcnniftima ! 
Che importa? [io ri rifpondo] è il folito 
de Gefuiti il far così , ed il gittare fimili 
proporzioni j le non bruccia > dice il pro- 
verbio , almeno feotta ; e fc avelie mai 
per vollra altiflìma fortuna conofciuto il P. 
Piovano , voi io chiamcrefìe tutto intero 
una pura pretta impoftura , ed impoftura 
reduplicative, 

' 17 ♦ Vorrei pero , che mi fpiegaffe il ri- 
veritiftimo Padre cofa intende per pubblico ? 
Se i fuoi foliTerziarj , fcle comunità Re* 

ligialè 
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ligiolè , fc i Pinci pi, e i popoli. Se intende 
i Tuoi foli Terziarj j nemmen gli concedo* 
che quelli pollano dirli convinci > gli chia- 
mi affatturati , e (lorditi a penfare in lor 
favore, a forza di chiacchiere, di parole » a 
forza di menzogne , e nere calunnie ; gli 
dica prevenuti, pregiudicati per non volerli 
contentar di leggere que’ ranti libri , che 
fon capaci di far vedere un cieco nato , ma 
non gli chiami convinti , poiché (è non 
hanno voluto edere informati del fatto, e u- 

dirc gli argomenti, che vi fon incontrario ì 

! 

A me non par t che ben decifot 
Kèchc ben giufio alcun giudicio aia 
Ove prima non s oda quanto nieghi 
La parte, e affermi , cfuc ragioni alleghi, 

18. Se poi intende gli Ordini Religioli, 
ehe del pubblico una buona, e lana parte 
formano-, toltone qualche fanatico Frate 
arcibellia,e di quei , a cui piace vivere , e 
sbattere il cioccolate, e tranguggiarlolr 
alle altrui fpefe, con tutta franchezza, pa- 
*• C ^ ri 
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ri alla Piovanefca fi, ma fondata su migliori» 
• più fodc ragioni, alTerifco, che quello Pub- 
blico è convinto, non già dell' innocenza 

de* RR. PP. , ma della reità , loro, e recan- 

# 

dofela tutti a vergogna , chieggon ad alta 
voce giuftizia , e rigettan dall’ ordine dì 
Regolari i Signori Gefuiti , e ciò fi può 
beniflìmo comprendere dal vedere, che tutti 
. pregano il Padre de’ lumi ad illuminar le 
loro menti, ed ammollire il cuore, ma net 
fu no gli diffende, anzi ognuno gli accula 
dì fcandalofi, di membra putride , ed in- 
fette , e perciò degnifTime d* eller recife 
dall’ Ecdefiaftico, e venerabile Corpo Re- 
golare. 

. * • > 

jp. Qando il P. Piovano ftimatiflimo 
per Pubblico intenda i Principi, bramerei 
fipere di quali vuole egli parlare. Di Spa- 
gna forfè ? Ma quel /apienti ffimo Monarca 
gli ha pur dalla Corte efiliati , e fi fa qual 
conto abbia fatto del lor Generale, quando 
portelli in Napoli per augurargli [con inte- 
lailo 
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nlfeperb] nn felice viaggio , ami] prega- 
to da lui a volerfi intromettere tra queft* 
Corte, e quella di Portogallo, per rapacifi- 
carlc, ha prudentemente rifpofto, che ftan- 
te la buona armonia, che vera , e di con- 
fermar bramava in tutto, e per tutto colla 
Maefta Fedeli 1113 * aurcbbegli bensì fatto in- 
tendere le buone difpofizioni della Santità 
Tua, acciocché S. M. F. facefle Y ufo che tro- 
rafie conveniente a' fuoi intereflì. 

30. Della Corte di Francia non fa di bi- 
fogno eh* io qui parli, poich* e’ fi fa in qual 
concetto fieno prello di quella , e come di 
prefente guardati fieno j fi fa, come i loro 
Collegj di Lione , e di Bordeos fieno nell* 
annofeorfo 1759. fiati aflaliti a furore di 
Popolo, fi là tome dopo quefto fatto fino 
al prefente venga colà guardato di miglio* 
occhio un Giudeo, per così dire, che un Gt- 
fuita» fecondo la profezia dell’ Arcivcfcov# 
di Dublino. 

C 5 31. Che 
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a». Chela pietofifiima Corte di Sarde- 
gna ne fia convinta ancora, fecondo il fenfo 
del noftro Piovano , me ne fa fede il gen. 
tiliffimo modo, con cui quel fapiente Sov- 
rano, c tutta la Reai Cafa ricccvette il Si- 
gnor Commendatore d’Almada, eie dolci 
maniere con cui lo trattò, e tutt’ oralo 
tratta , c lo rimira, ed i Pentimenti che per li 
RR. PP. conferva, tutti degni del loro me- 
rito. 

\ 

22 . La Imperiai Corte di Vienna final- 
mente, ... oh quella fi , che ha dimoftra- 
to di efiere convinta ! Imperciocché ha pro- 
ferirti^ banditi i famofiAutori Gobat, Tam- 
burino, Bufcmbaum, elaCroix, ha chia- 
mato ad infegnare le feienze fagre alla gio- 
ventù un Domenicano, ed un Agoflinia" - 
no, ha data la facoltà in Mantova agli al- 
tri Regolari di aprir pubbliche Ica cole, ha 
fatto riftamparc tutti i libri, e manifefti da 
Portogallo venuti, e fe qualche petulante 
Gefuira aprì la temeraria boccagli conven- 
ne ripiegar ben pretto le bandiere, e piglia- 
' re 
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fe lo sfratto* Non parlerò qui di que’ mol- 
ti Seminar; , che levò alla Compagnia, poi- 
ché già fono cofe manirette a tutti. 

23. Sappiamo, che la faggia Republica 
di Venezia ha loro proibito il daregli ElTef- 
cizj, Tappiamo che Genova comincia della 
fede Gcfuitica a dubitare. Dove adun- 
que confitte quello pubblico ? Cercatelo, 
amico, voi nel concavo della luna , eh’ io 
per me in quello nollro Mondo Europeo 
noi fo rinvenire. 

24. Confifterà quello pubblico nel po- 
polo ? Alla buon’ ora. In tre parti io lo di- 
vido, cioè in dotti, femidotti , ed igno- 
ranti. Di quelli io non parlo , poiché 
non fi poflono dire convinti , ma llrafcina- 
ti come pecore, non procedendone’ Tuoi 
pùbblici guidicj , giudato dalla fagionp, 
ma bensì dalla palfione cieca ; 

Che non vede più lungi, e non comprende 
Zìi quel cb innanzi agli occhj fi ritrova . 

$e poi de’ femidotti ne hanno i Reverendi 

la 
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la quarta parte per loro [non però convinti, 
ma appafioftati c prevenuti] de’ dotti gliene 
dò uno per cento, e quell’ uno nemmen lo 
dico convinto, ma che occupato in altre fac- 
cende, non s è voluto informare giamai del- 
lo lpirito|deIla focietà, ed internarli ne’ prc- 
fenti rilevantilììmi affari. E di ciò non è vo- 
po eh’ io ne tefla un catalogo, vi prego folo 
a confiderare, ed a far confidcrare a vollri 
amici, come vadanole colè rifpctto a Ge- 
limi nelle rifpettivc città ; ciafcuno tfTer- 
vi, ciafcuno mediti quello punto , eppoì 
mi dica fenon c una llravagantiflìma Pio- 
vanefea petulanza ed impoflura , 1’ aflerire, 
che il pubblico cominicia ad elTere convin- 
to della verità ? 

Si noticrraflet feccrat ille minus 

2 •). Ma qui vorrei un po’ Capere fu qual 
fondamento Habilifca quella menzogna il 
P. Piovano ? Il pubblico là, che i Gefuitì 
hanno infegnato 1* omicidio , ed il Regici- 
dio [e lo proverò più abballo ] il pubblico 
ù) che quella dottrina fù da loro melTa in 

offa* 
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tflecuzione altre volte [e lo dimoftrerb aa- 
cora» e meglio Forfè del P. Apologifta] Jil 
pubblico fa, che i Gefuiti,qui,e in Roma,* 
in Madride, e nell’ Italia tutta , nella Fran» 
, eia, hanno fparfo profezie [dopoché furori 
cacciati dalla Corte di Portogallo > e che fi 
ottenne il Breve di riforma da S. M. F. J 
come quel Re farebbe fiato gafiigato, e non 
avrebbe paiTato il mele di fettembre 5 che 
S. Ignazio avea le braccia lunghe, e’1 Pi 
Piovano , e i fuoi colleglli in Torino noi 
magheranno di avere eglino ftefil profeti- 
lato, o per lo meno beftemmiato forfè for- 
fè nel loro interno come bcrtuccie; ma 
credo che vivano ancora coloro , che gl{. 
hanno uditi. Il pubblico fa come in Lis- 
bona fù ritrovata lettera del finedrio Gè- 
fuitico di Roma, indirizzata a Walagrida. in 
cui fi dava ordine, che adoperale qualunque 
mezzo perchè fuccedejfe mutazione di gover- 
noì e non aveffe effetto il Breve di riforma ot- 
tenuto da S. M . F. da Benedetto XIV. Il pub- 
blico fa, come non folo nelle altre parti 
del mondo calunniafTero la Corte , e’1 Mi- 

niftero 
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*HWo di Portogallo , ma in Lisbona mè-*- 
dehma, e in tutto il Regno. Sa che il Due* 
d’ Aveiro era nemico giurato de* Gcfuiti* 
•d appena cacciati quelli di Corte, fé gli fe- 
ce amico, e ma Hi me col Profeta 'Malagrida* 
e Puoi Compagni [che compallìonc !] fa* 
che tra la cafad’ Aveiro, e Tavora, per ge- 
lone, per intcrefle, ed alfronti pattavano jgià 
da lungo tempo mortali inimicizie, ed ap- 
pena il P. diede alla Marchefina gli etterew 
zj, che fubito venne tolto lo fcandalo, fi 
' fecero vili te frequentittime, converfazioni 
[ tra loro foltanto però] e 1 P. Malagrida vi 
precedeva. Si fa, che tutte le conventi-, 
cole lì fecero preferite il Malagrida , fi fa 

* i 

che moltiflìmi cran tenuti nel Collegio di 
St. Antonio de’ PP. Geluiti , e nella cali 
profeifa di S. Rocco. Il pubblico fa, che 
- attendo il Reattattinato, i primi a promul- 
garne f infaufla nuova furono i Gefuiti, e la 
promulgarono da per tutto, con macchia 
obbrobriosi di quel pio Sourano. Il pubbli- 
co la, che dal Miniftero di Lisbona fù inter- 
ceda una lettera /cricca dal P. Enriquez Pro-. 

» yin- 


v -, V -QigitiZfidi,y.GoOgte 



m c 47 )■ m 

vinciale al P. Generale, in cui gli dicevi» 
che erano {coperti, ed era imponibile , che 
fi poteflero' falvare. Sa che appena cinti 
di Soldatefca i loro Colleg], rcftaron tutti 
c onfulì, perturbati , c fenza coniglio , e 
chi diceva eflere per protezione , e chi per 
malignità del Minirtro, fi fa che la Mar- 
chia Tavora confefsò d" eifereftata indotta 
ad acconfentire al tradimento dal P. Mala- 
grida negli efiercizj , e eh’ egli applaudiva 
alla grand" opera come l’ hanno deporto gli 
altri rei. Il pubblico fa, che dopo i Ge- 
fuiti negarono tutto intero il fatto per ab- 
bagliare. Il pubblico fa, che il Duca d’A- 
veiro fece al fefto giorno, il primo, U 
Confcflìone, ed inviluppò i Gcfiiti. Il pub- 
• blico fa, ede convinto, che Tavora, Aveiro, 
gli altri rei furono giurtiziati,perchè la Cor- 
te di Portogallo lo attertò, e lo fece pubbli- 
care. Or pubblicando la medefima Corte 
puranche,chc i Gefuiti furono complici, rei 
del medeflIfimofigriIegio,anzi conferti,con- 
• Jtèntinziati, il pubblico farà tutto all’ op« 
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porto convinto ? Con qual fronte atdifce il 
P.Apologifta ciò alTerirc ? 

i 

Settari. 

Oh caputi ! Oh melius ventofa cucurbita ! 
t6. Termina poi la Tua dottitiìma pre- 
fazione col dividere in varj capi la fu* 
grand 1 opera ; ed affibbiandoti la giornea 
di Prefetto dell' Indice, fpaccia come Ere- 
ticomarcio il celebre P. Errico da S. Igna- 
zio, uomo tanto ftimato da Clemente XI. 
uomo di cui ne fanno Iaudevol commemo- 
razione c il Dupino , il Moreri, e quanti 
hanno fcritto de’ grandi uomini, in lettere e 
pxtà dello Icorfo fecolo , uomo che viti» 
Tempre in dignità nel fuo Ordine Carme- 
litano, e morì da Santo Religiofo, ed è di 
prelènte ancora tenuto in gran concetto 
preffo de 1 Tuoi fratelli , e preflb gli erteti ; 
uoffio infomma, che durerà per tutti i fe- 
coli nella memoria degli uomini, per 1‘ in- 
ligne, dotta, ed crudi ti Alma Tua opera det- 
ta 1’ Etica amori s , che viene da tutti uni- 
Yirfalmentc i dotti [coltine iGefuici] letta, 

ftima- 
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fornata , c tenuta cariflìma, anzi 'io Co, eh* 
fé ne chiede una nuova edizione, • fi otter- 
rà. Or a quefto grand’ uomo con petu- 
lanza Gefuitica il P. Piovano, lenza previo 
giudicio delia Chie(a,a cui tanto olìfequiolb, 
e divoto protettali , dà il titolo di Eretico. 
Oh sfrontatezza! oh audacia inimitabile 
del Piovano! 

27. Sebbene non c qui il tempo di far 
un tanto grandiflìmo nabiflàrc , poiché 
quello e il folito- de Gciuiti il dar fubito 
dell Eretico, a chi loro è nella dottrina 
contrario e con fimili graziofiflimi titoli 
in quelli ultimi tempi fu trattato un Nori s 
un Concilia, un Bona, un Berti , un Pa- 
tuzzi , c mille a-ftri dotti/limi, e fanti uo- 
mini , tra quali Monfignor Raftignac Ar- 
civefcovo di Tours, uomo venerando, e 
infigne , perchè pubblicò nel 1749. un I- 
ftruzibne Paftorale folla giuftizia Criftiana, 
la cui dottrina in legnata da Critto e- da' 
St. Padri, fu da’ Gefuiti odiata , e l’Auto- 
re con'parole , • con libelli trafitto nel più 

D vivo, 
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vivo, c paragonato a un Calvino, a un Lu- 
tero, e pollo nel Dizionario Gianlèniflico 
Campato in Anverfa nel iyfCjed il P. Zac- 
cheria nella Tua ftoria gliene rinnovò le in- 
giurie. Quali che la fola Gefutica 
dottrina folle dottrina della Chiefa. 
Oh fuperba intollerabile ! Il P. Erri- 
co fà un lungo Catalogo delle lafle propo* 
fizioni de’ Gefuiti , ed altri autori ; Il P. 
'Errico gl’ impugna , e gli impugna colla 
Sagra Sctittura alla mano, co’ Sr. Padri» 
colli Concilj ; e per quello è nemico de* 
Gefuiti, e per quello è da loro fatro con- 
dannare, e per quello vien dichiarato ere- 
tico ? E da chi ? da un Padre PiovanOj 
uomo ignoto, eignotiffimo nella Repubbli- 
ca Letteraria 

Degno qual bue di pafeer erba , o fieno» 
Uomo certo incapacillìmo di Ilare, non folo 
a crocchio con lui, ma di nemmeno eflcre 
fuo fcolare. Eppure con un libercolo [oh 
impudenza lìngoiare!] eccolo fare il pro- 
toquamquam, il cenfore , il giudice : ma 

g u 
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gii perdouo , poiché m’ infegna il gran 
Poeta Battila Mantoano 

ffù turiti infanti, qui vero infanti amaro 
Jtnpatiens animo , nec ora, nec corda gubernat 
Quiàquid ati vanum efl , quidquid imiti ur 

ineptum ■ 

^8. Con una così nera calunnia chiude 
il P. Piovano la Tua prefazione , ed incom- 
mincia alla pagina nona il primo foglio, con 
un certo Titolo che puzza di rancidume, e 
panni cavato dall’armadio del feccento. Ec- 
colo amico, Iquaccheratamente ridete. Il 
reo fatto giudice [ oh bello ! ma piano , che 
ce la fpiegazione,] ovvero confronto et un w>- 
demo autore contrario a Gefutii. Che dite 
di quello argutiflìmo Titolo ? Egli è pro- 
pio propio lavorato alla fèccentiftica foggia 
x efe il corpo corri fponde al capo, abbiam da 
Vedere una belliffima mafeherata -, nè cre- 
do che vi farà difeara in quello Carnovale. 
Innoltriamci : dopo aver parlato d’ un cer- 
to manifcfto dice : fen^a metter niente del mio > 

D a ?/<*- 
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trafcrivero un foglio venutomi alle mani. Vi 
fcntite voi in iftato di credere quella pap- 
polata ? Io per me, che fon pratico delle 
arti Gefuitiche , e fo che le bugie giocolò 
per un nulla preflo loro fi tengono, non 
gliene crede un fico, e penfo, che conofciu- 
to da 1’ P. Piovano quello Tuo ragionare 
deboluccio anzicchenb, lo abbia voluto ad 
un qualche incognito addogare , con farlo 
venir da altri patii , come merce foreftiera 
e degna di maggior rifpctto. Ma è pur 
buono il P.ApoIogifia a pcnlàrfi,che la vo- 
glian comperare! fu però di chi fi vuole 
nulla dice che vaglia j e infatti parla qui * 
con gran I°dc del Bulèmbaum , e Io dice 
telebre Gcfuita [ alzatevi amico, fategli di 
berretta, al folennitTìmo] di Nazjon Tedefc$ 
[non gli farà rincrefciuto il vino] „ No cer. 

,, tamente, poiché non vuole , che f ub- 
,, briacchezza fia peccato mortale, fc non 

v é perfettiflima, e tolga 1’ ulo della ragi- 
„ one, e pretende , che i mali commellì 

,, nella ebrietà , le non fono fiati preVve- 
duci , non fieno peccato. Se poi alcun 

v u h- 
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,, ubbriacco può ancora difcernere il buono 
„ dal cattivo , comecché abbia perturbata 
„ la fantafia , ne fiegua il vomito, balbu- 
•>, zientc lia la lingua,vacilli il piede, Yeng- 
„ gano agli occhj raddoppiati gli oggetti, 
„ fembri, che vada la cala in giro , allora 
,, è (blamente peccato veniale. Così dice 
il lodato Tedefco nel lib. 5. c. 3. dub. 5. 
ai.] Lo chiami pur dunque il P. Piovano 
celebre Gefuita di nazion Tedefco , che n 
ha tutta la ragione , c lo dica pure, che per 
più di un fecolo c fiato in riputazione di 
eccellente maeftro di morale j annoveri 
tutte le edizioni fatte della fua fomma, e 
dica ancor più fc ne fa,che io di tutto que- 
llo non mi maraviglio punto ; impercioc- 
ché fc i Gefuiti han tenute pertanto tempo 
le pubbliche fcuolc, con tanto difcapjto del- 
la gioventù, delie famiglie, dello flato, c 
con tanto profitto della Società , allevavano 
i poveri Garzoncelli a genio loro, e fblo lor 
mettean in mano, e lor facevan pigliar con 
certo di que’ libri, che eflì volevano. Che 
fc fi cominci a far prendere ad un giovane, 
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cattivo gufto di letteratura ; e gli fi dia il 
latte d’ una morale lalTa , e corrotta, tutta 
propia del guaito fenfo , quanta fatica non 
non ci vuole poi a rimetterlo fulla buona 
ftrada ! 

29. Sappiam purtutti, quanto rnai poe- 
tano i pregiudicj da una cattiva educazion 
venuti, epperò il riveritifTimo P. Piovano 
non mi canti qui la riputazione del Bulem- 
baum, e le molte edizioni fatte , che non 
ignoriamo quanto s adoprimo i Gefuiti , e 
nellc.mifiioni, e nelle fcuole , nello efalta- 
re i loro libri. Eccovcne una prova. 

50. Condannato quello autore ad efiere 
abbrucciato per man di boia da’ Parla- 
menti di Parigi, di Nantes, di Brettagna -, 
il P. DelTus le Pont , co’ Tuoi Compagni 
Catuelan , e Bardelet, trovandoli in m:£ 
fionepoco lungi di Nantes, ne editarono, e 
ne promo fiero la lettura, e TP. Defius le 
Pont difle, che era unbonifiìmo libro , ed 
«fclamò ; ed è pojfibile, che fia fiato condannato 

un 
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un libro così buon», approvato da ducent * anni ! 
[vedete amico, come parlano tutt i Gcfuiti 
collo dello linguaggio?] ed è benforpren- 
dente, che fi condanni &c. Ma pagò la pena . 
di quella Tua audacia, mentre la Sede Prcfi- 
diale di Nantes nel i°-d‘Agofto 1759* Di- 
chiara Frate Carlo Giufeppe Giambattijla di 
Defjus le Pont Superi or de' Gefuiti, riconof cin- 
to, e convinto contro le fue proprie dichiara- 
zioni [perle quali condannò innanzi ai Par- 
lamento il detto libro] ed in difprcz&o delle 
leggi, avere mojìrato, fatto leggere, e lodato 
con affettazione il libro del Bufcmbaum,ed inol- 
tre violentemente fofpetto di avere cercato in 
varie converfazjoni di fpargere il veleno d' una 
morale fedizjofa , dctefl abile , contraria alle 
Leggi Divine ed Umane, tendente alla fovver- 
fion degli fati, capace di indurre in ogni forta 
di attentati : per riparazione di che condanna il 
detto Frate di Dejfus le Pont a perpetuo e figlio ; 
e ordina, che la prefente fenteazjt fu affi [fa al- 
la Forca della piazjji di Bouffai detta della Cit- 
tà del Boia. 

\ • D 4 31 
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51. Quello celebre Autor Tedcfco ad- 
unque, che da ogni uom di buon fenno c 
condannato , viene pertinacemente diffefo 
dal P. Piovano, e per acquiftargli un credi- 
to maggiore, Io mette al confronto del 
dotto zelantiflimo P. Concini, , sii cui rag- 
gira quello capo. Ma vediamo , fé nulla 
v e di zoppicante. Dunque [fono parole 
del P. Apologilla] il Bulembauni lib. 3. 
tr. 4,dub, 3. cercando fin dove fi cflenda 
j, il naturai diritto della diffefa, llabilifcc 
,, quella dottrina , che quallora alcuno 
» non potcdc altrimenti falvar la fua vita 
j, [ qui il Bufcmbaum dice qualche altr a 
w cofa, che ommette il P. Piovano] da un 
,, ingiullo alfalitore , che con ucciderlo, 
m. potrebbe in tal cafo prevenire il colpo 
» dell’ alfalitore medcfimo , e togliere a 
„ lui la vita per falvare la propia. Indj 
„ llende quella dottrina ad un Figliuolo 
>, rifpetto al Padrc,ad un Rcligiolo ricetto 
5 , al Supcriore, e con poca cautela [con 
» poca cautela foltanto ? vedete che par- 
51 limoni* ! Ma non è poco per un Gefui- 

to 
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co verfo d’ un altro , c perchè non dille 
quello nelle Tue note la Croix, e finalmente 
'TaudacilTimo Zaccheria ? Politica P. Pio- 
vano !] „ aggiunge anche il fuddito rifpet- 
,t to al Principe, quallorail Padre, il Su- 
„ ptriore, il Principe divenilTcro aflàlitori 
» ingiufti , e lènz’ alcuna ragione volertelo 
» uccidere il Figlio, ilRcligiofo, il Sud- 
„ dito: Bensì fui particolare del Principe 
limita , c corregge in parte la fua dot- 
trina , apponendovi quella condizione, 
>, quando però dalla morte del Principe 
,, non feguilfcro gravi difordini , come 
„ guerre &c. 

32. Quella c la fpiegazionc , oper dirla 
meglio Parafrafi, che fa il P. Piovano al 
tello del Bufembaum, e gli ha dato un ap- 
petto tale, cloharillretto così, che fembra 
non contener» poi tutto quel brutto , che 
lìpenfiava. Lo fa vedere aver parlato con 
poca cautela, lo fa parlar d' un Artalitore 
ingiullo , che voglia un povero, innocente 
privare di vita affatto ; » poi lo fa limitare 

D 5 alle 
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alle confegucnze di meri gravi difordini ; 
ma il P. Ermanno Bufembaum non è così 
gafìigato nel fno parlare , volete il redo ? 
Eccovelo al luogo citato Per diffefa della vi - 
ta , e integrità delle membra [ notate quella 
particola dal P. Piovano ommefìa non so 
fé per isbaglio » o a bella polla ] c lecito 
anche al Figlinolo-, al Religi ofo> e al [addito il 
diffenderfi , fc bifogna con dar la morte al 
Padre Jìeffo, ali Abbate , al Principe „• quan- 
do coliamone di quefii non fiicccdejfero troppo 
gravi difordini [badate di grazia anche a quel 
troppo gravi] Aàdeffenfionem'vitac , & ìnte- 
gritatis membrorum licct etiam Filio » Rcligio- 
fo , & fubdito fe meri , fi opus fit etiam cum 
occifione , contra ipfim Parentcm , Abbatem , 
Principati > nifi forte propter mortem hujusfe - 
cut nra effent nimis magna incommoia » ut 
bella &c. 

3 2 . Cofa v* ho detto , amico» che il P. 
Piovano ha avuta compaflìone verfo il Tuo 
P. Bufembaum ? Altro è il parlar della 
vita di un particolare» ed altro è il parlar 
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di una vita preziofa , qual c quella d* un 
Principe, porta a fronte d’ un braccio , d’ 
una gamba, o della integrità di quaich’ altro 
membro d* un femplice privato *, altro è il 
dir troppo gravi incommodi, cd altro il dir 
feniplicemente gravi -, infomma il Bufem- 
baum vuole, che per fàlvar T integrità d’ 
un qualche mio membro, io porta ammazza- 
re un PrinJpc [orrenda cofa ! ] ancorché di 
quella morte vi nafccifcro gravi difordini 
e folo allora io me ne debba aftcnere, quan- 
do i difordini folTero per elTere troppo 
grandi, nimii magna* Il P. Piovano qui 1 * 
ha fatta da benigno, e caritatevole inter- 
prete, e perciò ha ommerto quelle due clau- 
fule, che per altro meritavan d’ efler nota- 
te ; ma lo compatito , poiché f» trattava 
qui di far faltar quel cattivaccio del P,Con- 
cina, c farlo vedere un fediziofo, peggiore 
di Bufembaum , e di quanti altri Gefuiti 
vi fiano flati giammai ; ed olfervate, ami- 
co, come alla pag. 15. fa un paralello del- 
la fua dottrina con quelle del Bufembaum 
e la dice molto piu orribile, e da far teme- 
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re ogni Regnante. Domine ajutaci che farà 
mai ? vediamolo. 

v 

34. Il Concina nel Tom. 4. lib. 6. iri 
Decal. diiT. un. dehorn. c. intitola il jT. 
z°- de bornie ìd io necc ffario oh vita defenfiouem 3 
c commincia a dire eiTer comun fentenza 
de Teologi, che nifl'uno aflolutamente fia te- 
nuto a difenderli da un ingiufto alfalitorc 
con ucciderlo ; c Io prova coll’ efempio de’ 
Santi Martiri, i quali quantunque poteflero 
difenderli, noi fecero oh Dei amoretti, indi 
viene adire, che feTingiufto a fai ito re {òf- 
fe un Principe , e 1 ’ afalito un fuddito, 
quando non polla altrimenti falvar la fu* 
vita, eh* con privarne T aggrelfora , poflfa 
farlo, e lo prova con S. Tom ma fo , che di- 
ce i.i. q. 69. a. 4. Siati licci refi fiere latro - 
nibus, ita licei refifiere in tali cafit malìs prin - 
cìpibus : nifi forte propter fcandalum vit an- 
darsi ex hoc ah qua gravis turbatio timer et ur ; 

Ciò pollo viene a dare fei Regole , le quali 

• • 

ci vietano 1’ uccider l’ ingiallo afalitore. 
La prima è, fc fi può fai vare la propria vita 

t fenza 
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fcnsa uccifion dell* altro , o le colla fola 
mutilazione d’ un membro, o qualche fem- 
plice ferita , fc colle forze naturali , co’ 
pugni, ec. nemmeno allora è lecito adope- 
rar le armi, a a -Se fi può fuggire , 
Non fi debbe aver di mira la morte di lui. 
4 a - Se 1’ alfalitore fi delie alla fuga, p- Che 
fia nel fido attuai conflitto. 6 a - Finalmente, 
che quello, il quale viene aflaJito ritrovili 
in tale circoftanza , che o 1’ uno, o 1’ altro 
in quel punto bifogna, che cada. 

31 * QgeAe , fono le cautele , che dà il 
P.Concina,a differenza del Bufembaum, che 
full’ omicidio ha tali fentenze , che fe fi lè- 
guiflero,prefto prcfto farebbe la umana fo- 
cietà diftrutta. Leggetelo, fe vi volete 
fèntir per orrore agghiacciar nelle vene il 
fangue, 

56. La fentenza adunque del P. Con- 

cina [quantunque da me non approvata, 

perchè confiderò il Principe un foggetto, 

in cui tutti gli uomini fudditi fuoi han. pofi 

ra 
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ta la loro felicità, ed il gius, che aviario 
ad elfer liberi, lui eleggendo per difender- 
gli, e procurar loro ogni bene 3 onde ficcome 
runivetfale vantaggio debbe preponderare 
al particolare, non fi può un Principe ucci- 
dere da verun privato , (otto qualunque 
precedo, fenza fare ingiuria , e portar dan- 
no alla Comunità tutte , e fenza violar 
quei principio che halli naturale di focietà] 
la femenzadel P. Concilia, dilli, non è poi 
così crudele , come la fa il P. Apologià. 
Il Concina tratta della vita fola con vita, 
e 1 Bulembaum parla di un Vadallo. Il 
Concina con S. Tommafo efeude fuccifio- 
ne dell’ alfalitore, quando vi potdfero fuc- 
cedcre fola mente gravi [concertile f Bulem- 
baum fcfclude foltsnto allora , quando i 
difordini follerò troppo gravi. Qual «ad- 
unque delle due fenrenze la più ingiufta, 
la più iniqua, la più barbara, ed orribile? 
giudichi chi è dilappalnonato. 

37. Una codi fola nel leggere quella 
comparazion di domine del P. Apologida 

mi 
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mi fece falcare il mofcherino, e fi fu quan- 
do vidi il poco rifpetto , con cui elio Padre 
parla di S. Tommafo , e riferircele citare 
parole del Santo , ove dice nifi forte } c mo- 
difica con ciò la Tua fèntenza , il P. Piova- 
no vi caccia audacemente in mezzo la gen- 
tilirtìma parcntefi, manco male un po dt impias- 
tro ! Perchè S. Tommafo coll* angelica Tua 
mente rifehiara quella materia, e dice non 
elìer lecito refittere ad un Principe, anche 
ingiufto affai itore , quando dalla refi (lenza 
vi pofTano Succedere Iconcerri , egli con pe- 
tulanza inaudita vi frappone quel difprez- 
zevole manco male &c. E dov’c il ri (petto 
dovuto a’Santi ? A un Dottore della Chie- 
Sa, a S. Tommafo unpo àmpi afro* vi con- 
forto il vero, amico, che cadetto iniquo in- 
ibito mi fece venir la voglia di vomitar ad- 
dotto a coderto indegnitfìmo Piovano un 
carro d’ingiurie, che con malignità perver- 
si battezza per impiaftro una fi giudiciofa 
limitazione j ma poi mene rimali e Petti 
dietro, rifovvenendomi, che fede loro Rive- 
renze ebbero l’infolcnte audacia di chiama- 
re 
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re ignorante ed imprudente un S. Agoflino, 
portone con egual temerità [ propio loro ca- 
rattere ] rtrappazzare qualunque 2ltro San- 
to Dottore. Il P. Piovano è Gertiita , « 
tanto badi per permettergli ogni , e qual- 
unque infulco ! A quello propofito mifov- 
viene di aver letto in Eliano nel lib. i. e. 
i f. , che entrati i Calzomcni con indolenza 
in Ifparta, ad onta, e difprczzo di que’ Ma- 
giftrati, tinfero difuligine, e di cotali altre 
immondezze le lidie de’ Senatori. Ve- 
duto raffronto, anziché 'vendicarfene de- 
corno agevolmente il poteano , chiamato 
il Pubblico banditore , commandarongli, 
che per città proclamarti Liceat Caltymeniis 
itidccore faccre. Applicate. 

58. Dopo lina pennellata così oflequio- 
fa, e divota a S. Tomtnafo, viene a dire 
poi alla pag. 1 , che il P. Noceti ha facto 

vedere quanto fa Ila mente il Concilia attri- 
buirti ad Autori Cedrici ciò, che non ave- 
vano dcttoi portando le parole degli Autori 
medertmi, e citandone 1’ edizione , c la 

. P*2i' 
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pagina } e quindi cantando vittoria dica, 
che il P. Concina fi ritrattò. Oh bellifTì* 
ma vittoria di Pulcinella ! E Vero, che il 
P. Noceti , ha meffo fuori quel fuo libro 
ìutitolato Veritas vìndicata j ma che fece 
mai con elfo * Non altro , fe non fe dimot 
trare, che alcune volte gliAutori Gefuiti non 
aveano quelle propofizioni ne’ paragrafi, 
c numeri dal P. Concina citati. Ma gli 
aveva forfè il P. Concina calunniati ? Met 
fer no, poiché fe alcune volte per isbaglio 
di ftampa vien meffo un &, per nec , un vovì- 
JU per un voluìfìU come in due foli accadette, 
tra le innumerabili propofizioni laffe , che 
porta de’ Gefuiriiun capo, un paragrafo, un 
numero per un altro, non è quello un erro- 
re dà imputarli all’ editore, onde fe que. 
gli autori ne’ citati luoghi non contenevano 
quello che il P. Concina diceva , lo info- 
gnavano però altrove. Nè qui fi tratta 
del luogo , ma della foftanza ; orqueffa 
come ha ottimamente dimoftrato il P. Di- 
selli dottiffimo Teologo Cafànatefè,[or fat- 
to vittima del Gefuitico furore,] quella fi 
> fi ritrova ' 
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ritrova di fatto, fc non al N°* 7°* J®* 2. 
per eflempio, al n. $. jT. 20.0. 3. fe non 
in quella edizione , almeno nell’ antece- 
dente. H forfè è cofa nuova a’ Gefuiti 
il corrompere edizioni , il mutilarle , e il 
togliere, e [aggiungere agli autori ciò che 
lor piace, e lor torna in acconcio ? No » 
amico, quella è ulànza antica nella cafa de’ 
Gefuiti, c fovvengavi come giunfero per- 
fino ad adulterare St. Agollino, e portarlo 
nella Congregazion de Auxiliis, del che fù 
dal Sommo Pontefice [che face elTaminare il 
fatto, e ne conobbe la malizia Gefuitica] 
Clemente Vili, così afpramente riprefo il 
P. Valenza conofciutone il corruttore , che 
colpito da roffore, da rabbia, e sdegno, e. 
dalle gravi parole del Papa, in pochi giorni 
morì. Sovvengavi comefotto il Santo Pont. 

- Benedetto XI IL corruppero le edizioni del 
Concilio Romano da quel Ven. Papa te- 
nuto, e fecero che folle declaratorio della 
Bolla Unigenitus , come di regola di fede. 
Leggetene i documenti, amico, e le prove 

convincentiflìme nell* appendice ai ritflelìi 

del 
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< 3 cl memoriale a pag. 47. L'Edizioni del 
libro della Concordia di Molinajche prefen- 
temente da’ Gefuiti fi moftrano fono elleno 
iìncere ? Non al certo. Quindi fé voi dite» 
che Malina fu audaciflìmo nel dire, che 
St. Agoftino non ha mai conofciuta la faen- 
za mezza , e fe avefle avuto di quefta 
belliflima faenza un qualche barlume, av- 
rebbe tante quiftioni fciolte ed evitate, nè 
làrebbcrvi venuti gli eretici Pelagiani , ed 
altrettali fimili folennifiìme petulanti, ed al- 
tere elprelfioni j fubito vi faran vedere i 
RR. PP. che Molina non ha mai detto 
una tal colà, nc fi ritrova in tutta 1’ opera 
fua , e con ciò imporranno a chi non fa 
diftinguere tra la fiepe e’i follato , nè a 
quanti dì è S. Biaggio. 


39. E' veriflìmo, che nelle edizioni fatte 
nellècolo feorfo, tali beftialità [per non dir 
altro] non fi ritrovano. Ma leggete le 
antiche edizioni del 1^92. di Lisbona, d’ 
An verte &c. e vedrete fe io m’ inganni. On- 
de da ciò io deduco • debbo avvertirvi, che 

fi a quanto 
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quinto io dirò nella prefente lettera, non le 
cavo fé non (è dalle edizioni, chefatte To- 
rtoli viventi gli autori mcdefini, o poco 
dopo la morte loro ; quelle, fé voletejrifcon- 
trare i Tefli citati, vifìtatc , c troverete 1 * 
pura, e pretta verità. 

40. Sovvengavi finalmente come il P # 
Tellier, eGermonio nella fettimana Tanta 
del 1707. fecero adulterare il Tefto di St„* 
Ilario, nei lib. 2. di St.’ llario n. 37. che 
diceva Ita potejìatis dignitas non ammittitur 
dum carnis humanitas adoptatur ed hannovi 
foftituito un adoratur-, per vincerla contrail 
P. Conftant Monaco Benedettino di S. 
Mauro. Il Codice da effi fatto adulterare 
fìi quello , che ritrovavafi nel Capitolo 
dell* Archivio Vaticano , e fi feoprì da die- 
ci perfone fubito dopo, che videro le let- 
tere P. e T. rafé colla punta del temperino , 
c la lettera R. formata con inchioftro 
frefeo. Quelle amico , fono le folite lepi- 
dezze, e galanti afluzie, che adoprano i 
RR. PP. per fuperare qualche difficoltà , o 

vincer* 

J . 
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vìncere un impegno : Non la perdonane 
a fpefa , nè a fatica, e purché ( fi ottenga 
l’ intento , nè vi refti di fotto ¥ on»r della 
Compagnia il tutto lice. Chi mi fa dire 
gli ftrattagemi , e le minacce, gli artifizj, 
le furberie, che adoperarono, acciocché non 
fi condannale fafeienza mezza col libro di 
Molina ? e quanto diedero afoffrire a’ due 
Pontefici Clemente Vili. e Paolo V? Legge 
te amico la ftoria della Congregazione 
de’ Auxiliis fcritta dal celebre Serry Dome- 
nicano, e leggete la edizione fatta in An- 
verfa, ove confuta, ed annienta idue av- 
verfarj Gefuiti Germonio , e Meyer; che 
occultato fi era fotto il nome di Teodoro 
Eleuterio > ed ivi vedrete qual folfe la 
violenza, eie iniquità, colle quali fi ado- 
perarono i Gefuiti per impedir la Santa 
Sede dalla condanna della lor dottrina, ve- 
drete quanti romori fparfero contro co- 
defti Papi , e l’ Appoftolica Sede } vedrete 
quali minacce fecero , e come nella Spagna 
pubblicamente diffefero in una difputa la 
(èguente propofizione.: Nonjfl de fide bunc 

E l mme- 
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numero Papam , exempli grata ClementcmVlll 
effe veruni Papam. Ed in Parigi non dif. 
fero, efparfero nella lor chiefa viglietti con 
quella ingiuriofa ifcrizione : Pregate pel Pa-> 
pa divenuto Gianfenijla ? Leggete , amico, 
leggete > e troverete orrende 

Cofe vifle giammai nè udite altrove , 

41. Chi mi può numerare poi le arti, 
le promette , e i giuramenti, farti da’ Ge- 
nerali Gefuiti co’ loro affittenti, fulla con- 
danna de’ riti Cincfi ? Eppure tutte quefte 
colè non ottanti , i Gefuiti gli han Tempre 
promoffi , gli han fèmpre dilfefi, a cotto 
delle preziofe vite ancora di un Cardinale 
di Tournon, di un la Beaume , di un Mez- 
zabarba ! Giuravano, i Generali a’ Papi, 
ferivevano apparentemente lettere di rif- 
fentimcnto j mane mandavan poi altre, in 
cui dicevafi a que’ fanti Miffionarj di tener 
fermo, come cotta da’ Regiftri medett- 
mi , e dal procedo che Torto Benedetto 

XIII. fi formò fulla reità della Compagnia. 

Anzi, 
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Anzi > « chi non là , che condannati qua* 
Riti dal Cardinale di Tournon, il P. Fran* 
ccfco Lainez pubblicò inMeliapur,ed altro- 
ve>che il Papa vivati vocis oraculo gli aver* 
detto , eh’ erano leciti ? onde fii il Pontefi- 
ce obbligato nel di 7 ♦ Settembre 1712., « 
dichiarare pubblicamente > che quefla era 
una impoftura, e bugia, e di bel nuovo 
condannarli ? e allora fù , che il P. Ve- 
nanzio Bouchet in Pondicherì veftito degl 1 
abiti làcerdotali,col Santifiìmo Sagramento 
in mano, giura pubblicamente, che il Papa 
Clemente XI. avea dichiarato di propria 
bocca, che il decreto del Legato non ob- 
bligava, nè Popoli, ne Miffionarj. 

„ 42. Di limili fatti io ne ho di che com- 

porne un tomo in foglio, piùgrolTo ancor 
del Calepino , e Ipcro che col tempo ufeirà 
fuori a maggior gloria della Società. E dopo 
tali corrotte edizioni, dopo tali impollure, 
dopo tanta petulanta de’ Gefuiti j dorrò poi 
predar loro fede, quando prefumeranno di 
farmi credere qualche colà , o mi rorran 
E 4 ven- 
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vender lucciole per lanterne , con mottrar- 
mi unaedizion d’un loro autore , in cui 
non vi <ia,o trovifi diverfo un Tetto da altri 
citatole da me nelle buone edizioni rifcon- 
trato ? Penfatelo, fe potto mai ingozza* 
quetta pillola ! Anzi penfo fernet malus , fem - 
per prefumiturmahis &c. e (e hanno avuto 
tanto ardimento di corrompere celebri edi«* 
rioni, efinfugli occhi di quetta Corte ; che 
non faranno, ove non fon guardati , che 
con rifpetto,* venerazione dal cieco volgo» 
* che 

Tanto appresa cofìumi, e virtù ammirai 
Come l' afino fa il fuon della lira? 

Amico quello eh’ an fatto è già noto per-, 
fino alle vecchierelle , ne’ v’è altri che un 
pazzo , od un empio, che potta moftrar di 
non faperlo ; quello poi che fieno per fa- 
re da qui ’nnanzi, ognuno può imaginarfi 
da cotali funefte premette, 

4$. Suona poi feftofa la tromba il P. 
Piovano, e tanto fi ringalluzza , che Do, 

mine 
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mine unquanco : e perchè ? perchè il Con- 
ceria ha fatto la ritrattazione. Ma adagio, 
e’ non è ancor andato a letto chi à a’ avere 
la mala notte. Di qual ritrattazione vuol 
egli dite? forfè di quella che fi vendè dà 
Gefuiti, e che fu fatta fotto nome de! Con- 
cina dal Gefuita Faure ? Io noi pollo cre- 
dere, perchè quella è un capo d’opera in 
materia di calunnie , e d’ irrpofture , ed 
appena nata, fu fubito dalla provida mano 
del fapientifUmo Pontefice Benedetto XIV. 
foffogata, onde credo, che prudentemen- 
te parlando il P. noftro dilettiamo , e fti- 
matilfimo Piovano, non vorrà parlare d‘ 
quella ; ma bensì d‘ un altra, che a forza 
d’ impegni ottennero i RR. PP, , che folle 
dal Concini fottoferitta. Quella fu dal 
Sommo Pont. Benedetto dirtela, nè altro vi 
fi legge , fe non che di Sanchez parlando 
gli fa dire : In praxi nunquam , aut rarijjlmc 
denegandam abfolutionem ob dottrina Cbrif- 
tiwa ignoramiam , quia rufiici ignorante non 
babent commode Dottorem , ncc Confeffor pò-* 
l<efl illos inflruere ; dicendo il Sanchez & 

E 2 Co n- , 
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ConfcJJor &c . Che ha fatto dire al P. 

Moya,com« di propria fe ntenzunerninem ob~ 
bligari ex necejjariis ad fmtm Jìatum confervan- 
dim elenio finarn dare paupcribus , ctìam fi fmt 
in extrema necejfitate , quando dal Moya 
viene lòltanto una tal fentenza riferita. 
Al Lacroix un vovifli per voluìfli . Quelli * 
furono i grandi errori, per cui fù obbligato 
a ritrattarli , e quella fi legge nella pag. 
107. del 1. Tom. Ciò non ollante fo che 
quella fa piacere ai Gefuiti,che lino in Con- 
felìionale qui ne diedero nuova alla Princi- 
pelfa St. Croce, la quale al fàggio ConfeC- 
fore rifpolè E che m intendo io di Teolagia ? 
pure non dovrebbe il P. Piovano gloriar- 
fene, poiché unafimile ritrattazione niente 
conchiude di pofitivo nè a’ Gefuiti porta 
alcun vantaggio , ed onore, ed il P. Con* 
cina fi protellò , che di limili ne aurebbq 
fottoferitte un centinaio il giorno» 

44. Fatto quello belliilìmo palio, e da- 
ta la nuova della ritrattazione del Conci- 
lia , che in nulla giova al P. Piovano , fe 

noi* 
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non per imporre a chi non fa cofafia,vie«> 
jie alla pag. 17. e dice [badate bene amico» 
che quefte poche parole fi meritan tutta la 
voftra confiderazione.] Troppo difpiacereb- 
be al P. Generale de’ Gcfuiti , ficcarne contra- 
rio a quell’ impegno » che ha mo firato fempre-, 
per impedire che fi feriva contro il P. Concilia * 
[farà velo nell* intenzione , ma nel fatto 
non fi può crederlo] Dura condizione invero ! 
[qui cominciano i pìagùde in ifcena'Jcbo- 
debba ogni giorno tornare il P. Concinni e che 
i Gefuiti debban tacerei E il P. Piovano che 
ha fatto finoaqueff ora ? tacque egli for" 
fe ? il fatto il dimoftra, E s’ ella è cosi 
perchè ardifce vantare un tal filenzio ? la 
ragione è chiara, può mentir francamente 
perdi’ è Gefuita. Tacquero forfè un P. 
Sanvitali , che nella fua Raccolta di mol- 
te proporzioni eftrattc dalla ftoriadel pro- 
babilifmo &c. ftampata in Lucca colla data 
di Aquilcja nel 1748. alla pag. 8. chiama 
il P. Concina Autore di falfità per fempre 
decaduto da ogni merito d’ejfcr creduto, e renda- 
lo per fempre incapace di confeguir fede di ve- 
ritiero 
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ritierof alla pag. io. Lo dice firafcinato dal- 
lo fpirito di maldicenti , alla pag, 6 $. te fi a 
infiammata dagli ardori di paffioni [moderate y 
alla pag. 76. lettore d‘ infimo grado , che fola 
vanta la primaria nelle maldicenze . e moflra « 
la fua ignoranza , e vomita la fua bile; 
quindi alla pag. 1 14. lo ciotta a ringraziare 
. il Cielo, fc in fino a quefi ora non gli è arri-* 
vato un qualche funedo accidente , eden-* 
do egli il folo , che tra conofciuti nemici 
de Gefuiti fé Ja fia paflTata così. Udite a, 
mico le Tue parole , ed imparate a temerei 
Gefuiti, ed a conofcere eh’ anno la cod* 
taccata di mal pelo. Ringray la propizia for- 
tuna , che fin ora gli ha fatto godere una im- 
munità , da cui muri altro [ notate amica 
quella parolina] fuorché effo-, difimile loqua- 
cita è ito efente fino ad ora. Termina il P. 
Sanvitali le fue gentilifllmc cirimonie col 
P. Concina alla pag. 205. , ove lo chiama 
poffeduto da tre fpirìti rei , di odio , di rab- 
bia , et invidia , che confederati tra loro ne • più 
violenti bollori , non folo in parte , ma perpe - 
inamente hanno dettato alla di lui penna le cen- 
tinaia 
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tinaia di maldicenze ingiuflc, Tutto quarto 
morti* quanto verace fia il P. Piovano nel 
dire : dura condizione invero ! che debba ogni 
giorno tornare il P. Conciaia in ifecna , e che 
. i Gefuiti debban tacere ! E viva la fìncerit* 
Gefuitica. 

4f . Tacque forfè il P. Gagna, che nelle 
fue lettere d’ Eugenio &c. gli fa grazia di 
chiamarlo un falsario » e 1 ’ opere di lui alla 
pag. i f . un palazzo incantato pojlo in aria, e 
dì r^ere apparenze; un accozzamento , ed un 
intreccio continuo di fole , et aggravj , d’ im- 
portuni entuftafrni .... trammandati alla pen- 
na da bollore di fantafia agitata da bile contro 
serto rango di perfone > onde porta il P, Pio- 
vano dire : Dura condizione &c. 

4.6. Tacque forfè il P. Ghezzi co’ Tuoi 
Dialoghi, il quale mentre vuol dar dell’ Im- 
pofitore al Concilia , tale egli medefimo li 
dimoftra, con fargli dir ciò , che Concini 
ha bensì detto , ma colle parole citate del 
Gefuita Alberto de Albcrtis > onde porta il 

P. 
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?. Piovano (Marnare Dura conditone &(• 

47. Tacque forfè dalla Germania perfi- 
no il P. Francefco Zech> co Tuoi dialoghi 
ftampati in Ingolftad 174-9* ne ^ dire a ^ a 
pag.89, e 90, che il Concima è agitato dallo [pi- 
rito cattivo di Sanile , nel dirlo un ignorante > 
tingofo > un fanatico ? Tacquero i P. Pau- 
ra, Baia, e Zaccheri a, che lo caricarono d* 
infinite calunnie , e di maladizioni , onde 
polla il P. Piovano con verità intempefti- 
vamente far quella {Marnazione Dura con - 
Udone &c. Se il tacer de’ Gefuiti è così fat- 
to > guai quando parleranno ! Se tale è 
la Gefuitica ritenutezza , guai quando u£ 
ciranno fuori armati ! Se tale . » . . Preg- 
hiamo il Signore , amico , che faccia lor 
perder le forze , e la voce, del refto guai 
guai a noi. 

Misericordia Vergine Maria , 

£ farà poi quel , che piacerà a Dio ! 

48* Contiene il fecondo foglio un certo 
Decreto della Corte di Apollo in Parnajfo , che 

a- - 
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dichiara il P. Francefco Saverio Mammacchi 
Prefetto delle fcuole nel Collegio Romano , ac- 
cufato , e convinto del delitto di Plagi $ , e 
come tale gli vieta per fempre t ejfercizjo , e 
facoltà di iflruire lagìoventu in tutte le Acca- 
demie del territorio di Parnajfo. Veramente 
v’andava uni tal buffoneria per diffóndere 
il P.Mammacchi ! Ecco, amico, come fan- 
no i Gefuiti : quando l’errore c cosi chia- 
ro , che non poffono foftenerfi , s’attac- 
cano a riboboli, a barzelctte* e mettono in 
ridicolo anche le più ferie faccende 5 pur- 
ché nell’ una, o nell altra maniera fi feufi- 
no, e difendano, tanto lor bafta. Bel ris- 
petto in vero, che s’ ufa a quell’ integerri- 
mo, e dottiffìmo Magifirato di Roano , che 
condannò, fiotto idued’Aprile del 17JP, ad 
edere brucciato, per man di Boia, l’infame 
Scritto del P. Mammacchi, come fiediziofio r 
fi fa paffare qual conventicola di gente di 
poco conto, degna di edere mefla injficena 
dal Boccalini, 
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4. p. Ma vediamo , fé quanto dettò a 
fuoi fcoiari il P. Prefetto fia degno di efTe- 
re prefo , come un racconto di Parnaflo. 
OueHo Padie andò a Tupplire Je veci del 
Maeftro di Terza, è 1* dì 5 . di marzo diede 
ragazzi per materia di componimento la 
feguente fediziofa dottrina. Heroas fa- 
ciunt qitàndoquc crimina fortunata. Felix crt\ 
men definit efecrimen. Jfhern Gallia probrofo 
nomine appellat prxdonem , appellabit Alexan - 
drum > modo fortuna fit fcrfix. Ad arbitri - 
um fortuna fontes facit & ahfolvit ; profpera 
dat pretium crimini , adverfa adimit. Vole* 
te Amico dottrina più Ateifìica di quella \ 
E parvi che debbili infegnare alla gioventù \ 
E parvi, che quello piccol faggio debbili 
così buflfonefcamente dal P. Piovano infe- 
rire , e che i fuoi leggitori glie la debbano 
menar buona? infegnare, che un misfattó 
riufcito profperamente-, lafcia di effer misfatto ? 
Chi mai 1’ ha udùo ? infegnare ,• che queli 
che la Ftancia chiamerà coli' obbrobriofo nome 
di affaffmo , lo chiamerà un Aleff andrò , fepuò 
felicemente compiere il fu 0 Tradimento ? E 

dovè 1 
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tìov’ è dottrina più tendente alle fellonie* 
a tradimenti, agli aflartìnj ? E quello in- 
fogna il P. Prefetto ? E lo inlegna a’ ragaz- 
zi ? In tempi così torbidi ? In circoftanzo 
così critiche ? Nella Francia ? E fi tienda* 
Gefuiti per leggerezza, per cofa da nulla § 
Lafcio a voi il penfar fe polla imaginarft 
una temerità, un’ infolenza, una fellonia più 
orribile di quella } a cui Ilo per dire, che 
altri non porta giugncici che un Gcfuira. 

$ó. E vero che il P. Apologilla Io fa 
reo j nudi che? di feaizione ? Eh! bur- 
late! I Gefuiti vogliono edere innocenti» 
anche colti col coltello in mano, e col ca- 
davere a’ piedi ancor palpitante. Lo fa 
reo di lémplice plagio , e v inlerifce una 
lunga filza d’ autori , da quali pretende, 
che il P. Mammacchi abbia rubbato quel 
fediziofo argomento , e ne fa una lìoria 
del Boccalini. Ma in nirtuno di quelli ci- 
tari autori fi ritrova così orrenda, e fccl- 
lerat* dottrina. Epoic falfirtìmo, che V 
abbia da loro rubbato- Infatti, confiderà. 

F te, 
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£«» eh* cflo Padre prefentò due fupplichc il 
Parlamento per ifeufarfi, e dice tutt altro, 
che di e Aere flato plagiario. Eccovi la pri- 
ma , e vedete il madornale bugione , con 
cui fi Tonfa „ Venerdì del corrente mefe 
„ di Marzo 1 759*»! Reggente della Terza, 
„ che aveva la dalfela mattina , effendolì 
„ trovato indifpoflo il dopo pranzo , ri 
„ fupplicante fu avvertito per andare a 
,, fupplire, allorché gli Scolari fi trovalfe.. 
„ ro in dalle. Il fapplicante , che non 
,, avea potuto difporlì per fare quella claf- 
„ Ce > e preparar quanto dovea dettare» 
diede agli Icolari alcuni verfi da lui 
„ compolli due anni fa intorno il famofo 
„ fcellerato Mandrino. Il fupplicante, eh# 
non avea in penfiero di dar quella mate- 
,, ria in un fenfo morale j ma al contrario 
„ nel fenfo critico, che dovea racchiudere 
„ in le medefima , non mancò di farlo 
„ avvertire agli Icolari, fpiegando loro il 
„ foggetto, e T autore. Voleva anche lor 
,, dettare un rellante della detta materia, 

„ che contiene quattro verfi, i quali reca- 
ti no 




• Dtgthz'ed by GDOgle 



m ( »? ) m * 

j, no il vero fenfo di quello tema , e ne 
„ determina f applicazione ; ma gli fcola- 
„ ri gli rapprefentarono , che dovevano il 
j, domani far la ripetizione della fetrima- 
„ na, che troppo aurebbero avuto da ftu, 

„ diare, il che trattenne il fupphcante dal 
y, pattar più oltre. „ Ecco le fcufc del P. 
Mammacchi; ma ficcome quelle furono ef- 
faminate, e ritrovate falfe, poich’ egli fece 
la eia (Te il venerdì a fera 2. di Marzo , c’I 
làbbato mattina dopo quindici , o fèdici 
ore di riffleflìone, dopo avere avuto 1’ agi° 
la fera, e tutta la notte di preparare il fuo 
tema, dopo che la ripetizione delle lezioni 
era già finita, dettò [certamente non fènza 
dilègno] le dette malfime ftravaganti , dal 
che fi deduce chiaramente, che non già per 
fretta diede agli ftudenti una s) fcandalofa 
materia da mettere in verfi, nè a cagion 
della ripetizione folita a farli ogni fettima- 
na ha tralafciati i quattro verfi, che dovea* 
no fervire di correttivo. 

j 

51. Quindi è che volendo operare , ed 
F % ope- 
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operando già il Parlamento , dovette il P» 
MammacchUper ifcanfarfi da qualche affron- 
tOjinventare un altra bugia, e fare la fecon- 
da iupplica del feguente tenore : » Supplì- 
y , ca umilmente Prancefco Saverio Mam- 
„ macchi Prete Gefuita , c Prefetto del 
„ Collegio di Roano, dicendo, che nella 
jj fupplica , che li e prefo la libettàdi pie- 
„ Tentare jeri alla Corte, prestato dalla 
„ turbazione [ecco un alcra fpirirofa inven- 
„ zione, ma chela metto colia pi ina] in 
„ cui avealo gettato la novella della den- 
„ nunziazione del tema de’ verfi in que£ 
„ tione, non fi rammentò direttamente del 
„ giorno [o come il P. Rettore è man- 
„ cante di memoria ! Tolito fjttcrfuggi» 
Gefuitico] nè la lezione, in cui aveala 
„ dettata. [Poffibileda un giorno ali* al- 
,, rro, che fi feordi sì facilmente ?] Egli fa- 
,, rebbe attualmente in errore a tal riguar- 
y, do, Te non nc folte flato avvertito que£ 
„ ta mattina, eh’ elio tema fù dato il fib- 
„ bato mattina , c non il venerdì dopo 
» pranzo. Ciò, che ha fatto, che il Top- 
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„ plicante fi fia ingannato nell’ avvifo della 

9 , fuppljca da lui prefentata jeri „ Sin 
qui il P. Mammacchi, e vedete, come dice, 

edifsicc , come cangia facilmente, e come 
fi fà {memorato', e con quante fpiritolèin. 
ve iziooi fi fcufadel commeiro delitto, per 
liberarli dal Parlamento, il quale cedendo 
al li forti impegni fi contentò di vietargli il 
far più {«noia } ma veniamo al P. Piova-» 
no , che lo fcufa con dirlo plagiario. 

f2. Evi pare, amico ,che in tale frangen- 
te avrebbe il P. Mammacchi ommelìb 
una fcufa così bella, e propia, che avrebbe 
lènza fallo diminuito la fua reità? E le al 
prelcnte i Gcfuiti fi fcufano con dire, che le 
loro dottrine fono fiate pcfcate nelli fondi 
di altri Ordini, da’ loro autori [quantun- 
que molte di quelle gli autori Gefuiti fe le 
appropino] perchè non fecelo il P, Mam- 
macchi ? Perchè non citò quegli autori, da 
cui vuoili dire, che abbia rubbato? Se- 
gno evidentilfimo, che fe dettò tal empi* 
dottrina, quella fù daluiconceput3,fùpro. 

F l pio 
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pio parto , c la dettò [quali fletti per dire ] 
per fcdurre. Coftume antico e reo della 
Società ; e vedete fé lo provo. 

A’ tempi d’ Errico III. , d’ Errico 
IV. Redi Francia i Gelimi tennero le mede- 
fime galanti maniere. Cominciarono nel- 
le fcuolc ad allevar la Gioventù col dis- 
prezzo de’ lor fourani, come ne fa fede il 
decreto del Parlamento, che vi recherò in 
altro luogo, le diedero argomenti di efler- 
cizio ^diziofi , dettarono propolizioni, ed 
infognarono dottrine tutte rendenti a ribel- 
lioni , e guerre -, e lo vedrete più abballò, 
quando metterò in chiaro i fatri dal P, Pio* 
vapoconfufi, ed ofeurati, 

54. Così hanno fatto al prefente ; per. 
che il Re Luigi XV. gloriofifljmo ricchi^ 
ma, e riftabililce il Parlamento [pieno dj 
Gianfenifti, come dicono eflì, che a forza 
delle loro cabale era flato dilperfo ] poca 
dopo, fù il Monarca aflaflìnato da uno, 
$he abitò lungo tempo con loro, Due Ge- 
limi 
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filici vengono prefi, e mefii nella Baftiglia, 
nè fi fa qual fine, o fun per fare, od abbia- 
no di già fatto. Poco dopo il famofo, ma 
audacilfimo Padre Zaccheria fa introdurre 
in Francia il Bufembaum colle fue fedizio- 
fe, petulanti, efcellerate note, da lui fatto 
riftampare. Viene decretato dal Parlamen- 
to di Tolofa, che fia abbrucciato per man 
del Boia, perchè in elfo fi feorgono dottri- 
necontrarie non folo al buon coftume, ma 
alla preziofa vita de fourani. Giurano i 
PP. nel feguente numero citati , che non mai 
videro quel libro , nè profetate , Adottate 
[fono le lor propie parole nella fupplica 
prefentatap. Gen. 1758.} nè profeteranno, 
nè adàot ter anno mai interiormente , ed efierior - 
mente tnajfime così falfe , e così de tefi abili 
come quelle , che fi trovano fparfe nel detto li- 
bro del Biifembaum.[C\ic dice il P. Piovano ? 
che rifponde ? egli che non vuole, che il 
Bufembaum abbia maflime tali? adagio* 
amico, rifponderà il P. Zaccheria poi] c nel 
commentario. Eppure dopo un tale giura- 
plfinto il Padre Defifus le Pont [come vi ho 

F 4- * par- 
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parlato al n. ap.] e Tuoi Compagni, in Mi£ 
fionc trovandoli nel mefe di Novembre 
1758. lo prelènta a Parrochi nella pubblica 
mcnlà, e li mette a difendere le fediziolc 
propofizioni , e pretende che nemmen lia 
cattivo quello, che die* fulla uh briachezza 
notato al num. 27. Eh ! amico , che i Gè-, 
filiti con quelli giuramenti fi falsano da 
tutto, e fanno, cd ottengono ciò, che vo- 
gliono. To non vi parlo qui de’ giuramene 
ti fatti a’ Papi perla condanna de' riti Cine-, 
li» e trasgrediti , non ottante , che quelli 
fofTero così rilìi etti , che fembrava non vi 
poteife ellere più futterfuggio, poichètut-i 
te codelle cole fono abballanza già note, e 
conte. Ma vi parlo di quel, che promife*! 
ro, e giurarono nel 1661. al Parlamento 
di Parigi, così clic lì farebbero foggettati in 
tutto, e pertutto al Vefcovo Diocefano , e 
rinunzierebbero a tutt i loro privilegi, che 
potelfero portar pregiudicio a' Vefcovi , a’ 
Capitoli, a’ Curati , alle Parocchie, alle 
Univeriità, c con quelle condizioni regifc 
tra te n?l Parlamento furono ammetti in 

Pari-. 
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Parigi 5 epoi non ne olTervarono ftraccio» 
e ve ne addurrei innumerabili fatti, e pal- 
mari , e convincentillìmi, ma vi rimetto 4 
leggere la dotta critica del Romano alle rif* 
fldTioni del Portogliele, alla pag. 5 6, , vi ri- 
metto all’ appendice Tulle rifiìefiìoni j vi 
rimetto al giudicio di tutt’ i Vefcovi [ ma 
non a quello di Padova, a cui piace troppo 
il denaro de’ Gefuiti] prelènti, i quali viat- 
tefteranno, che i Gefuiti Tempre lì Tono mof. 
trati, e Ti moftran tilt:’ or rcftj nel dipen- 
der da loro per le confezioni , predicazio- 
ni &c. mavì rimetto al libro intitolato Re- 
cutìl des piece s touchant l'hifioire de la Com- 
pagnie de Jefus compofce par le P. Jovvenci 
l }cfnite , e Zampato nel 1913. Ivi fi trova 
efpofta la dottrina degli Tcrjttori Gefuiti dal 
iféz, fino al 1710. con cui pretendono 
ficcome Ecclefiaftici , ficcome privilegiati 
con fingolarità dalla Sta. Sede di non ejfere 
fudditi , di non effer vaffalli della podcjìd feco- 
la) e, fcn<.a alcuna limitatone, fenzji alcuna ri- 
ferva. Ecco come facilmente pofiono ogni 
qualunque delitto commettere ! Dalle quali 

f r cofe 
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co Ce potete ficuramente dedurre quanto 
mai podano valere» e vagliano prelTo lo- 
ro sì fatti giuramenti, e quali ftrane confè- 
gnenze polTano portare nella focieta tali 
dottrine 1 

55. Volete poi qui eh’ io vi porti un 
frelco fatro sù quelli, e vi diraoftri quanto 
fcaltri fieno i RR, PP. per tenerlalì in cafo 
di bifogno con amendue le poteda Ecclefial- 
tica, e fecolare ? Eccovelo. Nel 17 * 

PP, Rettori de Gefuiti di Rennes,Giufeppc 
Tierard di Vannes, Francefco Renato di 
Quinper, Jacopo di Kerily, il Superiore di 
Miniac, e quel di Nantes li prefentarono 
al Parlamento di Bretagna a nome della 
Provincia , il di 9. Gcnnajo I7f8,e di fi. 
fero , « giurarono di voler edere fottom- 
medì in tutto alla dichiarazione del Clero 
di Franciadell’ anno 1682, e che continue- 
ranno a foftenere la dottrina in edo conte- 
nuta. Maliccomeuna tale dichiarazione 
poteva far rimirare con occhio cattivo i 
Qtfuiti da quella Corte di Roma, fi porta- 
rono • 
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fono immediatemente altri dal Nunzio 4 
dire, che i PP. Rettori uon avcanotalc au* 
torità, e quindi ritrattavano ciò che qucftj 
aveano fatto. Che dite amico di quelli 
arlecchini ? Io per me non fo intenderla 
Come quelli arcireligioliiTimi Padri, e giuri- 
no, e fi ritrattino a lor talento j maladot> 
trina della rcllrizioni gli fai va, 

56. Ritorniamo però al P.Mammacchi. 
Quello buon Padre dettò una tal fediziolà 
dottrina, quando di loro in Francia fi parla 
va come complici del Damicns. E quello 
fi dovrà buffonefcamentc trattare dal P, 
Piovano in circollanze così critiche? E un 
fatto cosi enorme dovrà [invece di coprirlo 
da capo a pie di rolfore, fe ne folle capace] 
far dire al P. Piovano nella prefazione alla 
pag. 7, Ma e bene qui offervare a che fegno 
arrivi il livore degli avverar; de ’ Gefuiti , e di 
(he carattere fieno , mentre vanno a pefearc 
fino nelle compofujoni de ragavj di fcuola 
qualche cofa , a cui appigliturfi per ifcrediìarc i 
Gefuiti , ed infamarli , Dovrà dilììindurre il 

P; 
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ì\ Piovano a fare una coli intempeftiva, 
indegna, e falfa ofTervazione ? E non fa* 
rebbe meglio il dir così ? offervino tutti a 
qual fegno arrivi lo fpirito fèdiziofo de’Gc- 
v fuiti, e di qual carattere fieno, mentre non 
contenti di avere fparfà la empia, facrilega, 
e fediziofa dottrina in mille libercoli di Mo^ 
rale, anche ne imbeono i ragazzi , piante 
tenerclle, molle terreno, capaci di qualun- 
que piegatura , ed irr.preflÌQne j in un 
tempo, in cui per opra loro fi videro piò 
JVlonarchi affilfinati , in un tempo in cui 
tutti gli accufano di fediziofi, di rilavati, 
di corruttori dell’ Evangelica Morale * 
Quello , quello fi debbe da ogni Juom di 
buon fenno oflervarc , e non la ridicola fi- 
gura del P. Piovano. 

57. Il P. Piovano non contento di ave* 
buffo neramente trattato quanto fece il 
faggio Parlamento di Roano, palla colla Po- 
lita buffonefea impoflura, tutta propia della 
fua ftimatiflima pc;fona,a trattare come de- 
liranti tutti coloro , che fan parola delie 

vet* 
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vertenze della Società in Portogallo , e la 
dicono rea, e chiama nel Tuo quefito curiofo 
alla pag. 3 f . effetti d’ ipocondriaca fantafia, 
fog u, c chimere, tutti gli editti , lefenten- 
z«, che fono di Portogallo ufeite. Vedete, 
amico, a qual fegno è giunta la cecità de' 
Gcfuiti. Mi fembran in verità di coloro» 
di cui fi dice, che il Signore abjlulit ab eis 
fpiritum confila . Pofiibile , che a tanto 

giunga la Gefuitica baldanza, e temerità? 
fi, amico, nè è folo il P. Piovano irrpo£ 
tore di quefta fatta; anche in Milano nel- 
lo feorfo Dicembre quc J RR. PP. fparfero 
voce, chc 4 S. M. Fcdeliflìma /peffifiìme 
volte domanda nliova del P. Malagrida, 
dicendo. E quel finto uomo dì Malagrida non 
è ancor ritornato dal fuo pellegrinaggio ? Non 
f ha ancor fatto ; ma lo farà, ne ritornerà 
più indietro. E la Marchefma Tavcra non è 
ancor guarita dalla f/ia malattia \ Vedete le 
belle invenzioni de’ RR. PP. ? Non fon 
elleno ridicole ? 

>• 

f 8. E queflo non è un voler far crede- 

.re 
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tt) che quel vigilantifìimo Monarca nulli 
fappia di quanto fi fa ne’ Tuoi Stati , nella 
flia Città, nella fu a Corte ? che non fappia* 
che i Gcfuiti fono (lati facciati ? H non « 
un pretender con ciò di volere imporre al 
Mondo i.nte o , come follemente ardilce 
il?. Plorano? c un effetto d’ipocondria- 
ca fantafu il dire, chela Società fia rea eh? 
non vi fon documenti , che provano la ri- 
bellione de’ Gefaiti nel Paraguai ? non 1 ’ 
attcsta l’informazione data da D. Mattia 
ce ànglesnel 179 1. fpedito colà in qualità 
di ComrnilTario per portarne relazioni 
falcete ? Non f atreftano i due eflerciti, e 
le due Corti di Francia > e Spagna ? Non 
fono piene ancor le orecchie di tutta l’ Euro- 
pi delle beftemmic, che i dolciflìmi PP. 
nelle fcuole, nelle convenzioni , nelle cat- 
tedre di verità, ne'Ie minioni, vomitarono 
contro la Maeftà Fedelilììma, ed il fuo Mi- 
nierò ? Non ha veduti Roma, anzi il 
mondo tutto, i manifefti delia Corre di 
Portogallo fatti pubblicare dal fuo fedel 
Miniftro, che qui risedeva ? Non ha letti 
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i proce fli ? Non ha vedute lelèntenze^ 
Non ha chiaramente detto il Re , che ha 
(coperta tutta la Società ribelle alla fua Rea! 
Perfona ì Non ha accurato il mondo d’ a- 
vere autentici documenti? Non dice elTo 
Re nella lettera circolare al Clero univerfa- 
le del Tuo Regno , fottoferitta dalla Tua 
reale mano, e figillata col f. o reai hgilla 
Ad unico oggetto di raffrenare in parte i Reli - 
giof della Compagnia di Gesù , il cui rilaffato 
governo-, non folamente fi fece CORREO, MA 
CAPO PRINCIPALE degli atrociffmi delie* 
ti di le fa Maeflk di primo Capo ; alto tradimen- 
to j e parricidio &c.ì Non afierma il medefi- 
mo fourano ne! Tuo decreto al Prefidente 
della cafa , olia Tribunale della fupplica- 
zione della Città di Poto, per mettere tut- 
t i Gelimi di Portogallo , ed i loro beni in 
univerfzIilTimo /èque Uro , che abbuffandoci 
i detti Religio fi per cjueff orrendo fine de' Sagri 
Mmiflerj per ifpargere, e diffondere per mezjuj 
de' me definii il velenofo contagio delle loro [agri- 
leghe calunnie contro di noi, e contro del nof- 
tro governo : effondo giunti fino ad ordire, e 
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tremare dentro la nofira medefma Corte l' ab< 
bomincvole congiura , della quale il Governo 
de' rnedefmii Keligiofi se cofìituito uno de tre 
capi, colle dctejìabili circoliamo . . * . . fìc- 
Come U gran neceffità di diffondere là noflrd 
Reale Pcrfona, e governo* e la quiete pubbli ** 
ca de nofiri fedeli VaffaUi* dagl " infui ti della 
incorregibilc temerità > tracotanti > ed auda* 

eia de' mede fimi Keligiofi * Oltre 

le ef liberanti prove , f opra delle quali fi fondò 
la fopradetta fentenzj. del Tribunale deli In - 
confidenti > rifpctto agli errori Teologici , Mo- 
rali , e Politici , che i [ridetti Kcligiofi procu- 
rarono di di ffmi tiare con sì per nido fi > e de - 
teflabili effetti , fi amo flati Scuramente infor- 
mati , che anche dopo , colle pii) efficaci premu- 
re, e diligenti hanno prctefo di contaminare 
le Provincie &c. Tutto ciò non è equivoco, 
ànzi è evidentemente dimofliratto da un Re, 
da un intero Tribunale > dalle prove più 
folenni, che il Monarca chiama efuberanti. 

59. Orlò dopo tutto ciò , vogliono an- 
cora i RII. PP. far vedere , che quanto finì» 

ora 
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ora s’è fcritto, e detto di Portogallo fi* 
una chimera un’ illufione, un fogno, io po- 
trò dire, che tutto quel, che fi narra nelle 
ftorie, che fon tenute le più veridiche fia 
fallita, fieno fogni. E perchè fi crede che 
Errico IV. fcacciafle dalla Francia tutt i 
Gefuiti , che il Tribunale di Bordeos gli 
efpellelfe dalla città, che la Corte di Spa- 
gna gli dichiaralle rei di frode, e di ladro- 
cinio pet U fomma di 450000. feudi, che a 
furia di popolo, fotto Maffimiliano Impe- 
rador follerò fcacciati da Vienna , che gli 
bandifle Venezia , che la Corte di Malta 
gli efiliafle dall’ Ifola? Tutto ciò fi crede, 
perchè vi fono imanifefti de' Sovrani, gli e- 
ditti> e le narrazioni negli fiorici. Perchè 
fi crede che vi fofie un Carlo V. Imperador, 
un Sifto V. Papa , un Ferdinando nelle 
Spagne &c. ? Perchè certamente ne abbia- 
mo gli autori, che di ciò a noi fanno fede, 
E fe crediam prefènremente , che vi furono 
quefti Perfonaggi, che fono fuccedute quel- 
le meramorfofi , quantunque più non ▼! 
fia alcun teftimonio di villa , ma folo af- 

G fidati 
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fidati all* autorità di uno ftorico ; un Mo- 
narca vivente fpedifce manifèlli a tutte le 
Corti, i Tuoi Miniftri ne fanno fede, mille 
teftimonj di villa, e di udito atrellano, qual- 
mente i Gefuiti fono entrati nella orribile 
congiura contra la Sagra Perfona del Re^ 
ne fono flati i promotori , e il tutto farà un 
fogno, un ludibrio di maninconica fantafia ? 
Oh ! il Padre Piovano, a chi penfa di ac- 
coccarla ? fi crede forfè , che gli uomini 
tutti abbiano zucche limili alla fua. 

D‘ acqua j e di vento fui tutta ripiena ? 

I 

i 

Doh ! e perchè, fc quelle fono calunnie, 
non trovali alcuno fuori di loro, che il di- 
fenda ? Polììbile che tutti fognino ì E per- 
chè quella Corte, [a cui tante volte hanno 
iRR. PP. date così orribili fcolfe, «dentro 
cui molti furono, e fono a lor venduti co- 
me carne di macello ] non promulga mani- 
fefti, e Brevi in f ivor loro [giacché altre 
volte di quelli ne hanno comperati di fo- 
lenniflìmi ] e non palefa la loro innocenza Z 
Si maneggiano pure a dritto e a rovefeio, 

cor- 
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corrono quefte contrade come levrieri, ed 
entrano nell’ Eminentifììme cale come lupi 
affamati, enei Pontificio Palazzo avvipuc 
Tempre qualcheduno di loro con qualche 
memoriale da prefentare j il Papa c padre 
pieno di carità portato a favorirgli, il Tor- 
reggia™ è tutto per effi dichiarato, e ven- 
duto, altri da loro ricevon regali , ce- 
dole &c. Perchè adunque non appalefàn la 
loro innocenza ? Già nell’ anno feorfo eb- 
be una volta a lagnarfi S. S. con Tua Eccel- 
lenza il Signor Commendatore d’ Almada 
Miniftro della Corte di Portogallo, dicen- 
dogli che ufeivano libri infamator) della 
Compagnia di Gesù , [intendetela di no- 
me foltanto,e nulla più] e che avea intefo 
contener quelli molte falfità , e calunnie, 
onde procurale d’ impedirne la ftampa 
ftantecchè ufeivano buona parte colla data 
di Lisbona &c. } a cui il faggio Miniftio 
rifpofe: non effere fua ifpezione il per. 
mettere, o nò la ftampa de* libri, e che S.S. 
era Padre comune, ed a lui fpettava il fargli 
efaminare, e quando conceuellero fallica. 
Gì - -t-'/- o 
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e calunnie, come dicevafi , trattandoli d* 
un corpo cosi eflefo come quel de’ Geluiti 
dovea con Bolla particolare dichiarar que’ 
jibri calunniatori , e la Società innocente, e 
monda. Si fece quello fino a quell’ora 
nella Spagna, nella Francia, in Vienna, in 
Torino, e in quefla Capitale ? Nò certa- 
mente 5 dunque il P. Piovano, che fpaccia 
come fogni le vertenze di Portogallo, è un 
impoftore folenniffimo,a cui fi può dir ciò 
che fcrive S. Girolamo a Ruffino libr. 


u t estera file am ex hoc uno capitalo comproba - 
ho ferream te frontem pojfidcre. 

6i* Capperi ! il P. Piovano ha unaf on- 
t e di ferro, anzi di acciajo finifllmo, che 
refifìerebbe a botta del Gefuicico ilioppo 
del Paraguai, ma è un peccato che una tal 


fronte rifieda fu di un pajo di piedi di fra- 
gililììma cren, come lallatua di Nabucco. 
Eccolo pertanto entrar col Terzo foglio in 
ifeena, non più colla mafehera d’un arre- 
chino, ma col mantello di Filoteo Aderto- 
re, Dottore in Sagra Teologia, e ConfelTof. 
di Mònache, nel cui brigofo miniilero fi 

die® 
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dice impiegato. Io non Co Ce quello bri- 
gante Direttore Cì a difcepolo del Tuo P. 
Benzi, che pertinacemente, con tutu l’ al- 
tra (chiatta de’ Gefuiti , a difpetro della 
Condanna di Benedetto XIV. di gloriola 
memoria, foilenne non efTer peccato il toc-? 
cir, o bacciar la faccia d’ una monaca, e’1 
farle pallate deliramente la mano fotro il 
foggolo, e palparle le verginali mantelle > 
ma lo compatifco , perchè cercava di met- 
tere a coperto e fiflelTo, e’1 P. Siili, e lCoA 
tanzi, e’1 Bonfolazi, e gli altri Tuoi confra-! 
celli 

Che affettati CatOì e vìvati da Epicuro , 

Io, dirti, non Co Cc quelli fia difcepolo 
del Benzi, oppure amico del P. Celli Ge-, 
fuita famofo Direttor di Vergini, il quale 
[come raccontali nell’ Appendice" alla pag, 

2 f 1 •] interrogato da una monaca d’ un mo- 
niftero di quella città, e T ho udito io qui 
raccontare da chi 1* intelè dalla medefima 
tuonaci, iè forte lecito in^ giorno di digiuno 
G i ec- ’ 
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ecdefiaftico prendere colla cioccolata un 
croftino affai f piccolo : rifpofe da indul- 

gente direttore. Come vi perdete Signora, 
nelle minuzje ! voi non fapete prendere la ciocco - 
lata , e fantificare inficine il digiuno ? Or be- 
ne} nel primo dì di vigilia farò qui a darve- 
ne coll’ efenipio un’ efatta lezione. Venne 
puntuale il Teologo nel dì prefiffo , e la 
Religiofa fece portare la cioccolata col rin- 
forzo difereto di un dilicato.croflino. Sie- 
te pure poco informata, o Signora ì dìffe for- 
ridendo il,P. Teologo, del valore de' precet- 
ti eccleftafìich e dell' amorofa benignità della 
Ghie fa. Fate di grafia recare due bifeotti ; 

ciò che effendo flato fatto : mirate , foggi- 
ttnfc, qual fia f intendi on della Cbiefa , e ben 
inzuppati, fe gli mangiò con divozione, e 
galanteria, praticatelo Signora } qucJìa licione, 
ripigliò infine, e non vi ponete in ridicolo cc:: 
adottare gli fcrupoli de Rigorifti. Caccafan 

gue ! quefto è un Direttore mafficcio ! ve- 
dete con che garbo calcia gli fcrupoli ! quef- 
ta dottrina coftò alla monaca almeno una 
dozzina di bajocchi per ugnere il griffo al 

Go 
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Gefuita in barba de’ Rigorifti. Sarebbe 
dilli ,^quefìo Signor Teologo Piovano, 
difcepolo diquefti due ottimi direttori , o 
allievo di quell’ altro, che efiendo confefi- 
fiore di monache in quefta città, pochi an- 
ni fono [vo’ dire il laudato P« Sifti ] per 
noi |to che,videfi in un tratto fpari re , per- 
chè l’Uffizio della Santa Inquifizione vole- 
va toglierlo da un tale imbarazzo^ 

\ i 

\ , 

i 

6 2. Io, amico, fé confettarvi debbo il 
vero, fon di (èntimento, che fia allievo di 
tutti e tre, e che ha del numero di coloro, 
eh’ anno giurato in verbo, magi fi ri ; imper- 
ciocché montato in bugnola , c con aria 
veramente Teologale sfida tutti e quanti i. 
Teologi, e fi protefta di voler diffendere» 
non uno, non due, ma tutti gli autori del- 
la Società, da qualunque propofizione, che 
s’ abbiano detta , o fcritta, e dice, che non 
fé rie troverà una, ch« fia veramente incon- 
trali abilmente Uffa. Io gliela dò fubito vin- 
ta, poiché s’ egli lo contrafta, non è più in- 
contraftabilincnte. Che bel futterfuggio \ 

G 4 ; che 
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che bell’ equivoco ! amico qui fi va alla Gè-, 
fuitica, etantobafta. Dunque inutilmen-- 
te fino a queft’ ora hanno parlato» dall^ 
Cattedra di S. Pietro un Clemente VIIL> e? 
Paolo V. > un Urbano Vili.» un Aleffan- 
droVII, un InnocenzaXI. , XlI,eXIIX* 
un Clemente Xr, eXII. un BenedcttoXHK 
eXIV. e finalmente un Clemente XIII. fe- 
licemente regnante, nella condanna di tante 
peiììme, rilalfatiflìme propofizioni cavate 
da un Molina, da un Vafques, da un San- 
chez,da un Suarez,da un Tamburino, da un 
Efcobar, da un Bufembaum, da un Lef- 
fio, da un Laiman, da un Azorio , da un 
Sa, da un Valenza, e da mille altri autori, 
la maggior parte Gefuiti ? inutilmen^ 
te han jrichiamato tanti Vefcovi , tant* 
celebri Univerfità^ Sì amico, inutilmente, 
cfe volete v’aggiugnerò il fuperlativo an* 
cora , poiché a detta del noftro Teologa 
non ve n’ène pur una , chefia incontraci 
bilmentelnotsitejlajfaì dunque i Sommi Pon- 
tefici^ le Univctfità tutte prefero un gran* 

chio a fecco, e giuntarono il mondo con di- 
chiari 

\ . ■ . 
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■v chiarare quelle propofizioni fcandalolè* 
clfenfive delle pie orecchia, contrarie al 
buon coftume, proflimeaH’ Erefia, c piene 
di fcandaio , anzi dello fcandalo raedcfimo 
Ja mifura compiendo , come dei Beruvier 
ditte il Santifiìmo, c pictofittimo regnante 
Pontefice? mais! ehe li fono ingannati tut- v 
ti quanti, poiché i Gefuiti le hanno Tempre 
diffclè, e fofteuutc , non ottante qualun- 
que condanna, e perciò è verilTimo, che 
non fi troverà propofizionc ìncontrafi abil- 
mente lajfii. L’ intendete amico ? Guai che li 
polla dire, chei Gefuiti han detta una colà 
male, non ottante qualunque condanna ! e 
vedete fin dove giunga raudaciflìmo Sac- 
cheria. Ognun fa che le opere morali del 
P„ Moja foiìo condannatittime dalla S. 
Sede, e vietatane la lettura finanche a quel- 
li, che ottengono la licenza di leggere libri 
proibiti , come appunto fi eccettua la let- 
tura di Lutero, e di Calvino , eppure il 

4 

Tempre audacittimo figliuolo di sbirro, ii P. 
Zaccheri Gefuita, nella Tua ftoria Lettera' 
eia d’Italia voi, a. pag t 50. aedifee dire, che 

il 

;■ * ■ 
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*7 P. Concina dovrebbe qualche maggiore [Unix 
concepire del P. Moja. Si fa , che Bufem- 
baum ha una morale deteftabilifiìma , ep- 
pure fi ftampa, fi rifiampa, e fi: ne pronml- 
gan le copie da’ Signori della Compagnia ; 
fi fa, che il Berruvier, oltre il mettere in 
ridicolo i mifterj più Sagrofanri della Crifi- 
tiana religione, annulla la Divinità di Ge- 
fùCrifio, il mifiero della Santiffima Tri- 
nità, c cento, c mille altre eretiche Kefto- 
riane, Ariane, e Sociniane propofizioni,ed 
errori infegna, c la terza volta fi condan- 
ne, eppure fi diffende, e fi diffende da tutta 
la Compagnia, fi sà. . . . Ma che non fi fa ? 
I Gefuiti fono fanti, fono impeccabili, già 
han lafciato fiampare , che St. Ignazio ot- 
tenne loro il privilegio per un fecolo di non 
peccare , e S. Franccfco Borgia gliene ot- 
tenne da Domeneddio la proroga per du- 
gent’ anni ancora , onde qualunque cola 
dicano contro loro e Papi, e Vefcovi, eia 
Chiefa tutta, tutto è inganno, tutto è fal- 
lita, tutto è malignità, tutto calunnia , e^ 
eglino foli fono fanti , dotti , Apoftolici, 

Evan- 
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Evangelici, faggi direttori, ebuoni e fani 
Teologi, Libera nos Domine ! 

6 5. Ne volete una incontraftabil pro- 
va? Ecco vela , cavata dal cap. 15. della vi- 
ta della Santa Madre Terela, di cui fa un 
gran calo il noftro Teologo Filoreo aflerto- 
re. „ Laudato fui il Signore, dice la Santa, 
,, che mi ha fatto grazia d' ubbidire a miei 
„ Ccnfejfori , i quali qua fi fernpre fono flati 
„ di quefli benedetti vernini della Compagnia 
di Gesù; e benché imperfettamente abbia 
j, procurato di effeguir puntualmente quanto 
,, mi dicevano , commincìò l' anima mia a fentir 
3 , manifeflo miglioramento , come ora dirò. 
Ringraziato fia pure, e mille volte bene- 
detto il Signore Iddio, che elevò lo fpirito 
di quella illuminatilfima Santa a efaltarc i 
Padri della Compagnia , e ad intimamente 
conofcerlijfi amico, io, e voi, e tuti dobbia- 
mo rendere perciò grazie al Signore. Ve. 
jamente avendo io un grandifiimo credito, 
e divozione a quella Santa » non pollo far 

alno 
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altro che ftimar veritiere e fenza paffione le 
Tue parole. Forfè voi dubiterete di quello ? 
no caro! vorrete voi che fin dal lor nafci- 
mento i RR. PP. della Compagnia foffera 
di tale empietà forniti , che pertin le anime 
finte j che la grazia del Salvatore elevava, 
per gloria della fua onnipotenza , all’ ec* 
celfo grado di perfezione,le metteiTero ful- 
la ftrada dell’ inferno ? 

64 . E che può mai un uomo Direte 
toro operare in un anima quando l’effif. 
caccia della Grazia Divina infallibil- 
mente a fe la vuole ? fovvengavi di 
quanto dice l’ infigne Abbate Co ver de’ 
PP. dolcifTimi della Compagnia. Non 
è già, che nel diriger le anime, sì fattamen- 
te operino , che quelle > che fon per fè 
buone, mercè il lavoro della Grazia le fac-, 
cian cattive , no, anzi le mantengno nella 
bontà j ma non ifcorgefi però mai, che un 
abituato in ogni qualunque forra di vizj, 
il quale pratichi una volta il mefe il confef. 
fienale de’ PP, della Società [ e principale 
, mente 
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mente del P. Piovano] veggafi emmendatO, 
Anzi tutto al rovefcio , fi ricevono alfolu. 
zioni, fi fanno comunioni, e fi mantengo- 
no le medefune pratiche , le medefime maf- 
fime, perchè la lor morale , lor fuggerifcc 
di accomodatfi ad ogni genere di perfo- 
ne, di fcufare la debolezza del fello, la cor- 
ruttela del lecolo.la necefiità delle occafio- 
ni. Dunque credete purel,a que che dice 
la Santa nel chiamar benedetti que’ fuoì 
Direttori, ed afTicuratevi, che la Santa non 
mentifce, nè parla con pafiìone : lungi, 
lungi, da un anima così perfetta e illumi- 
.nata l’adulazione, e la menzogna! era già 
Santa Terefa allora dalla grazia fàntificata, 
e da’ benedetti Padri, mercè la lor direzione 
fù confervata e mantenuta nella buona 
llrada j la Santa lo dice , dobbiamo cre- 
derlo, e predategli ancora voi ogni fede* 
Ma non fù da loro meda in fai buon fèn- 
derò, non fù da loro in fui principio di 
fua converfione illuminata , e roggiamente 
diretta. Qui fi vede , qui fi prova un Di- 
rettore 
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rettore e Tanto , e dotto, e prudente ! leg- 
gete infatti il capo quinto della Tua vita, e 
troverete, che i PP. Compagnia , per la Tua 
direzione, erano ciechi eT aggravavano. Ec- 
covi le Tue parole : fanello, che era peccato 
veniale , mi dicevano non effere peccato veruno > 
Edit. Ven. 1707. Paglioni, e quello che era 
peccato mortale graviamo , mi dicevano effere 
veniale . . . . durai in quefia cecità più di dicia- 
fett anni , finché un P. Domenicano gran let- 
terato mi disinganno in alcune cofe , ed i PP. 
della Compagnia di Gesù mi fecero del tutto 
[anche della direzione del Domenicano?] 
grandemente temere , aggravandomi così catti- 
vi principj . Or le debbefi credere ad una 
Santa [come fi debbe fenza equivocazioni, 
come dilli] qual concetto douremo formar 
de’ Gefuiti ? non altro certamente, che quel- 
lo che n’ ebbe T illuminatiffima Santa, e lo 
manifeftò alCanonico della ChiefaCattedral 
di Palenza Don Girolamo Raynofo in una 
Tua lettera, che originale fi venera in un of- 
tenibrio,o fia Reliquiario nella Capella di S * 

v Gi- 
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Girolamo della ftefla Cattedrale. Siccome 

C 

anche fi legge nel toni, 3. della ftoria Pa- 
lentina,fcritta dal dottore D. Pietro del Pul- 
gar allib. pag. 254* ove la Santa Ma- 
dre de’ RR. PP.dice. E ficcome io credo cb" 
effì fieno BUGI AUDI. 

1 ; . 

6 <y. Ringraziato Iddio , che qui fi parla 
fchietto, e (incero ! a che tanti andirivieni > 
Santa Ttrefa crede eh' cflì fieno Bugiardi, 
anche noi crediamolo^ fé farà falfa la noftra 
fede, falliremo con una grandiflima Santa. 
Che dirà il P. ftimatiffimo Piovano a così 
fatte teftimonianze ì è una Santa, che parla 5 
è una illuminatiffima Vergine, è laSpofa di 
Gesù. Dunque faranno i Gefuiti Bugiardi. 

66 . Tuttavia non vo* poi credergli in 
ogni cola bugiardi , anzi voglio far grazia 
al Signor Teologo Alfertore di quan- 
to ini dice alla pag. 40. Che quantunque le 
fuc monache non lo lancino troppo cicalare ne * 
caffè, pur è informato a /ufficierai di ciò che 

bolle 
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bolle al [io dirci nel ] mondo. Sarà vero quel- 
lo che qui dice; imperciocché eg i « di tal 
parta formato j che volentieri compiacele 
Religione, e fi trattiene in conferenze con 
joro, alle grate» e molto tempo parta in 
bazzeccole, ed in racconti lepidi, e curio- 
fi, eie rallegra, e le confola j e perciò non 
gli permettono l’andar n« caffè. Nè mi 
ftupifeo poi, fedo nonoftante è informato 
di ciò che bolle al mondo. Egli tutto dì c 
in giro, ed or va in una, or in un altra 
converfazione, e qui fputa mafTime , fputa 
fentenze [nel modo però, che vi accennai 
in fui principio] e di prefente mi viene 
fcritto, che vada in cerca di applaufi per 
la fua dimortrazicne Apologetica , che da 
molti in quella dotta città vieu letta coll» 
piùfaporite rifattdel mondo , e ne riguar- 
dano T autore come affatto ufeiro di fenno, 

67. Come quefto Signor Teologo ha 
intimata 

Vejlito d usbergo > e maglia 
Che vale un fil di paglia, 

una 
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toni (bienne disfida a chi gli ritrova ne’ G*» 
fuiti autori una fola propofizione incon- 
traftabilmente JafTa; quantunque quefto 
incontra^ abilmente mi faccia temere di non 
vincere la pugna; pure ciò non pertanto* 
Jafciare a parte quelle condannate da Som- 
mi Pontefici Alelfandro VII. e Innocenzo 
XI. ve ne prefènto alcune poche, cavate co- 
sì per mio divertimento, afficurandovi pe- 
rò, che quando le vogliate rifcontrare, non 
avete che da vifitare i luoghi citati , c le 
ritroverei? fedcliflime. Vi potrei rimette- 
re, per averne un numero maggiore, al P. 
Concina, all’ Artes Gefuiticà &c. all’ Etbica 
Amori s de! famofo Errico da Sr. Ignazio ; 
ma quelle vi pofTono ballare per convin- 
cere di prefunzione, d’ impoflura, e difper- 
ticata alterigia il noffro Teologo. Eccovi 
dunque ciò che infognano quelli autori Ge- 
fuiti, e de’ più claflìci preffo loro, fullerc* 
ftrizioni, e sù giuramenti. Lo metto in 
latino per non portare fcandalo a pufìlli. 

1 . Le.Tio lib, 2. c. 41. dub,9*n. 43. ^o- 

H tief- 
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ticfiumqne licitum e/l uti or at ione 
Ambigua, vel tacita refìrittione > lici- 
tum etiam e/ì uti jur amento, fi ricce f- 
fitasy vel notabilis canfa id pofìulet, 
aut utilità s corporis , a ut honoris, 
aut rernm familiari um , vel fi interce - 
dat iniufìa interrogano fatta illi , qui 
amphibologice loquitur « 

li. Moya traft. n. de Relig. difp. i.v.6. 
Sanchez lib. i. c. 6. n. ij.guando 
taxa alicuius rei e/l iniu/la , fi plttris 
vendens > aut defraudane -, inpondcrc, l 

aut menfurattta ut fibi fatisfaciatpro 
pYdttìi injuflitia , & reddat correfpon- 
dentes merces prò pretto dato , potc/l 
hic rogatiti a Sudice, an pi uri s ven- 
diderit , vel defecerit in pondere , & 
menfura id negare , afferereque pre- 
tto taxato vendidi/ft\& integre pondus, 

& menfuram tradi JìjTe , intelligcndo 
h£Cì ut piarli vendens , aut deficiens 
in pondere , & menfura non delique - 
rit. Cica in Tuo favore Azorio, 

Va* 
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Valenza , Figliuccio > Layman? 
Reginaldo, Leflìo , autori tutti? 

come Capete, Gefuiti. 

« 

III. Caftropalao tra. 14. difp. 1. pun. 7. 

n. 1 6. Dim inter rogar is , ut omnì 

Aquivocatiune Jubmota , & absque 
• ullu ampbibologia [lacere veritatem 
manifejìes , potes cum mentali reflric- 
t ione j uretre , quia nulla propofitio ita 
ampie fumi potefì , quin aliquam re- 
Jlricìionem kabere pojfis in mente. Ci- 
ta il Suatez* 

s 

IV. Il medefimo Caftropalao, e Viva trat- 

tando delle ufurc; Viri mìei negar e* 

& adfrmare poffunt in fenfu , quem 
Tbeologi verum repntant. ftfiucir- 
ca fufficiet ad excufandum per jurium y 
jurare eo fenfu , quem vir duùius ve - ♦ 
rum teperiret. 

V. Troverete ancora in Leflio nel cir, 

luogo n. 46., ed in Caftropalao al 
H ù num, 
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num. 6 . della già citata dTputazic* 
n«>quefta belliflìma dottrina. Mer- 
catore quijuflum ab emptoribus pra- 
tium exigefe nequeunt , jnrarc licite 
poffunt tanti-, aut tanti fibi mercem /la- 
re -, licei revera tanti fbi non fleti fu* 
bintelligendo computati s omnibus ex- 
pcnfiSi ve l tanti fibi fi are , fubint cin- 
gendo cum alia merce y quarn habentt 
domi , vel alibi emerunt . 

| fi. Sporerio tr. ?. n. 2. prec. dccal. capè 

I . fe&. 4. n. ip. Confuetudo cui - 

pabiiitcr retentajurandì fai fumi deli- 
berate , feu indifferenter vcrum ì & [ai- 
fimi > probabili ut nonefl pcccatum dif- 
tinttum-, aperiendum in confezione > ab * . 
ipfo peccato attuali periurii , fed fufi* 
ficit confiteri ivfim attimi periurii • 
Quella propofizione viene dallo 
Sporerio referitta da Tamburino» 
che cita in fuo favore Sanchez,® 
Vafquez ,c foggiunge; in moralibus 
ìion effe riimi s fubtili^andum ex Tam- 
burino » 
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burino , qui dixit non effe in mor alibi# 
nimia fubtilitate agendum . 

E bene amico, non fembranvi incon- 
trartabilmentc JaR« quelle opinio- 
ni ? e non porto io fondato sii 
quelle, fare qualunque giuramento- 
fa] fo ? oh andate a credere aderto 
a Gefuiti quando giurano. Hanno 
un bello fclamare Crirto Signore» 
S. Giovanni, S. Ageftino,S,Prof- 
pcro, egli altri tutti Padri, eh® 
bifogna dire la verità, fenza equi- 
voci , Efiy efly A T on, non ! I Gefuiti 
non ci Hanno, è più preziosi la 
roba , 1’ onore, che le parole di 
Crirto [ confeguenze , che cavanli 
dalle citate propofizioni.]' Ma che 
Padri io vi cito l udite ciò, che 

Vlf, Reginaldo nel proemio dell* opera fua 
dice. circa {idem err.crgtm dif* 

fcultates , a vctcribus bauricndaj 
dottrina mgrum a recentioribus farne n~ 

H i (ta } 
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da. Per Dio vi prego, amico, far 
teci Voi le riiflefiioni voftre, che io 
mi ferito venir le convulfioni. 
Palliamo a quanto infegnano fui ^ 

4°- precetto dii decalogo. 

Vili. Tamburino lib. f. in Deca!, cap, n. 

§. 5. n. An cum indigni s pojftnp 
Filli licite contrabere Patre, vei ge- 
nitrice di (fenti ente ? ... fate or prò* 
babile ejje } ac tutum eptod pcjfmt. 

' x * * li 

i 

IX, Caftropalao rom.i. trac. 6 . difp» 4, 
pun. 1. n. 11. Lieet Matti mortem 
Filiarim optare , eo cjuod ob defor- 
mitatem , vel inopiam non pcjfit eas , 
juxta fauna de ftderiummuptui tradere . 

Et idem effe dicunt , fi ob illarum cau - 
fam male trattar et ur a marito , poffet 
illarum mortem optare , «f ab ilio dam- 
no liberaretur. Palliamo al pecca- 
to Filofofìco, c lafcio a voi libertà 
totale di penfar ben fopra tutte le 

proporzioni, che qui mi prendo la 

pena 
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pena di inferire , ed a voi Fin- 
commodo > la noia, e la naufca di 
leggere. 

X, Sanchez, lib. i» indecal. c. 16. Quare 
nullum effe peccatimi mortale in voluti - 
tatù con) enfi cenfeo , nifi cogitai :o 
ali qua pr&cejferit, & confideratio ex- 
prejfi quarti aclnalem vocanti mali - 
, ti a mortalità vcl per ic idi, velfaltetn 

exprcjfa aliqua dubitatio > vel ferii- 
pulus . Itaque ut quis pcccet morta - 
litcr debst conftdcrare , vel opus illud 
effe rndnmi vel ibi effe malitia peri- 
culum , vel dubium , vel fcrupulum 
fxltem aliquem habere quod fi nihil 
horam pracefferit , ignoranza, inad- 
vertentia-, feu oblivioy cenfentur om- 
nino naturalia , & invincibilia , & fic 
fata batic fententiam , non fatis efi 
cognitio illa virtualis , feu interpre- 
tativa . Così Valqucz 2. z. q 74, 
a 7, difp. 104. Figliuccio tr. 21, 
- cap, 11. n. 176. Martinon toro. 2. 

H 4 ‘ difp* 


Digitized by Google 



m c i« ) g# 

difp. 1 1. feti. 2. n. Giorgio Rodcf 
difp. u, de pec. q. i, feft. i, 
Qg&cunquc atta uon cogitai e/Je pec- 
cata, nel certe non dubitai, non fune 
etiam ullo modo peccata, cìiamfi an - 
tea fcivern illa peccata effe. Cosi 
pur Tamburino lib. 2. met. Con- 
feflìon c. 1 . §. 3 , n. 2 f . E ’1 P. Ben- 
zi ne’ cali rifer. della diocefi di Ve- 
nezia c, 8. Si blasphoemia fit imper- 
fette deliberata, ex prava conj net udine 
blasphamandi . . • . Secundum multos 
Dottora , utpote non voluntaria,faL 
tern perfette, non ejl culpa faltem mor- 
tali!. 

XI Lodovico Molina in i* p. D,Thomae 
q. 1 1 . a. i* propofte le fèntenze di 
Cicerone , e d’ Epicuro full’ igno- 
ranza dell’ efliftenza di Dio, con- 
chiude casi* Ex dittiti colligi pote/l 
tamrudes, & incultos pojfe aliquos 
homines effe, ut maxima eum proba ■* 
bilitate ajfirmare pojfmus in eis igno- 
rantiam invincibilem Dei pojfe reperii 

' . ' : ‘ ri* 
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TU J2“?d primo , & fecundoì cum 
de ignorantia ageremut obfervavimtiS f 
. Porro ea ignoratione txcufabmtur a 
peccato infijclitatis > & quod Deum 
non colanti nec eidem honorem iebi - 
tura exbibcant , non erit eh culpa tri • 
buendum , 

XII. Roderico Arringa T. i* difp. i ». fe&. 

n. 17 , Probabiìiorem cenfeo fen -• 
. tentiam Moli tue, quam facile inde prò» 
ho, Nam ut fupra oflenfum ejì > «ora 
ejì veritas per fe nota, Deum exifìere « 
Debet ergo &c. Ego fané vix dubito 
quin multi poffmt invenir h in quibut 
nec per umbram frnilis excitetur ratio - 
einatio . Poterunt ergo habere igno - 
\antiam invincibilem Dei , E faccn-j 
dofi 1’ obbiezione. Ergo talis homoi 
ignorans Deum non peccabit mortali * 
feri /? occiiat , <jr /è 

r O\alnm face re. R e/p. ite />oc egi iq 
materia de aflihus bumanh) ubìpro- 
pf{Hi ejì iUius lotta ? dixique talem ncn 

,, fra* 
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promeriturum perillud fattimi ptenam 
aternam, fed temporalem gravem t qua 
a Kepublica fufficienter punititi : fur- 
tiim , quatenus cfi contrattar* , vel 
virgit-, vcl fufpendio . 

3(111. Marcinoli difp. if. de pecc.feft. I 1, 
n. ioz* e più efprefTimente fe3. 

12. n. 117. jQgjd autem de invin- 
cibili ignoranza Dei perpetua di cen- 
ami fity non apparet tur fine culpa 
nonpojfit ignorati attutando, & cogi- 
tati quodfupra rationem bominum ftt 
dia ratio » nam hac cogitano non e fi 
fimplicitcr neceffaria . . . tamen non 
apparet quod nullus pojft aliquan - 
do ignorare fine culpa , vel non adver- 
tere in aliqrn fuo attu Providentiam 
Divinar n. 

%IV, Platellio , Sinop, curf. Theol. p. 2. 
c. j.n. i8p. Peccatum , quan- 
ttimvia graviter rep ugnane , commi f- 
fum ab invincibiliter ignorante ? ant 

non 
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«o» adver tento, Deum effe > peccati 
offendi non effe mortale. 

Leggete , fc volete ftordire, quanto 
sii quello peccato dicono i Gefui- 
ti giornalumi di Trevoux fono il 
titolo Pecbè Philofophique t e vedrc- 
te fc danno notizia, che quefto fi* 
Rato condannato dal Pontefice, 
anzi gli fentirete dire , che s’ è ce£ 
fato da fuoi diffenditori di feri vere 
perchè troppi erano i contradittori. 
Entriamo nel Probabilifmo, e vedia- 
mo come, per sball are la lor moralfj 
lo definivano i Gcfuiti. 

XV. Sanchezlib. i. c. 9. n. 7. Opinio pro- 
babili efì, qu<£ non levi inniùtur fun- 
darnento. At auttoritat viri dofli 9 
& pii, non efì leve fundamentum , Si 
enim non efì levi momenti , fed magni 
potili , ut aliquid Roma contigijfe 
credamns , id virum pium afferere ,• 
cur non magni erit in re morali dubia, 
qitod pius ì & in ea materia doftus 

ten- 
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ccnfocrìt ? nec placet limitano Adrian 

ni ut hoc intclligatur fi fiti 

juris humani > feais fi fit Divini ; 
num.% .limitai etiamCorduba. , ut hoc in 
viro dotto, utrinfque partis rat ione $ 
expendere nefcienti , intelligatur ; fe« 
cus in viro dotto > qui id t novit . At 
quamvis fatear .... id intcr dottimi , 
& ignarum in opinionibus cligendis 
diflare, ut ille,quo prudenter agat, ra- 
tiones ex aminar q , ac ponderare de- 
beat ; bic vero ?m,fedfatis fttyfiviri 
dotti conftlium fequatur : potejì tarnen 
vir dottits in re dtibia reputare ex ho* 
rninìs dotti , & pii fententia, reddi 
opìnionem probabilem ; cum buiug 
auttoritas fcepe majoris fit ponderiti 
etiam apud virim dottum x quam ali -, 
qua verifmìlis ratio > qua ei ad pro- 
babìlitatcm fujficeret. - - . Soggiunga 
n.<?.colVa(quez &Azorio licere vira 
dotto, qui non parum liner is vacavi? , 
& rette utrinfque partis fondamento 
spender it,foara fingularcm opini'Qìiem 

prò* 
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probabiliorem judicare,& illam fcqui , 
jQuod in hoc eventu non vìdctur bk 
irnprudcnter operavi . . . . Duo tamert 
in bac re fateor,prius e fi cum Avorio 
non crebro , & pafiim recedendim 
a communi , fed quando judicatur ìl- 
iam firmiori niti fundamento. 

XVI, Tamburino {ib. 3. in Decal. c. 

n. 1 , Dum pr oh abilitate* five intrìn- 
seca, five extr infoca , quantumvis te - 
, nui, modo a probabilitatis finibui non 
exeatur , confifi diquid agimus , pru- 
detiter agimus. Avrò occafione di 
d’fcorrervi su ciò ancora, e portar- 
vi altre opinioni. Intanto pallia* 
mo all’ Omicidio. 

• 1 

XVII. Regalar iter occìdere poffum furem prò 
confervatione unius aurei . Propofitio 
damnata [ohm vult id non licere regala • 
riter > efio in aliquibus circimjlantiis pof- 
fit id licere .P. Viva in Trac, in prop. 
jp. Alex. VII. n. 10. 

XVIII. 
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XVIII. Potcfl quidem vir nobili s volentem un - 
pintore alapam gladio impedire , #£ 

multi doccnt, e tia:n defenfìone occhivi fe 
defendere. Idem Viva in piop. dam- 
natam 17. 18. alex. 7.n. 9. 

XIX. Vir equejlris non tcnctur fugere aggref- 
forem cum fuo dedecore > fed pote/i ab 
ilio fe de fendere defenfìone occiftva . In 

prop. dam. 17. Alex. 7. n. 5. Bufem- 
baum de Hom. dub. 3 . 

XX. Sire accepta fugias , tu'icpo(f:minfequi 9 

& ferirei vel fi neceffe ft eminus telo 
potere fi invada* res meas per fu- 

michimi vel arte magici per dernonem , 
nec alia ratione » qu un noce tua pojfit 
impediti ; ‘fi conjur averi ^ in mea dam- 
ila } fi impeàias inique incoi credit or es ne 
mini fnthfaciant ; fi falfa c confuciane, vel 

falfo icjìimonìo me fortumi coneri 1 aver - < 

ter e ; nec alia ratio impedicndi fuppetat * 

Leflìus lib. 2. de intl.c. 9. dubit. II. 
n. 74 * 75 * Loiteflfo Viva n. 70. 7** 

Petti 
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Petcs an flt contra iuflitiam fi furem prò* 
cui fugientcm conficias, quando res judicìo 
efl recuperabilis ; Refpondetur verius vi* 
deri non effe. 

%Xh Qui invafts ab altero , fve armis , fve- 
contnmeliis , fpotefl fugete , & malum 
declinare , non tamen fugit , fed cum debi- 
ta moderatione fc de fendi t , & alterum 
occidit ■> non tenetur ad rejìitutionem • 

Viva in curfu Theol. Mor, tom. i* 
p; 5. dereft. q. 7. a i. n. a» 

XXIiI, Negati non potefl quia faltem honorem 
famamque illam , qua ex vìrtute , & 
fapientia nafeitur , quique verus honor 
efl-, juflc de fender c-, Clerici & Religiofi 
valcant , ac fape debeant , cum hic fìt 
proprìus prò feflìonis ipforum-, quem fi a- • 
mittant , maximum bonum araittunt . 

Nam per hunc > redduntur - funmop ere 
fflimnbiles <& confpicui feculatibus , quos 
fua vinate dirigere , ac juvare peflunt : 
quo fublatoi nec illos dirigere , ncc juva- 
re 

i ■■■ ’ ' 
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ire poterunt. Ergo f.iltem butte honorem 
poter unt deridi ac Religiosi , curri mode- 
ramine ine ulp atei tutelatati m cum mor- 
te invaforis de fender e. i ^uìn inter dum 

legefaltem caritatis videntur ad illum de- 
fendendum teneri , fi ex violatione prò - 
pria: fama integra Religio in fame tur* 
Francefco Amico T. 5. di/p* 5 6. n. 
1 1 8. 

XX11I. Hfcob. tr. ?. difp. 56, n. 118. In 

propofitione 1 7* damnata ab Alex. 7. 
quota) ebat, licere Religiofo , vel Clerico 
occiderc calunmiatorem gravia crimìna 
in eos minit antem-, fi alio modo vi tari 
non pojfit , non venit dxmnatum di cerei 
licitum illis effe calumniatorem occhierei 
quando alla injuriof 1 verba in eos prò • 
fert, fama valde leftva , fi alia via non 
efi tantum malata vitandi. Torrecilla 
in propoftione damnata ad dui. prop, 
n. 14* f°l* 4^ 1 • /wo nec damnatio» 
venit dicere jolummodo effe peccatimi ve- 
niale in Religiofo ìVel Clerico, in cafupro- 
pofitmis damnatiti occidere calunmiator 

rem 
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' rem. Torrccilla ibi n. 22. f. 471, 

» 

XXIV. In propostone 18 .ab Imioccntio XI. 
damnata de occifione fai fi acci* fiat or is,fal- 
fi tefiis, & judicis , a quibtis imminet 
damnum > quod evi tari non poi e fi, non 
venti damnatum dicerc dottrinanti propo - 
fitionis effe fpeculativè probabìlem,nec in 
hibtium dicere, quod fi prattice id fiati 
tantummodo veniale peccat/m erti . 

/ - 

XXV. Idem Torrecilla ib. ad dift. prop. n. 
9. fol.472. Poteflvir bonorarus alinm 
occidere absque lethali , quando alitcr 
honorem in re gravis momenti uteri non 

potelì. Torrecilla tom. I. fumiti, tr. 
5. difp. II. c. n.feft. s.§. 3. n. 
fol. 476. 

XXVI. La propof. 30. da Innocenzo XL 
dannata è di LelUo, il quale lib. 2* 
cap. 9. d.ifp. 12. n. 36. dice F iteti 
viro honorato occidere inv iforem, qui fuf- 
tem 5 vel alapam nititur impingere , fi 

I ali ter 
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al iter hxc ignoranti a vìtari ncquit. Co- 
sì fente Efcobar tr. I. ex. 7. n. 45* 
Henriquez lib. 14.. e. lo. Azor.inftit. 
moral.p. lib. z. pag. 105. Filiu- 
tius t. 2.tr. 29. e. n. 50., Heiel- 
lus inleft. de hom. Hurtadus m. 
2. 2. d. 170. Tee. 16. §. 1 37. Becan» 
fum. Th. t.I.q. 64. 

XXVII. Reginaldo in praxi lib. zi. n. Gz. 
pag. 2,60. Cam hxc ita fint patet illui 
rationem defenftonis t non vindici# babere* 
quod homo militaris cuna » a quo vitine - 
ratus cfl infcquatur ; nonquidem ut ina- 
limi prò malo reddat > fed ut conferva 
honorem fibi ablatura • 

XXIIL Leffio de juR.& jur. lib. 2. eap. 9. 
dift. 12. n. 79. gai colaphum accepit 
poteji fiatim repenutere ctiam cum gla- 
dio; non ad funtendam vindiBam-, fed ad 
vitandam infamiamo & ignominiam. 

! 

XXIX. Efcobar tr. 5, Ex, f.n. 145, Po - 

, tes 
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tes bofli tibi alioquin valde noci turo mor~ 
tcm exoptare , non odio , fed advitandum 
damami tuum y <& de morte ejusgau- 
! dcrc adbonum inde fecutum. 

XXX. Hurtado ex fen . Efcob. de fpe , & char. 
voi. 2. difp. i f . Tea. 4, fi, 48. Si ini- 
micus inj:tfìe tfì me vexaturm , ego pof- 
fum defiderare , & orare Dam, ut eum 
e vi vii tollat, fi ali ter in fer ernia mala vi- 
tati non poffunt. 

Idem Hurtado front citatur a Diana p, 
j. tr. 14. refol. 99. Deleflatio Filii 
de morte Patris, quia ei fuccedit in bonk y 
& dclctfatio benéficiarii de morte fui pen- 
fion.iriiì quia'liberatur a debito Jolvcndi 
pcnficnem , non funt mortala. 14. prop. 
damn. Innoc.XI. 

XXXI. Efcobar tr. 6. Ex. 4. n. 2 6. Pro- 
ditorie occidcre dici tur , qui aliquem id 
minime fufpicantcm ìntcrficit : quare qui 
inimicarci necat y haud pi editor diciturj li- 

I 2 cet 
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cet per in fidi di) aut a tergo pcrcnti.it. 
Et codem tr. n. f G. Keconciliatnr quii 
inimico cnm fìdei jujfione de non occiden - 
do, paflea t ameni II um occidit , fr ni turno 
Ecclesìa mmmìtate ? Afjìrmo , quia non 
dicendus abfolute proditorie occidiffey nifi 
interceffifjet arctior ali qua amicitiayfimul 
comedendo > alloquendo ; unde poter at 
profumi) non objìante fìdei jujfione, ad* 
httc odium durare. 

XXXII. Prop. i$. ab Ajexand. VII. dana- 
ri ara. Li cet interfcerc fai firn accnfato- 
rem, falfos tefles , & etiam judicem , a 
quo iniqua certo irnmìnet fententia , fi 
alia via non potcfl innocens dammm evi- 
tare. Sanchez, Molina Tom. 4. rr. 
2. dif. 12. Reginaldus lib. 21. c. 
n. 57. Emmanuel Sa, Tannerus T. 
3-difp. 4. q. 8. n.8$. Leflìus, He- 
rellus, Baldellus lib. j . dif. 24, n. 2 4. 

XXXIII. Prop. 17. ab Alex. VII. damna- 

ta. Liei t urne fi Religi ofo , vel Clerico 

cal-m 
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calumniatorem gravia crini ina de fe, nel 
de fìtaReligicne fp urgere miunntem occide- 
re, cjt Tann cri Tom. z. difp. 4. q. 8. 
d. 4. n. 7 6. Molina» relati ab Efcob. 
n. Beccan. in 2. 2. Tom. 2. q. 7* 
de hom. conci, z. n. 7. Reginald.l. 
2i. c.5«n. 68. > Laiman ìib. tr. 
p. c. 5. n. 4. Leflìil. 2. c. p. d. u> 
n. 72. Amici tr, 5. difp, ^6. n. 118. 
. edit. Duacenae. Ommetto qui altre 
" dottrine fanguinarie, e le riferbo a 
migliore occafione. Palliamo a ve- 
der la caflità illibata de* Dottori 
Gelimi. Ah! quanto fono compaC- 
fionevoli per la fenfùalità. 

XXXIV. Ut rum fcrnìcatio 3 &' polhitio , a ut 
quàcumque alia naturali s carnis ccm- 
mixtio b ab ita fccrete in Etcì afta fit fa- 
crilcgium, & utrum dcbe.it in confcjjìonc 
explicari ? Re fp. effe probabile quod non. 
Vafquez in I. 2. D. Th. q. 72. difp. 
98. c. 6, n. 6. 

I 3 
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XXXV. Efcobar in Sunim. tr. ?..ex.im. 8. 

c. 3. n. 80. Scio ex verbi s amatoriis 
feuitiiram pollutionem, vcl ex e /ertolo fa- 
mina afpecl/i , vel ex minia commefiionc , 
ant cbrictatc. Ntem fu mortale? docce 
V afqnez non c^c, & ft prav>fa. 

Seit mulicY in cborcis fe ab aitano tauri in- 
tentione prav t ; peccatile e} tip. nodi tac - 
tus adimt tcn do ? Re fp. negative. Idem 

loc. cit. n. So. 

XXX Vr. Hurrah Torr.T . variar. rcfoI.fr* 
3 • e. 5 refol. 17. Valle probabile efi 
opinione*? affirmantem ofcnla , & t abita -, 
dummodo non Ont in parti bus ad genera- 
ti onem defìinatis immediate > & proxi - 
me -, fi fiant ab sepie imeni ione carnali , 
non efe peccata mortali a , fed ad f im- 
muni veni alia. . . . Unde colligo quod 
Con feffor folli cit ans in confezione ad bu- 
j/ismodi ofcnla , & taftus ab ione inten- 
tione prava > non ftt denuntiandus vi 
motus proprii Gregorii XV. & dliorum 
Sumeri, Pont . 

XXXVII. 
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XXX VII. Sanchez diff.fileS. d'ft. u. n . 
ij. Edit. Veri. 1 639, ^nederet calt- 
ela, ut fomnia immunda baberet , nor. pec- 
car et : quia [omnium imp lidie um voi un- 
tar ium in caa[ a nullo jurc probibitum ejf. 

XXXVIII. Iib. 5'. in Dee al. cap. i.§. 14. 
n. 20. An fi amica: mais veliti ut ego 
feram munufcula , & frnilia , turpis fcr 
licet amori $ incitamenta , qua ipfe mit- 
tit ad [um concnbinam-, poffim ego fine 
peccato dclfcrre ? . . . fateor fi tibi ma- 
gni fit cjusmodi amicitia > ac fere time - 
res eam ami etere, excufari te pojfe, quia 
tunc notabilis nocumenti j ufi us meta: ac- 
cedi t. Simile quid erti, fi a te amìais 
petat , ut cubiculum ei accomodcs , in 
quo fcis eumfornicaturum. 

XXXlX. Torrecilla Tom. i.Summ. tra£t 

3.difp. 2.cap. 2*1). 1?. ' Fa- 

\ 

mina, cui mors , infamia y vel detrimen- 
tum in boni s, vel aliud ftmile immineret , 
fub letbali non tcnetur vociferare , vel 
1 4 cura 
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am tanto incommodo refiflcrc ,• feclufo 
periculo confenfust poterit fc / mere op- 
prcjforì . 

XL. ffuxta illud quod docuit Comelius a La- 
pide in Danielem cap, 1 v. 22. Po- 
tuijjet [ Sufanna'j in tanto periculo infa- 
mia, & mortis negative fe balere , ac 
permettere in fc eeriirn libidinem modo in- 
terno adiu in eam non . confenfiffet . * . 
quia ma') us bonurn cjl fama, <& vita , 
quampudìcitia linde y lane prò illa expo- 
nere licei . 

XLI. Idem Torrccilla n. 149. & ifi. Se- 

clufo periculo pollutionis, faltem ut ipfis 
voluntaria , grave non efl in fponfts de 
futuro, aut viduis, mente , aut edam [en- 
fi delettari in copula licite in matrimo- 
nio babenday vel babita. 

XLN. Il Benzi nella Tua diflcrtatione Covra 
i cali rifervati della Diogefi di Vene- 
zia nel 1745. pubblicò quella lafilTi- 
v ma 
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ma Gc fui cica dottrina, ffhuritur ter - 
tìoy cui y efervatione affici atur cjui cum 
Moni ali per agat , vcl attcntct att/tsfub- 
impudicos de fe vcniales, e. g,genas vel- 
licare, matnmillas tangere , & [cium ex 
pravo affetta, vel ex prava int emìone 
mortala. Rejp. negative. A r am juxta 
nofìrarn regni am ottavam , nonnifi peccata 
per externam malitiam mortalia refer - 
vantar. 

< 58 . Conrra di quella lafliflì ma dottrina 
fi levarono gravitimi e dotti Teologi , e 
vollero indurre il P. Gefuita a ritrattarli ; 
ma pen fa te , amico, fe un Gefuita, per 
qualunque errore anche il più madornale fi 
ritrattò mai. Dilfe il P. Ghezzi que’ tatti 
non elfere peccato j un Gefuita lo dille, e 
tanto balta per elfere eterna verità, non ot- 
tante tutta la Teologia del mondo. Ecco- 
vi due lettere ufeir fuori in ditfefa della 
corrottilTìma dottrina colla data di Venezia 
del 1744. vien denunziato ilperniziofo li- 
bro alla S. Congregazione deli’ Inquilizia- 

I 5 ne 
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ne di Roma , fi efamina ; e villa dal Tanto, 
e dotto Pontefice Benedetto XlV. la Teo- 
logica cenfura col voto degli Emincntifiimi 
Cardinali, fi condanna il di G. Aprile <744. 
Tamquam contincntcm propofitioncs refpcfìive 
f.ilfasy malefoìuntes-, fcandalofasj p'utrum altri - 
imi offcnfivas ; eadcmquc pr obiti tiene damnat > 
& vi 'tal qualunque fcripturas, feti libros edi- 
tos > vd e derido u ejusdem libri defenjionem con - 
tmenteSi c proibifee, che non fi portano, nè 
leggere, nc (lampare &c. Or dopo quella 
folenne definitiva fèntenza fts'anno cheti» 
e colle mani alla cintola i Gefirti ? oh pen- 
fatelo ! farebbe un peccato gravirtìmo, e 
contra la Gefuitica natura il tacere, e ’1 non 
diffondergli, qualunque fu ilgiudicio delle 
Congregazioni, del Papa , c perfino crei 
iodi Domeneddio ! 

6 9. Efcono due libri, col titolo: Avvi - 
fo falutevole I°- &c. avvifo falutevole i°- 

colla data di Roma del 1744. in cui a fpada 
tratta fi fofiiene dai P. Faurela dottrina de’ 
tatti mammillari, in terzo luogo llampaft 

ut 
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in Venezia il libro intitolato C ]udiciuyyi cujus- 
duin viri f neologia Profftjjoris ad amicarti Con - 
f efferati montali uni , in cui al $. 2. n. 2. lì 
pretende [ notate la glrandiflìma temerità ! j 
di provare ottj'n a, e Tana, e certa una tal 
dottrina, in gusla che vìdertur [fuc parole} 
nega ri non pofie alisene perì culo errar is infide 
Oh povero Papa Benedetto, povera Con- 
gregazione, povera Teologia, e dove ca- 
duta Sei ? hai decifo il contrario; eccoti 
mancata neda fede, per fèntenza del Padre 
Turani. Ma vediamo, come provi il Tuo 
afTunto il celebre Gefuira. Lo prova dal 
te^o di S. Marco, all’ ultimo: fupcr agros ma~ 
r.us imponenti da S. Giacomo, all’ultimo: 
lnfirmatur qui s involisi indneat prasbitcros . , 
ungente s eum &c. lo prova co' Sagramentì 
daCrifto iftituitj\c princ’P'dmtenre coU’eftre- 
ma unzione, Ma e che ha da fare quef- 
to co’ tatti mammillari, c colla veilica- 
z>on dilla guancia monacale ? e vanno for- 
fè i RR. PP. a tafteggiarle colle mani unte 
di qualche balfamo , o odorofb liquore? 
Canchero ! fiiamo a vedere , che flavi un 

nun- 
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nuovo Rituale Gefuiticojincui Ha d’uopo» 
per ben amminiflrar 1 Ellrema Unzione al- 
leMonachc , ungere coll’ olio Tanto le pop- 
pelline. Ma quelle fon cofe thè farebbero 
andare in fucchio il più vencrapile fquafi- 
modeo dell’ inclita caftifiìma Compagnia, 
PalTiamo oltre : Io prova in 3°- luogo co 
riti dell' antica Chiefa, e greca, e latina, & 
[peci ali ter ex celebri ritu ungendi etiam adul- 
to 5 utriusque fexus ante baptif/nitm , & qui- 
dem tato ccrpore : E di qual bucca mai cava 
un granchio fi sbardellato ? e dove trova 
inai che s’ungefTero per tutto il corpo gli 
adulti, avanti il battefimo, da facerdoti ? 
c non eran le donne trattate dalie donne, e 
gli uomini dagli uomini ? in 4 0, luogo di- 
ce, che i promottori della fede nella Cano- 
nizarione d’ alcuni Santi hanno cppofto,che 
quelli aveano fatti alcuni roccamenti e che 
ciò non ollante Tono flati dichiarati innocen- 
ti , e con ciò ecco la confeguenza,che ne de- 
duce, ,, Se qui tur j am primo ex hac inconcufft 
„ dottrina nuoci damnari fine dubbio mentire?] 
qui non c‘è Tcampo Roma dee ritrattarli jche 
mancò nella fede ] » pr epodi io eidem dirette 
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>, contraria . . videlicet. Deliberata tac~ 
>, tm mammììlarum mnlieris, ex genere fuopec^ 
» catum mortale cft. Ecco la fan* dottrina, 
cd Evangelica de Signori Gefuiti. Roma 
non ci vede bene, de'obefi condennare come 
Eretico colui che dirà edere peccato morta- 
le un tatto deliberato delle mammelle di 
una donna. E fé il Pontifice illuminati^ 
fimo Benedetto determinò il contrario col 
configlio di più Teologi , col parare di 
moltidlmi Cardinali, la sbagliò nella fede, 
un Gefuita lo diflfe, così debbe edere. Oh 

come fono quedi PP. rifpettofi, cJjenemc- 
meriti della Chiefa ! 

70. Dopo quedo corrotrilfimo libro vé 
ne ufcì un altro contenente tre altri opufc 
coli, i quali fi chiamano opnfcula vere aurea \ 
in fomma dieci operette tutte graziofe, e 
gcntilidìme udirono in djfFefa de* ratti 
mammillari, non orante qualunque Pon- 
tificia condanna, c non oilantc qualunque 
precetto, e inibizione di fcrivere, ;n cui 
dapcrtutto li dice, che il vellicar le guan- 

cie 
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eie, il toccar le mammelle di donne fono 
tatti foltanto fubirrpudiei, e veniali di Aia 
natura» E fé la Compagnia de’ Gefuiti 
nelle Tue membra, dopo una condanna co- 
sì fatta di un libro sì perniciofo a buoni 
coftumi > il volle difendere , non farà 
quello un voler fio ilenere la riio fiata dom i- 
na? Mi fi dirà forfè , che quella non c 
dottrina della Compagnia ? ma iorifpon- 
do ì e perchè i fuperiori non hanno vieta- 
to a’ Tuoi fudditi il pigliar le diiTefc,dopo la 
condanna principalmente ? E pcchè i fu- 
pcriori ne hanno chiamati i diffenfori,e gli 
han premiati in Roma medefimi, fiotto gli 
occhi di tutti ? E non fi dovrà dire, che ciò 
fiaun volere foilcne! fi da tutta la Compa- 
gnia la iniquità, e un difenderla alla barba 
di tutte le Congregazioni, e de’ Papi r grec- 
hino pure a lor fienno i RR. PP. , che 
quello, unito a quello Tulle opere del Be- 
ruv;er,è un fatto, che m olita chiaramente 
quai fia 1' anima della Compagnia «n rna- 
teriadi morali rilalTatezze, e dica il Signor 
Teologo, che queite non lieno propolizioni 

la i le 
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latte da' Gefuiti infegnate. E vero ch c 
quefti petulantiflimi fciitrori hanno facrilc- 
gamente cercato di far vedere, che S. Tom- 
mafo 1.1. q. if4. a. 4. infegni così male- 
detta, e corrotta dottrina, ma il dottilìimo 
P. Patuzzi nel fuo libro intitolato dijfeft 
della dottrina dell' Angelico Dottor S. Tom - 
mafo 3 moftra con tal chiarezza , quanto 
iniqui fodero i commenti , i paralogik 
mi , ed i foffifmi , de* latti avver- 
farj , che ogni qualunque mezzano in- 
telletto è capace di giudicare, avere i RR. 
PP. impotto al pubblico , & ingiuriato 1 * 
Angelico Dottore, con affibbiargli una sì 
erronea, impudica fentenza. Pattiamo a 
quanto infegnagno gli autori Gefuiti fui 
furto» 

XLUf» Laiman Theol. Mor. lib. tr. 2, 
cap. 5. n. Si aliquem , qui in- 
jujìum damnum alteri inferrc decre- 
veratt confino, vel hortatu magis e- 
tiam confirmajii , un v.ru ad refi, turo- 
non damnijicatQ tentarli ? iiejp. pro- 
ba 
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babiliter negar i poffe . . . Ncque db- 
fare vìdetur , et fi boriata tuo c.nift 
fueris, ut cìtius , aiquc expeditius. 
damnnm infermar. 

XLIV. Idem lib. 3. de j 11 fi. tr. 4. c. 17, 
§. g, n. z i. Ali qui s l udendo fai fi $ 
aids pecunia s lucratiti cfl , earumque 
partem aliquam [odo fio donavi t* 
quamvis [denti, tamen non cooperan- 
ti ad fraudem committendam. Re de 
dici potcjì focium ad nullam reflitu - 
tionem obbligar i , fi lufor illc pecu- 
nia s ludo iniquo acceptas cum propriis 
mifeuerat, 

XLV. Viya in Trut. Theolog . inprop. 57. In- 
no cent. XI. num. 1. obfervandte 
funt coniìtìones a DD. rea ai fila, ut 
feri pojfit cculta competi fatto ♦ .ffaa~ 
rum prima ef &c. Ter da quod 

non pojfit facile via j /tris debit nm ob- 
tineri, jfhawvis probabili ter, fi hxc 

con- 
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* conditio defit , non peccet mortaliter 3 
qui utitur occulta compenfatione. 

XLVI* Id«m in Curf. TheoI, Tom i. part, 
2« q. 6. a» J • n. 12. Docet TjcJJIus 
pijje h&rcdem ab intcjlato uti compen - 
penfatione occulta contra eum, qui bo- 
na defungi pojjìdet ex tegumento mi* 
nus folemni : quia probabili! e fi [en- 
teriti a , quod ea bona debeantur ìmredì 
ab intcjlato, cui opinioni potejl fe con- 
formare . 

XLVII. Patrizio Sporerio Tom. i. tra&.f*' 

in 7. prtccep. decal. cap. 5. fc&. 3. 
$. 4. n. 8}. Famulus, vel officiali!, 
qui oh eri vrem , neceffitatem , vcl a- 
li a m ftmilem caufam , operarti fuam 
minori i jnflo locavìt , quia faltem fe- 
cundum quii itivolmtarius futi, adro- 
que anirnum donandi non habitit, * po- 
terti defeCtum JUpendii jure exigere ; 
& fi alirer habere nequeat » . occulte 
compenfare ,• & domini is furi imputet . 

K XLViil. 

v. 

1 

/ 
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te, futa inoravi morbo , fme mMa 
fpe habendi pecuniam , illos ad vitam 
confervandam expendis: obbligaberis 
ne , ad meliorem fortunam rediens , ad 
reflitutionem ? . • . Àfow efl improba-, 
bilis fententia te nunc liberans ob orn- 
iti reflit ut ione . 

f 

L. TorrtcilU Tom. 2. tr. 2. difp. 4. cap; 

3. n. 8. Satis probabilem exiflimo, 
tributa tametfi jnfla fraudare , fivo 
in toto flngulorum , //ve /» parte, 
grave no» e/fc ronfienti*, fi ab exac- 
toribus non petantur . . , jVec proba, 
iilitate caret de eisdem tributi * dicere 
etiam merces ocultare licere , ne tri- 
buta ab exaftoribus exigantur. 

1,1. Ltfliode juft. & jurelib. 2 . dub. if< 
num. 132. Si tualium injufle infa - 
mafli, qui te ante a infamaverat , non 
tcneris ei ad reflitutionem , ft ipfe tibi 
reflituere nclit ; fedpotes uticompen - 
K 2 fatiom 


Digitized by Google 


»3 ( *4S ) S* 

fattone > fervata tamen aqualìtate 9 
quantum fieri potefì. 

LI!, Molina de j ufi. & jurc Tom. 4. tr. 4. 

4, difp. 49. num. •). Quando unus al- 
teruminju/le infamaffety ncque-, ut te- 
nere tur 1 vellet cani famxm illi refi i- 
t uer e , r«wc injufle infamai us -, qui ‘ 
dammm in fama alteri non dediffet » 

> potcfl in pecunia coup enf are dammm 

fama in quo effidque nonfolum non fal- 
lendo debitum antiquum ocultim-, 
quantum ad aqualitatem fufficerc ju- 
dicaretur ad competentem compenfa- 
tionern fama, in quo efl , fed edam 0- 
eultè accipiendo de novo quantum fati* 
effet ad eamdem comperi f xtionem-, dum- 
modo non interveniret fcandalum * 
Palliarti' ora dal furto al vedere 
quel che infegnano fulla bugia, e 
fuila calunnia. 

jLIII. Tamburino lib. y. in Decal. c. %. §. 
2. n. 4. f. 6 . Anft ali» modo te 

al» 
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db ìnjufio tefle tucri nequeat , licite 
ftlfa crisma illi poffis obiicere , quan- 
ta fuffidunt ad tuam j ufi am del} enfio,- 
nem ? Duo afferò > unum mi hi fatis prò ■* 
babile, alt erum fati* ìncertum. Pro- 
babile mìbì efU te » fi id facili , wow 
< peccare contri jnfiìtìamy unde nec ob- 
bligar i ad rejlitutionem , Ìncertum 

mibi efl an id pojfit fieri licite } absque 
ttUa culpa, 

UV. Sanchcz Uh. 3 . in Docal, c. 6, n. 2 £. 

Quando taxa alicujus rei efl injnfla t 
fi pluris vendens aut defraudans in 
pondere,ita ut fbi fatisfaciat prò pr<t- 
tii injuflitia , & reddat correfponden - 
merces predo dato , potefl hic ro- 
gatiti a jfudiccy an pluris vendidcrit t 
vel defecerit in pondere , aut menfuraj 
id negare , afferereque fé pretto taxa - 
to vendidiffe, & integre pàndus > €5* 
mai far am tradidiffe , intelligendo bac, 
ita ut pluris vendens , aut deficiens in 
pondere , & nténfura deliquerit , At- 
K. i qttt 
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Moja p.irt. ». adtr.6. appen.difp. - 
5. q. 1 . Damn. ab Innoccntio XI. 
Bufcmb. Jib. 2. c. II. n. I. Dum 

infidelis {> ibi perfuafum babet , fuctm 
fettam effe probabilem , quamvis con- 
traria ftt probabiliort tener etur uti - 
que in articulo mortis conflitutus ve* 
rarnfidem > quam probabiliorem ju* 
dicat ampie bit , ut potè qui in eo arti- 
culo e fi confìitutus, in quo de ex trema 
falute agitur , ac proinde parttm , 
quam tutiorem, & probabiliorem ju- 
dicaty ampie tti tenètur ; at extra eum 
articnlum non tenetur ,* quod adhuc 
prudenter exiflimct , fe pofje in fua 
fetta pcrfeverareytempusque rei meline 
examinandx fuperftt. Adde myfleria 
fidei tam fublimia effe, ac ehrifiianos 
mores adeo carmi, & fanguinis legi - 
bus repugnare , ut non quxvis major 
probabilità s fufficiens reputetur ad in . 
duceiìiam credendi obbligai ionem. 

I 

LVII. Tamburin.lib. 2. in deeal. eap. 1. 

K * I. 
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I. n. 9. Puto per fc , & dirette nun- 
quam obligari fiàcles ad credendo 
pr aditta myjìcria [ que funt in Sy tri- 
bolo > ut explicat. n, 8.] nec impli- 
citi, nec cxplicitèì ex vi ncccjfitatu 
pracepti jidei. 

Coflropalao Tom . i* tr. 4. difp. 1. 
9. n. 7, Etiam fatta promulgationc 
ì Evangelii non eji neceffaria necejjltate 
medii notiti a explkita Triviiatu, aut 
myfterii incarnationis, fed jolàm pra- 
ceptiy atque adeo contingere alieni p$- 
tejl J'aluty quia explicite cognofcat Fi- 
lium Dei incarnatum fuifip > & pro- 
nobia paffum » 

ILlX. Bufembaum ap. la Croix lib. 2. c. 4. 
dub. $.n» f . Rufiiciy aliique homi- 
nes ftmpliciores in Germania , qui ha* 
retici habentury & tamen pertinace s 
non funt , poffunt abfolvi a fui* Paro- 
chi*. Ratio ejl quia non funt hxretici 
[or male Sy habentque fiderei Qatholicam 
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tn baptismo acceptam quAnon perdìtur f 
nifi errando peri inac iter, 

v 

71, Eccovi, Amico, alcun* propofizioni 
* , » 
cavate cosi alla sfuggita da citati autori, 

«fe volete prendervi Tincommòdo di leg- 
gerle ne'qui allegrati luoghi voi ic nove;#* 
re fedeliilìmc j 10 qui non ho mclio tuct* 
le proporzioni da’ domini Pontefici e dalle 
U ni vtifità condannate nella maggior parte 
de’ Gefuiti Teologi, nè tutte quelle, che sù 
ogni precetto di Dio , deila Clr.efa Scc. 
hanno i Gefuiti Calmi infegnate, verainen* 
te rilavate, non incontrajìabilmente, come il 
noftro Teologo vuole, poiché Tempre hanno 
t rovato qualche feiaurato, che 1* foftenne 
lata via e/i quje dacie ai perdi t io aem , & 

multi funt &c. Tengo peraltro un catalo* 
go, dove farò a fuo tempo veder* tutta la 
corrotta dottrina da Gefuiti infegnata, e al- 
lora il Signor Fiioteo aflertore non Co quel- 
le potrà dire. Mi negherà ogni cofa> 
bene, le antiche edizioni fatte dagli autori, 
jincor fuflìftono, e ballano qmcfto per ifmen- 
K 5 . tirIa 
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tìrlo, e moflrar al mondo la sfacciata di 
lui inpoftura. 

71. Non parlo io qui di quanto i Signo- 
ri Gefuiri infegnarono circa il dilTniularc 
la Religione , «1 vellire abiti proibiti, per 
non fofifrir qualche danno nella roba, o nel 
corpo, circa il permettere falfe adorazioni, ' 
e culti iniqui come a' Cinefi, poiché è una 
materia ornai conofciuta finanche dalie don- 
nicciole, nè ho voglia di gittare il tempo 
nel raccontar colè fritte. Ma per altro lì si, 
che foli furono i Gefuiti promulgatori d l 
sì falfe, corrotte, e idolatriche dottrine ,> lì 
si, che dopo replicate condanne, e Brevi 
Appoftolici non mai vollero ubbidire, li sa, 
che fempre le foflennero, e Jc dififefero , a 
mille portarono le ftragi a’ fanti/Tìmi uo- 
mini , mille i difturbi &c. i difturbi a Ro- 
ma , mille i danni alle Religione tutta 5 e 
quello non lari an inlègnare propofizioni 
veracemente lalfe ? vi vo’ qui recare un av* 
vcnimentogentiliflìmo, che fa vedere quan- 
to falutevole, ad Evangelica fiala dottrina 

de 

, / 
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de* RR. PP. Nell’ anno 1^4. * di if. 
Settembre» quando 1 ’ armata Veneta entrò 
trionfante in Scio» c s* impolfcllò di quell* 
Ilòla , avendo il Generale vittoriofo Anto- 
nio Zeno dati gli ordini opportuni, per far* 
ne ulcire tutt* i Turchi j trecento incirca 
di loro, o per dir meglio trecento rinnegati 
pubblicamente riconofciuti per Turchi di 
Religione, per la pubblica profeflione, che 
erti facevano del Maomettifmo , effondo 
rilfuggiati in una Mofchea, reclamarono la 
mifericordia del vincitore, fotto pretella 
d’ efier Criftiani- Il Generale forprefo de 
un si ftrano, ed impenfato calo, inviò il P. 
Carlini Domenicano, allora Vicario Gene- 
rale del Levante , e primo Capellano dell* 
armata, [Arcivefcovo poi di Napoli di 
Romania, o fia di Corinto] per riconofcere 
coftoro, ed interrogargli fopra la loro Re- 
ligione. Portatoli coli detto Vicario Gene- 
rale , gridarono quegli in Turco ad alca 
voce , che erano veramente Criftiani , e 
che come tali domandavano mifericordia. 
Ciò da elfo udito, e fetta nna diligente o* 

fcr* 
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ftrvarione dell’ edere di codoro , ritrovi 
che ciano la maggior parte donne per a- 
vanti cridiane , le (]uali per poter mari* 
tarli co I urchi , arcano abbracciata pub- 
blicamente la Religione di Maometto j 
ma indi pentite del loro fallo, aveano.fe- 
gretamente fatta l’abiura in rrwno dt certi 
Padri Gefuiti , li quali per ripararle da' 
pubblici gaftighi , f« dopo abbracciato il 
Maomcttifmo, fodero date riconofciute d* 
aver ripigliata la loro prima Religione Cri- 
fliana, permettevano a quelle il continuare 
nel pubblico afe rcizio deli’ Alcorano , con 
intervenire nelle Molchee, c la pratica di 
que’ fagrileghi riti, con fomminidrar loro 
occultamente i fantrlfimi Sagramsnti, e in 
conferma di quello , citarono l cfli divedi 
Padri Gefuiti loro Maeftri, e direttori i 
ciò riferito al Generale, ordinò S. E. , che 
fi faceffe il confronto di dette donne co* 
Padri Gefuiti da effe citati , e particolar- 
mente col P. Lumaca, eh' era il principale 
di quelli, da cui quelle mifsre diceano di 

i 

cilene dirette, cd ammaeftrate: che venuti 

al 
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ol confronto, riconobbero per loro peni- 
tenti la maggior parte di dette donne. La 
grazia fu concerta a que* poveri, e femplici 
lulingati, a cui fi fece far nuova abiura, 
con iftruirgli, che non mai è lecito il prò- 
feflare una Religione riconofciuta perfalfa, 
per qualunque motivo, anche di falvar la 
vita, 

i • 

% 

7 L Quefto fatto fu al folito negato da* 
PvR. PP. , ma vivente ancora Monlignoi 
Arcivefcovo di Hapoli di Romania furono 
^mentiti, c diedero giurate reftimonianzo 
in data de 24. Gen. 1710. di averlo udito 
>n Venezia raccontare dal msdefimo Mon- 
• fignore,il P. Antonio Gavazzi Domenicano 
Macftró in S. Teologia , in data de’ 2 
Gen. 1710. in Venezia, il P. Bernardino 
Cordenos Segretario di Monfign. di Corin- 
to, in data de’ 28. Gen. 1710.il P. Vicen- 
20 Maria Ferro , e in data de 12. Fcb. il 
,P. Angiolo Bevilaqua, e molti altri; e 1 ’ 
autore, che lo narra, cita tutti i Padri del 
Convento de’ Domenicani del ilofario in 

Vene- 
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da B«ntdt tto XIV. , dunque tutu la So- 
cietà infegna la dottrina rilaflata » dunque 
tutta la Società foftiene la dottrina condau 
nata » e la infegna non Col colle parole, 
ma co* fatti, in Roma , in Madridde , in 
Francia, in Vienna , in Genova, edaper- 
tutte 

Dove una rat&i tale fi ritrova . 

Né fa bifogno dubitarne , colà affando 
nota, notiilìma 

Alla Vecchia , al Fanciul , al Pretesi Frate» 

► 

7f . Non mi niegherà in fecondo luogo 
il Signor Teologo aflcrtore Da coronar con 
cavoli , e con bieta , che il probabilifmo 
dottrina prete e genuina di tutta la Società, 
poiché il P. Bartolomeo Fibio nell’Apolo- 
già prò confeientia cap. 1 1 . I. n. 3. dice 
viros bonos parvulos patrocinar ì probaliori fen _ 

tentU,contravirosgravi(Jìmos,prater Societati 

s 

totius Dottor es dottrinarti pr ob abili (licam tueri y 
e il P. la Croix lib. 1. 2. n. 296. Autiorcs 
fere omnes e Societate decere probabilifmum. 

. ' Cosà 
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Così nur dice l’Elcobar, così il Zaccheria 
nel fupplemento al la Croix, c in tutti la 
fui morda ci /Timi ftoria letteraria ; or Ed 
cobar, Tamburino, Vafquez, Azorio,e’l va- 
lente P. Sanchez come nella propofizione al 
n.XV.&c. indegna, che 1 * autorità d’ un 
uomo dotto fà 1 * opinion probabile. Quell* 
uomo dotto certamente farà di quelli, cho 
il P.'Zicchcria nel fupplemento al P. la 
Croix pag. 4, metta nella prima clnfTc da’ 
Cadili» e dice: Acprimum ajo* Cafuiflas ve - 
luti in clajjes difpertiendos effe , quorum altera 

l • 

'grandi um voluminum fcriptures coniplettitur , 
Sueirios > Vafquiot » L-vmanos , Bonacinas , 
Dianas-, Sporerios , Gob.itos , Sancbeyos-, Ef- 
cobarìost Tamburincs &c. Avendo Efcobar, 
Tamburino, Sui rcs, Sanchez, Valqucz&c. 
propofizioni lilTe, ed altre condannate , • 
facendo ciafchedtfn di quelli, a fornimento 
del Zaccheria, dèi 1 Sanchez &c. autorità 
probabile, mi farà leciro il feguirgli ; anzj 
T Efcobarfàla fiuola della Società, e nella 
fua Teologia Morale porta gli autori Go- 
fuici, e gii paragona a 24. Seniori delio 

Àpo* 
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Apocaliffi, e dice che la fua'dottrina è della 
Compagnia ; dunque la Compagnia in Efl 
cobar infegna propofìzioni, e lafle, e con- 
dannate. Che nTpondcrà il Signor Teo- 
logo a quelli argomenti? Ne tipetto la 
rifpofta, e fé la mi vien a capello voglio im- 
baliàmarlo,e poi col giovialiffimo Borni 

fra le cofc rare 

Porlo f opra et un ufeio in prospettiva 
Per mantener l' immagine fua Diva. 

76. Mi dirà forfè , che quanto dicono 
sì fatti autori non Ha dottrina della Società» 
e che la propofizion del Sancheznon è dal- 
la Compagnia accettata? Ma gli rifpondo 
che la dottrina di Efcobar è la dottri- 
na della Società , primo «,perchè lo di- 
ce egli medefimo , fecondo perchè viene 
a’ cali, e gli rifolve con dire Praxi* 
Societari. Quanto al Sinchez poi, io con- 
fermo il mio affunto coll’ autorità del gran 
Teologo Zaccheria di fopra citati. Se mi 
fi dirà ancora, che quanto infegna Zacche- 
ria, non è dalla Compagnia addottato, ri- 
piglio, • dico, non farà addottato in pa- 

JL rolt 
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iole» ma bensì in fatti. Così certamente 
operò il P. Superior de Cefi iti di 
Nantes di fopra citato al n. fi, che giurò, e 
deteftò innanzi al Parlamento, l’anno »7f8. 
la dottrina del Zaccheria commentatore in- 
dcgnilTimo del Bufemoaum, eppure elio P. 
Rettore trovandoli, nel Dicembre del me- 
defimo anno, a Mesdon nelle miflìoni co’ 
PP. Catuelan, e Bondelet, lo elìaltò , e 
procurò alla prefenza di molti Parrochi di 
infinuarne la deteftabile dottrina ; ma eb- 
be buone gambe per fottrarli dalle mani 
della Giuftizia. Rileggete il n.;o. E in vero 
fapete cofa dica fu ciò il garba tifiimo Zac- 
cheri? Ei ci dichiara i fentimenti della 
Compagnia , ed in una fua lettera anoni- 
ma , colla fai fa data di Cofmopoli , ma 
veramente {lampara in Lucca, non fola- 
mente prende la diffefa de’ due lafli , e la C- 
fiflimi moralifli Bufembaum, e la Croix, 
ma ci fa intendere ancora, che le proteile 
de Gefuiti di Francia non altro fonoftate, 
che un’ apparente oftentazionedi zelo, det- 
tata dalla prudenza, la quale eleggeva, che 

fi 
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fi atteneflèro a tale condotta , in faccia di 
coloro che hanno la forza in mano. Così 
c , amico, e udite quello , che di loro di- 
ce il fuo famofilTimo libro: Immago primi 
ficcali ad majorem fuperbia; , & jaftantiae 
gloriam. In hac f umilia idem fentinnt , La* 
timi , & Gracili-) Lufitanus, & Brafilus, Ili* 
bernus-, & Sarmata , Brit annui , & Belga* 
fiiccbè &c. 

77. Veniamo ad un altro argomento; 
Il P. Generale Tirfo Gonzalez, il quale e£* 
fèndo ìnminoribus bifognò, che facefle ri- 
corfo al Papa Innocenzo XI. per poter pre- 
dicare liberamente, ed infegnare contra il 
Probabilifmo , come per decreto de’ 16, 
Giugno 1 680. j fatto poi Generale diede 
una divotiffima fupplica al Papa Clemente 
XI., affine di ottener decreto d’ impedir la 
Società a’ infegnare il Probabilifmo j neila 
quale fi fpiega così. Cum SS. Pracicccjjbr 
Santi. V. Innocentini XI. Pont. Max. mihì 
dixiffety me fatlum fuiffie Gene" alem in illuni 
fincni, ut Societatmaverteremaprxcitfitioy « 

La qu* 
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qnod mere videbatur, de ampleftenla fcilicet, 
ut propria ejusdem Societatit > fententia laxiore 
circa ufum opinionum prohabilium. &c.\ Nar- 
rato poi come da’ Tuoi Gcfuiti fi a flato in" 
fulrato, calunniato, e come tutti univer- 
falmente prendefifero a difendere la fenten- 
za probabile , quale fentenza della Società 
dice al §. V. Absque alio prorfus ex. trinine te- 
iera opiiiomm docenti & coifiluntnm mi io- 
ri fecuritate , quarti fi de bone (late aWonù ba - 
bcretur Ha nana Sedis oracalum : & inde ma- 
xime ortum babuit tanta in moribns laxitas, 
quanta dccretis Pontificiis darti::. -it a e fi. Di 

più quedo Padre ci attedi, per p ù divenr 
anni «fiere data impedita da’Gefuici l’ edi- 
zione dell' opera fuaj nè fi farebbe fatta 
fé non fofiTe divenuto Generale, e ci afficu- 
ra parimenti, che tre foli autori trovò dì 
fina dottrina , ed il P. Ghezzi nella pre- 
fazione ai quattro paradoifi dampari in 
Lucca nel 1744. dice, che hanno lacerato il 
feno della lor Madre ; Quedi fono i famofi, 

• veramente dotti Gefuiti , e puri, Elizal- 
da , e Camargo ^ t dopo ciò aura ancor 

fronti 
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fronte quel Teologo ; 

Baccello n da [granar con ttn accatta» 

di francamente dire che la Società, e gU 
autori Tuoi non anno dottrine rilaflate ì 
Afcolti finalmente quello che dicono perfi* 
no gli fteffi Eretici, 

78, Cri fio foro Matteo Pfafio Prevoflo 
della Chicfa di Tubinga moderno autore, t 
trai Luterani celebre, nell’ introduzione 
all’ Ift. Teol.lib, 2, pag. 274.. dice così j 

3 , Nota cjl apttd gallos Al fi inolio inter eoi , qui 
9i fettantur la morale rigide, Se la morale 
,, relachée } q/iam poflericrem & nofiri ca « 
„ fnijìce dammi, qucis Probabilismi ts, pec~ 
,3 cattivi Pbilofophicum, atri tieni? [ujpcicntia , 
33 refervationes mentala, di re SI io intenti onis , 
„ quafattum in fe mal una ex cu fatar fummo 
,3 fcandalo . . . lntcr eos , qui principia laxio - 
,3 ra indottrina morali Cbrifiiana fettantur, 

,3 & tradidere, emine t .maxime quoad reeen - 
,, tiores Baltbajjar Francolini is S, ff , , cujui 
,3 ejì liber QerlcusRomaim contra nimìim ri - 

L J 33 Z° * 
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n gorcm muniti duplici libro quorum uno ve- 
to teris Ecclefue, feveritatem , altero prafentis 
to ' Ecclefu benignitatem a rigidorum quorum 
to dam fcriptorum calumniis vindicat Baltba- 
to far Francolini Socictatis Jefu Tbcologus 
Romas 1705. 8. 2. voi. Eiidit ille & pofica 
bunc li beli um ; Balthaflay Francolini Selcien- 
ti sjc fu rheofogus Clerici Romani ìnfìitutor ak 
Anonimi fcriptorìs accufationibus viudicatusy 
aurore codem, qui accufatur , & vindicat ur. 
Rom* 1707* *2. Sin qui il Pfafio Eretico, 
che riprende Ja lalfa Gefuitica morale. Af- 
coltiamo Francefco Budeo parimente Lu- 
terano, autore dimoiti volumi. QuefV E- 
rctico lib. intitolato ; J fagog. hifl. Tbeoilib. 
pofler. cap. 4. jf. 6 . pag. 670. così contra ì 
Cattolici Romani della morale de’ Gefuiti 
pronuncia : ,, JanfcniflarUm nimirum , ex 
to quorum numero Nicolius fuit , laus bxcce 
to propria ejì, quod doftrinam moralem reci- 
to tuerint velut, & a ffcfuìtarum corruptelis 
to vindicaverint .... Licet autem in bifee 
to & ali ejufdem generis Romanenfiam [crip- 
to tis quidam minime f ontemnenda occurranty 

3» quo- 
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quorum etiam in vita ufus effe potejf : 
„ fatendum tamcn , fi errores, qnos fovent » 
» dogmatice confiàerentur , nonnullos ita com- 
» paratos effe, 'ut àut genuina moralis doUri» 
„ nx [andamento, labefittent , ncvos eti - 
>y aro vravìovcs eidera adfpergant , quibas mi- 
>, rum in modani de format ur, ufusque » quem 

yt exteroquin h.ibere poteraty invertitur . 

/ 

79. Con maggiore perfidia » e temerità 
altri eretici Miniftri hanno la Chiefà Ro- 
mana aflalita , ad ella appropiando le latte 
dottrine degli autori Gefuiti. Così Pietro 
du Moulin. prima Miniftro in Charenton, 
indi in Sedan nel fuo libro delle Tradizioni 
Romane, imputa alla Chicfa Cattolica le ver- 
gognose abominazioni de’ Teologi Gefuiti, 
Così Carlo Drelincourt Miniftro anch’ egl{ 
de’ Calvinifti, pubblicò un fuo libro con 
qretto titolo : Lìccnaj, che danno ai loro divo- 
ti i Cafijìi della Communione Romana , ed i 
Curati di Parigi nel quinto de* molti ferir- 
ti, che pubblicarono, ci fanno fapere, eh® 
i Miniftri di Charenton fervivanfi dell’ apo_ 

h 4 log'» 
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logii de’ Cafifli comporta dal P. PirotG*. 
Tuica» Cosi fece il Minirtro Vin canti con- 
tri il P. Dertrade Gefuita, nella difputa al- 
la Rotella dal i <$4 5" . impugnando quegli i 
Balli, e fortenendogli quefti. Così fece- 
ro gliErerici d’Inghilterra lotto Giacomo IL 
nel 1685. per cenere i Popoli nell’ Erefia, 
compofcro una raccolta di feicento propqe 
fizioni della più vergognolà morale, tutte 
Inftgnate da’Gefuiti, ne compolero un li- 
bro nell 1686., lo ftamparono in Londra, 
e lo fparlèro per rutto il Regno , facendo 
partire per dottrina della Chieia Romana» 
quella eh eri della Compagnia, Così in„. 
fatti argomentò il JYJinillro Jurieu nipote 
del Moulin : „ La Società de’ Ccfuiti è un 
, y Corpo si potente , c sì accreditato nella 
» Chie/à Romana, che riguardar fi poflTo- 
„ no i /entimemi di quella Compagnia, 
,, come opinioni affai comuni fra Cartoli- 
lo ci. Ora egli c certo ? certirtìmo, che i 
„ Gefuiti infognano non eflcrvi obbliga- 
» zione di amar Dio , neppure per ricon- 
?> ciliarfj con luj • $h»fij?uò con ficurez- 
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■h /èguir, T opinione meno probabile j 
n che fi può lènza peccato ignorar !' effiA 
» tenza di Dio : commettere Je maggiori 
» Iccieracezzc, ed edere innocente, fe non 
» fi avverta alia malizia dell’ anione. E 
„ cerco, che i Gefuiti feufano 1* omicidio, 
m la calunnia, e giuftificunò perfino l’ido^ 
,, latria. Dunque la Chiefa Romana , o 
m approva , o tollera almeno quelle dot- 
,, trine, che i fondamenti rovefeiano dell* 
„ Religione.,, Quello è l’empio razio- 
cinio,- che Fondato fulla falli dottrina de 
Gefuiti fece il fcelleraro Jurieu j ma lappi* 
che sì fatte opinioni Ibn da Pontefici, dallo 
Univerfità, e da tutti gli altri Corpi Eccle- 
fiaftici condannate, e febbene alcune di loro 
vengano ancora da medefimi Gefuiti info- 
gnate , ediflfclè, fono da tutti «fprobrati, 
e cjuafi # quafi anatematizzati. Ma ditemi, 
caro amico, che ve ne priego :< Che avreb- 
be mai detto un tal Miniftro, fc ardi* 
veduto a’ tempi nofiri diffefo con tanta per- 
vicacia un P f Benz,i da tutti i Gefuiti, «a- 
Junniato cotanto un Concina?. Softtnuto 

L 5 mi 
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UnBeruvier, fprezzati i Pontificj decreti ? 
Che avrebbe detto allo intendere tante ri- 
laflate fcandalofe propofizioni fui digiuno, 
fulla Limofina ? 

80. Quindi il petulantirtìmo Teologo 
aflerrore , che per la fua audacia fi meri- 
terebbe 

Con un rovefeio dì bollente ratino 
Pelarfergli la barba per un anno. 

confetti, che gli autori Gefuiti hanno del- 
le propofizioni rilaifaciirime > efebbene vi 
fieno fcrittori di altri Ceti , che ne abbia- 
no di limili, dal non vedergli diffefi, ma ab- 
bandonati da’ Tuoi confratelli, dal non ve-/ 
derle mede in pratica , dica , e conchiuda 
pur francamente, che i foli Gcfiaiti hanno 
dottrine incontraftabilmeritc latte, e che 
eglino foli le fofiengono, e quali Achilli le 
difendono a qualunque corto. Confefli il 
Signor Filoreo, che la caufa de’ Gefuiti non 
ècaufadella Chielà, e cancelli il P. Piova- 
no quel torto di S» Bafilio melfo innanzi al- 
le 
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le fue diinoftrazioni, imperciocché fa trop- 
po grave ingiuria alla immacolata Chielà 
del CrocifiiTo Signor, volendo farla fodenir 
trice di sì grandi iniquità, quafi approvatri- 
cej e fappia che toltine alcuni pochilTimi 
dall’ interefle dominati, ed acceccati , e 
Cardinali, e Vefcovi, e Abbati, e Preti, e 
Frati, e quanti fono dotti , e pietofi uomi- 
ni , che fot:o lo dendardo della Cattolica 
Romana Chiefa militano, tutti contrarj fo- 
no alla rihff'ta morale Gcfultica , onde la 
sbagliano gli Eretici con calunniare la 
Chiefa colla dottrina de’ Gefuiti alla ma- 
no, la sbagliano i Gefuiti , e pongono le 
armi in mano agli eretici , con dire la loro 
dottrina, dottrina della Chiefa, e con fa* 
palfare la giuda perfecuzione, che all* una 
meritamente falli, per diabolica perfecuzio- 
ne contro f altra eccitata. Ma chi ha un 
occhio fano vede didimamente ogni colà, 
e fcuopre, che i due fonetti podi in fine di 
codedo petulantidimo foglio, fatti dal Ter- 
ziario Gefuita Conte Durante Duranti , di 
cui un’altra volta fi parlerà a più bell’ ag- 
gio, 
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gio, e moftrerafli 

Dotto in Boezio , e più nel pecorone . 
fono da una affcttatilTìma adulazione com- 
pilati, «da capo a coda pieni di menzogna* 
Eccovegli Amico 

Calmate T odio, ed il feroce afpetto 
Spirti, cui vera carità non regge ; 

E fe Miniftri Tuoi Criilo v* elegge 
Abbia il zcl volilo aliai più deguo ob- 

bietto. 

Quello, cui per livor fquarciate il petto 
Sì dotto, faggio, ed operofo gregge. 

Pur volco ollcrva una medcfma legge 

\ 

Che umiltàingiugne , edil fraterno affetto 
D’Europa invece le divife membra 
Unir cercate al Sommo Bapo , i nidi 
Purgando, ov'è 1’ crror più fitto, e certo, 

E fe ciò poco al voflro zel pur fembra, 

Oltra fi fpinga ancor : d’ Africa i lidi 
S offron j l’occafo, e l’oriente è aperto» 
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Sagra pianta, onde.gloria il Ciclo traggo* 
Salute il mondo j il cui valor difgombr* 
Gli error più trilli, eia benefic* ombra 
Steli c fin per le diremo indiche /piagge. 

Tua virtù vera, o tuo fplcndor non cagge 
Per rio vapor, ch'invide menti ingombra 
Poiché ogni nube da tuoi rami fgombra 
Il retto lume delle genti figge. 

Morder tue frondi ognor s'afFanna, e flruggo 
Vario ftormodi vili augei maligni. 

Che l'aere alTordan con l’ infame ftrido. 

Ma invanj eh’ ogni lor sforzo il Ciol difi 

truggo, 

Menrre amici del ver candidi cigni 
Alzan do’ tuoi bei frutti il pregio e’1 grido. 

Che dite amico di quelli due fonettini l 
E non vi fembran eglino lavorati fui tor- 
no della adulazione , e della menzogna, 
onde fi pofla dire al Poeta 

Che tien tanta tncrzjgna quanto ha pelo , 

' E dì dirne fovente barrati piacere , 

Aè (ì cura del Mondo, nè del Cielo ? 

. ; a* 
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E poi il quarto d’ottavo verfo de! pri- 
mo fonccto j il primo , 1 ’ undecimo , el 
dodicelìmo del fecondo, 

A btf fpianercbbon la gobba cf un Camello > 
bnon novenari il {tuffo al Lionfante ? 

m 

Via via, amico Ialciamo quelli verfi del 
Poeta addottorato in Paraguai, e leggiamo 
que' due fonetti così. 

» f 

E lino a quando dal fallace afpetto 

Di dormo vii, che fol mammona regge 3 
E Belial, « non Cndo ha pcrobbietto 
Lofpirto voftro d’ ingannai fi elegge. 

Chiude morrai velcn entro del petto, 

E reo lofpargc fri’ 1 Cridiano gregge, 

E rompe, audace la divina legge, 

E s’ arma acudodir ogni empio affetto. 
Di Chiefa Santa alle raggianti membra 
D’ unirli in vece, se formati i nidi 
Ove nutre 1 * error più fitto, c certo. 

Ah 
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Ah fé credete il ver! nè Ce vi fembra 
Poco, fuggite i Tuoi infami lidi. 

Che per voi hanno il precipizio aperto. 



Pianta fuperba, onde la terra tragge 
Mille fatali influii], e la cui ombra 
Nociva è sì, ch’ogni virtude ingombra 
Dall’ auflro adulto alle gelate fpiagge. 

Da te valor, da tefplendor ficagge, 

E rio vapor folo tuoi rami inombra, 

„ Che nè forzarne tempo indi lo fgombra* 
Albergo fol d’afpre fiere fèlvagge. 

Già tue radici un vile verme ftrugge, 

E fui rami frondofi augei maligni 
E feroci , e rapaci han fatto nido. 

Ah non vedi vicin che ti diftrugge. 

Un fulmine dei Cicl ? e 1* alto grido 
Non odi contro te di mondi cigni ì , 

" •©§ & § 0 » 

fr. 
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fi. Conchiude il P. Apologià f fuoi 
tre fogli, de' quali fin qui vi ha parlaro, 
ton fare una nortarella in fine , ed avvertir» 
che perfona dì carattere ha documenti preziofiy 
ne’ quali fi conofce con quanto *slo , c fatica, e 
induftria ì Gefuiti fi fono adoperati per efea /li- 
re gli ordini della Corte di Spagna --et in- 
tenzione di qucflo per foraggio è fommin: Arargli 
per un Tomo d' aggiunta alla fioria del Para- 
guai del celebre Lodovico Antonio Muratori . 
Io, amico, vorrei che c'ò folte vero, e ne 
ringrazierei mille volte il Signore , ma il 
fatto ftà, che quelli documenti faranno 
fogni, • fumi, e confineranno folo in pa- 
role , o appena ufeiti fpariranno , e temo 
che avranno il privilegio di non moflrarglù 
Balla li vedremo ; intinto fembrami , cho 
fe cib folle vero il dotto Minierò di Rodes* 
che io quelli Corre rifiiede. come MmiRro 
di Spegnarne potrebbe aver qualche notizia* 
e mollrarfi un po’ più amorevole a RR 
PP. che hanno de’ sì glandi vantaggi por- 
tati alla fua Corona. Mifembra, cheilRe 
Cattolico * e'1 fuo JVliniftero non dovrebbe 

con- 
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«onlèrvarein tutto, c per tutto quelli unio- 
ne, e incerefìameeto, con Sui M. Fed. , do- 
vrebbe accettare nella Tua Corte i Gefuiti 
cotanto benemeriti, accordar loro il memo- 
riale prefentato di edificare il chiefto Con- 
vento, lafciar loro libero 1* adito, «r chiù- 
fo,di indir nelle Miffioni. Sembrami chi 
prima della fua pittenza da Napoli il fag- 
gio Re avrebbe dovuto meglio accoglie- 
re il P.RcverendifTimo Generale, e che giun- 
to appena in Saragozza non avrebbe do- 
vuto conceder la facoltà a’ P. P. delle Icuo- 
le pie [contro i quali tanto operarono i P. 

P. Gefuiti , che fa errore à leggere la vita 
del B. Giulcppe da CalalTanzio , a cui vi 
rimetto, amico, per formarvi un’ idea del- 
la carità di quefli dolciffimi Padri] di apri- 
re pubbliche fcuole, e contro il richiamo 
de’ Gefuiti legnare di là a otto giorni un 
nuovo editto di concertìone in favor de «' 
predetti PP. Se fofle vero, amico , quanto 
dice il P. Piovano, a cui non manca pol- 
vere pergittar negli occhj, ed acceccar chi 
non fa j tanto cctcamcnte non avrebbe pet 

M mio 
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«ilo avvifo dovuto accadere. Ma affet- 
tiamo quefti documenti preajofh e poi dire- 
mo il parer noftro. Ma Dio voglia che 
non abbia ad avvenire ciò che dice il Poeta. 

Parturiunt montcs> nafcetur ridiculus mus. 

84 . Sin qui, amico, ci ha trattenuto il 
dottiamo P. Piovano innanzi di venire , e 
dar cominciamento alla Tua Tua DIMOS- 
TRAZIONE APOLOGETICA , ed ha 
menato il can per 1’ aia con que’ Tuoi fo- 
gli Scritti in tofcan così cbei denti lega* 

Ora però che da'granchjfi viene alle ba- 
lene, è tempo di metterci in fui fodo , e 
rrattandofi di dimoftrazione attendere alla 
fodezza de principi » alla forza degli ar- 
gomenti» Ed entrerei di botto a conlide- 
rarli con tutta 1’ attenzione, fe non mi trat- 
tenere il P. Piovano con un altra prefa- 
zione. Vedete che cervellaccio ! in un* 
opera di 1 89. pagine in i z. due prefazioni ì 
Ci, amico, e quindi ben vedete eh* egli 
jnon fenza ragione cerca di far credere, che 

ipri- 



£3 ( «79 ) Sit 

i primi fogli non fono Tuoi» ma di un a* 
mico inviatigli. Mail fatto non confift# 
nel dir la bugia , ci vuol attenzione e finez- 
za per foftenerla. Comincia or dunqu# 
la fui prefazione, con dire, che tra le ac«* 
cufe, onde i Gefuiti fono aggravati, e ch« 
lor porta del pregiudizio, una ve n* ha , lt 
quale è così nera, che le effì non fi fveglia- ' 
no a ribatterla , corrono rifcbio di rimanere in - ' 

fami nella ejìimatjone de Popoli > ed inutili af- 
fatto in tutti i loro adoperamenti. Sin qui il 
P. Piovano non dice male , non dubito 
che quanto fi dice univerfàlmente non G 
dimoftrerà come calunnia, e quindi la efti- 
mazione de’ Gefuiti pi elfo de’ Popoli farà 
come fi trova al prefènte, onde io dico* 
che farebbe fiata una colà per lo paffato 
molro più vantaggiosi , e utile alla Chicli* 
ed alle anime,che fodero quefti buoni PP„ 

flati inutili , ed al prefentc , fe non cam- 
„ * 
bian fifiema nelle dottrine loro , farebbe 

meglio affai, che in ogni modo lo foffero*- 
Ma fintiamo , come prolìegue il P. Apolo- 
già. bino attanto , thè non fi vide quefta 

Ma • w- 
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novella portata da altri > che dalle gazzette , di 
mcrcurj, o libelli, che vengono da Paeft Ere- 
tici, ha potuto chi è amatore , e conofc ; tor de 
Cefuitiy andare coni ejfi dijfimnlandola , [om- 
brando efferc venuti cjft nella Chiefa con (juefìo 
de (lino, di non dovere mai aver pace con quelli, 
tbe fomentano irreconciliabile difeordia con Dio » 
Mi in oggi agli eretici fonofì uniti molti , chtt 
hanno nome Cattolico . 

83. Udite, arpico, quetà* voli di fanta- 
sìa, o per dirla meglio quelle importin e del 
P, Piovano? Potàbile ! che quello buon 
Padre ci pigli tutti per tanti cocomeri ? E 
penfa egli che non Tappiamo efler quali 
due fccoli, eh* i Gcfuiti fono dichiarati rei 
dell’ infame dottrina del Tirannicidio-» 
nè folo dalle Gazzette, Mercuri, o libelli» 
che vengono da paeli Eretici } ma da pia 
decreti de’ Parlamenti di Francia, da Errico 
IV. fino al prefènte, dalle più celebri Uni- 
verfità , da più inligni Teologi , da fatt 1 
palmari, ed innegabili, come vedremo ? 
£ vorrà mettere nel novero delle Gazzette, 

de 
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de’ Mercurj, c libelli, i decreti de* Parie- 
menti di Francia? il P. Piovano non I* 
vuol dire, malo fa, impe ciocche non pu- 
b ignorar sì fatte cofe note , c notillìme 
ad ogni genere di pedone. Quello perb 
che più mi fà travfecolare fi à nel leggere 
quelle petulanti parole , Sembrando ejjere 
venuti ejft [i Gcfiiiti] nella Chic fa con queflt 
de fi ino di non dovere mai aver pace con quelli, 
che fomentano irreconciliabile difeordia co ) * 
Dio ; e vuol dire che tutti coloro, i quali 
fono fiati conttar] a’ Gefuiti , han fomen- 
tato irreconciliabile difeordia con Dio. 
Oh infòporrabile temerità \ Dunque fo- 
mentarono irreconciliabile difeordia con 
Dio, tutti i Parlamenti, Capitoli , e Vef- 
covi e Univcrfità della Francia, che ocula- 
tiflimi s oppofero alla introduzion de’ Ge- 
fuiti in quel Regno; e fcacciati poi peri’ 
orrendo aflaflìnamento di Enrico IV. 
tanto fecero preffo quel Re, per non intro- 
mettergli di bel nuovo ? c noto il decreto 
de! Parlamento di Parigi de’ 26. Gen. 
1552.2 del Vefcovo EuftacchioduBellai, 

M | ^ della, 
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dell* Sorbona del i 4, « finalmente Ì 
noto ancora quello dell’ Aflemblea del Cle- 
ro, che importunato dalle iftanze del Re 
Francefilo II. , e della Regina Reggente 
inch’efli vinri dalle fuppliche , e preghie- 
re, indatadc 1 5. Seprembre 1 fóì. ftabi- 
lì che fodero ricevuti, ma con condizione 
però, che non portadero il nome di Com- 
pagnia di Cesù j che nen fi fervidero de* 

loro priviJegj » che non ne domandadero 
ftltri. 

« 4 * Ha fomentato irreconciliabile dif- 
cordia con Dio un Ven. Pallafo* , che 
fccprì tutti i difetti della Società al Santo 
Pontefice Innocenzo X. > 

Han fomentato irreconciabiJe difcor- 
dia con Dio i faggi Padri del Veneto Sena- 
tore per decreto del ifòo. proibirono 
alle lor donne di andarli a conficcar da’ Ge- 
filiti , perchè infin d’allora furono prefifo 
quel Magifirato accufati di lèrvirfi del 
groifanto Miftero della penitenza, per la- 
pere per mezzo delle_dame penitenti tutte 

le 
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le rifoluzioni, che pigi iavanfi in Senato! 
O allorché per decreto emanato nel mefo 
di maggio del 1600, furono dalla Repub- 
blica difcacciati , come perturbatori delia 
pubblica quiete ) T accula la porta il Sac- 
chini itterico Gefuitalib. 5. n. 1 f. > e '1 
decreto è diftefo nel lib. intitolato Antiqui » 
tates Veneta p. 1 f p. 

tq, Han fomentato irreconciabile &c. 
un Innocente XI. che vietò loro fotto gra- 
vi pene di più vcftire Religiofi, perchè fper- 
giuri , perche difubbidienti a Tuoi decreti ì 
Han fomentato irreconciliabile &c. un 
Matfimiliano Imperadore, che gli conobbe 
inquieti, e perverti, e gli fcacciò da fe, e da 
Vienna ì un invitto, e grande Vittorio 
Amedeo Duca di Savoia, che tolfe loro 
meritamente Icfcuolet Fomentarono irre- 
conciliabile dilcordia con Dio tanti pii 
fovrani > che gli efdufero dalle loro Cor- 
ti ì tanti Cardinali , e Vetcovi , che lor 
vietarono il predicare , e TconfelTare? 
Tanti Teologi} e Università intere > che fi 
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oppofcro alle loro perverfe dottrine? Tan- 
ti Pontefici, che le profcrilTcro , c le anate- 
matizzarono ? 

86. ElTì, erti fono i RR. PP. che la detta- 
rono, e la fomentarono in fin dal nafcer 
loro , fufcitando mille torbidi nel Conci- 
lio di Titnto, e perla preminenza del pofi 
to dal fuperbo Laynez pretelà, e per lari» 
forma non voluta, in guifachè all’ entrare 
di quelli in una particolar fcrtìone tenuta 
da più Vcfcovi , e Teologi di quelfagro 
Concilio, efdamarono : Foris cancs-, fori* ca - 

ties. Erti la fomentarono con foftenere a, 
forza di mille cavillazoni, a forza d’iniquità 

di fpergiuri,di ftragi ,di morti di perfonaggi 
Santirtimi, Cardinali, Vefcovi, Legati, Mif- 
fonarj,i mille volte dannati riti Cincfi , e 
Malabarici dal 1646, fino al \ 7 S 9 > Elfi 

fomentarono con difubbidire , e perti- 
nacemente fprezzare formali precetti di 21, 
Pontefici, da Paolo IV, fino al felice regnan- 
te Clemente XIII. come ad evidenza di- 
moftra il dotto autore dell’ appendice. Erti 
la fomentarono con opporli con tanta bar- 
barie» 
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barie»e iniquità all* approvazione dell* Or- 
dine delle fcuole pie, e alla dilatazione di 
quello, che con tanto vantaggio del pub- 
blico lavora nella vigna del Signore. ElTi 
la fomentarono con pigliarlafi contro tutti 
iCirpi Regolari, contro i Vefcovi , Ca- 
pitoli , Curati , contro le Univcrfità , i 
IVlagiRrati , i Principi , i Papi medefimi, 
quando contrarj alle opere, o dottrine loro 
fidimoflrarono. Ve ne dò un irrefragabr 
JeteAimonianza de! Pazientiamo Prelato 
Monlìgnore di palafox Vefcovo di Angelo- 
poli, per decreto ufcito inGennajo di quell 
anno 1761. dichiarato venerabile, ed i cui 
fcritti autentici, ed in nilTuna maniera alla 
di lui beatificazione contrar] , quantunqu* 
molto abbiano operato i RR. PP, per im« 
pedire,ma porta inferi non pravalcbunt, Dica 
adunque quello Venerab. Vefcovo nella fua 
lettera ad Innocenzo X. al 1 1 1. e 1 12. 
?, Quale è quell* altra Religione, chaab- 
» bia folcitati tanti dilturbi, prodotte tante 
>, emulazioni, eccitate tante querele, e che 
p f abbia intrigate con unte controverse, e 

can 


)W ( 11* ) MS 

y, contante liti le altre Religioni, il Clero* 
„ i Vcfcovi, e le giurifdizioni fecolari, ed 
9> Ecclcfiaftiche ? Vi farà Hata gualche altra 
„ Religione, che abbia eccitata quella , o 
», quella inquietitudine ; neifuna però 
» ne ha fufeitate tante, come la Corn- 
ei pagnia. 

„ Quella contende co’ Religioli Scalzi ed 

Oflervanti fopra la mortificazione, e peni- 
„ tenza : col Monachiamo, e Mendicanti 
„ fopra il Coro : co* Cenobiti fopra la clau- 
„ fura : co’ Domenicani fopra la dotrri- 
,, na : co’ Vefcovi fopra la giurifidizione’; 
M co’ Capitoli, e Parrochi fopra le decime ; 
M co’ Principi, e Repubbliche fopra lo fta- 
M to, e tranquillità pubblica de’ Regni ; 
9 >*co fecolari fopra le ricchezze, i con- 
„ tratti, e i commerzj non fèmpre leciti : 
„ e finalmente contende con tutta la Chie- 
„ fa univcrfale,e colla SantaSedeAppofto- 
„ lica fondata fopra quella pietra , che è 
» Criftoj poichàfenon contradicono alla 
w medefima Sede Appoftolica colle parole, 

?> .!• 
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» Io fanno però co’ fatti, come evidenti^ 

» fimamcnte fi prova nel preferite affare. 

n Qual altra Religione vi è Hata , ch c 
>, con tanta libertà abbia impugnata la 
„ dottrina de' Santi Padri 1 qual altra 
», Religione ha trattati con meno rive- 
*> renza quegli antesignani della fede, co- 
w lonne della Chicfa , edegniflimi, ed iL 
» luminatiflìmi Maeftri ? qual fi voglia 
» moderno fcrittore Gefuita , non fola- 
w mente dice, e fcrive , ma pubblica in 
», illampa colle fue opere, che S. Tom- 
» mafo ha sbagliato, che S. Bonaventura 
», fi è ingannato. 

. ' r 

87. Sin qui il venerabile Vefcovo ; al 
profeguimento de’ cui Procedi per la beati- 
ficazione non oliano gli fuoi fcritti, e par- 
ticolarmente quelle citate lettere , come de- 
cretò la S. Congregazione. Dunque è 
comprovato veriffimo quanto qui dice il 
Venerabile Prelato. Dunque fono i Gefui- 
ic, che fomentarono perpetua difeordia con 
£>jo » e (ebbene dica il P. Piovano, che 

quali* 
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quelle lettere fono fuppojlc del P.xlafox. Sap- 
pia, che con ciò nulla ci muove j imper- 
ciocché io lo convinco in primo luogo col 
memoriale dato da’ Tuoi PP. di Spagna x 
Filippo V.., in cui confclTano , che fieno 
del venerabile Vefcovo, e preganlo di farle 
ibbolire. Lo convinco in 2. luogo con 
dirgli, che l’originale in biutto , come fi 
dice, Ila in un con tutte le fue opere nel 
Convento de’ Carmelitani Scalzi di Madri- 
dei locorincoin 3. luogo coll’ originale 
di Roma, vale a dire colla lettera medelima, 
che ferbafi nell’ Archivio di Propaganda, al 
Papa fcritta, e finalmente col decreto della 
medefima S. Congregazione , che le di- 
chiarò autentiche, legittime , e nulla olia- 
re alla beatificazione di lui Taccia dunque 
il P. Piovano, e meco conchiuda col citato 
venerabile Vefcovo, che i Gefuiti fono quel- 
li, che veramente fomentano irreconcilia. 
bi'e difeordia con Dio. EHI infatei la fo- 
mentarono con promulgare , foflener, e 
difendere dottrine così empie , e rilavate. 

Efii la fomentano pure tutt’ ora con voler 

'far 


Digltized by Oooglc 



m ( **9 ) m 

far credere Santo il Malagrida , c fùoi 
Compagni, iniquo il Re di Portogallo, E- 
brei i Tuoi Minili ri, con volere innocente 
dichiarare un Beruvier dopo la terza con- 
danna deTommi Pontefici, con opporli dal 
P. Generale Riccio [che Dio gli dia vita lun- 
ga, acciocché SatanalTo non fé lo ingoj ce- 
si preftoj «fo. capi d’ accufa contro Mon- 
lìgnore di Palafox. Ne volete, amico, un 
altro eflempio frefeo frefeo ? Eccovelo. 

88. Predicando l’anno feerfo in Auguft* 
il P. Francefco Neumeyer , invece di fare 
alla feconda Feda di Pafqua una predica 
do'mmatica, cornee obbligo del Predica- 
tore di quella Cattedrale; egli li preli % 
predicar come domma il probabifmo, e tac- 
ciar d’ Eretici i contrarj [figuratevi che av- 
ranno detto mai i Protellanti, che ad udir- 
lo faranno flati]. La Predica fh qui man- 
data, fu tradotta , fu elànvnata , e final- 
mente proferite» , ecoflrctto il P. a ritrat- 
tarli. I Gefuìti rodo celebrarono quello 
Padre come un Eroe, e degno di vivere 


eterna- 
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eternamente ; il perchè il fecero dipingere* 
e formarono un piccolo fcudetto con bel- 
liflìmi emblemmi oflequiofi tutti a quella 
Santa Sede. Quello è lo feudo. Si vede 
in mezzo in un circolo ovale il graffo P. 
Neumeycr, al tavolino , su cui a delira 
avvi un Crocififfo. Sta in atto di fcrivere, 
e tenendo aperto un libro , leggonli 
quelle parole. H&cfcribo vobis ut non pec- 
cai; -, i . Jo i. Jgufcuwcjua [cripta funt > ad 
vefiram dottrinarti [cripta funt. Rom, 15. vi 
pende un Cartello con quello motto : [t veri - 
tatem dico vobn , ejuare non crediti s mìhi ? 
Joa. c. 8- v. 46. [eccovi, amico, un nuovo 
MclT*. Dopo la condanna di Roma,/i 
veritatem&c . Evviva i benimeriti ]. So" 
pra il capo del Santo Padre , che vien di- 
pinto circondato da libri, Ha Icritto, in me - 
dio Dottorar». Lue. i. 46. [Oh quanto me- 
glio avrebbe detto in medio impiorum ! ] 
A delira avvi un altro fcudetto » in cui 
▼ien rapprelèntato il fole» col detto dell’ 
Ecdeffallico Solrefulgens c.- 50. con un a- 
quiia,che prova i fuoi pulcini » parte de* 

quali 
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quali la fcguono nel reggere a rimirare ed 
avvicinarli al gran Pianera, e lor fi appro- 
pia il detto del medefimo EccJ. II. Delec - 
tabìle efl oculis videre foletn, e l’ altra parte» 
a rerra precipitando cade » di cui fi dice 
dilextrunt magi* tenebrai, A finiftra avvi 
la luna con quello motto : Luna tua non mi* 
nuetur II". 60. e rapprefèntanfi due cani che 
vi abbaiano, ed applicali il tefló di S. Gio 
al\ if. odio habuertmt me gratis. Regge 
tutto Io feudo un belliflìmo piedellaUo io- 
pra di cui Ha fcritto pofitus fum ego predica* 
tor I. Tim. 2. e poi al di fotto R. p. 
FRANCISCUS NEUMAIYER SOC.JeI 
SU CONC. CATHEDR. AUGUSTA. 
Potè vafi diredi più di un S. Padre? Po- 
tevafi rapprefentare con maggiore sfarzo^ e 
pompa un S. Vincenzo Ferrerio,o Francefco 
di Sales ? Elfi dunque i Gefuiti fomentarono 
la difeordia con Dio, e con tutta la Chieià, 
e fomenteranno Tempre , finché faranno al 
mondo, nc fi uniranno di concerto i lov- 
lani per Schiantargli. 

$ 9 * 
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8 9. Ma in oggi [profliegue il petulante 
Apologifta] agli Eretici fonofi uniti molti col 
nome Cattolico. 

Eminentiflìmi Cardinali ! [n‘ eccettuo al- 
cuni, che fono venduti Capellam Gelimi] 
voi, che con tanto decoro della Romana 
Chiefa , con tanta e lificazion de' Fedeli* 
e confufion degli Eretici veftite laSagra Por- 
pora ; perchè de’ Gefuiti non ri fervite per 
Teologi, e Confeflori , ed abbominate !■ 
lor dottrine , c condannate le loro azioni» 
eccovi il bel titolo , di cui v’ onora il P. 
Piovano ftete agli Eretici uniti , e di nome 
Cattolici. 

Saggi e dotti Patriarchi, e Vefcovi , ed 
Abbati, Paloni di anime zelantiflìmi, per- 
chè cauti vegliate fui gregge a voi da Crip- 
to Signor commeiTo , acciò non v'entrino 
lupi rapaci fotto fembianze di agnelli pe* 
d* r gli guafto , infettarlo con faife dottri- 
ne, elafle, perchè lo cibate con palboli la- 
ni, nè lafciate eh’ erri vagabondo fotto le 
condotta di vili meicenarj 3 perchè infom- 
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ma avete abbandonate le Gefuitiche dottri- 
ne, nè più volete che fervano di fcandalo, 
fa norma pel Criftiano operare , eccovi il 
gloriofo titolo di cui vi fregia il P. Piovano 
Siete agli Eretici unitile di nome Cattolici. Sun- 
ti Ordini Regolari, e Religiofi tutti CIau£ 
trali, perchè a norma delle voftre fanM 
leggi vivendo, nella direzion delle anime, 
nella predicazione , e nelle fcuole voftre 
avete il Vangelo innanzi colla interpreta- 
zion de’ Padri della Chiefa, perchè v arrot 
(ite , che tra voi fi annoverino ancora i Ge- 
fuiti, che colle loro perverfe dottrine an- 
no il mondo infettato, /e corrotto, e,v’a- 
doprate a farlo camminare perla ftretta, e 
angufta via, che all’ eterne felicità conduce, 
abbandonata l’ampia , e larga da loro 
addittata j perchè la deteinate , la abbomi- 
nate , liete dal P. Piovano dichiarati agli 
Eretici uniti, e di nome Cattolici . 

Celebri , e làpienti Univerlità dell’ Eu- 
ropa , voi che avendo per ifeorte redeli, 
e guide delle fcuole voitre i Teftamenti 

N Di'* 
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Divini, le AppoRoliche tradizioni,* i San- 
ti Agofìino, e Tommafo fprezzafle le Ge- 
fuitiche dottrine, come parti di corrotti , e. 
guafti intelletti, come contrarie a que’ vos- 
tri luminari fantiffiir.i, eccovi 1’ elogio dcj 
P. Piovano ; voi Siete agli Eretici unite e di 
nome Cattoliche. Tanto il Uvorgli fé la men* 
u torta ! 

Religio filli mi Monarchi, egiufti, e fag- 
gi Magiftrati j voi che non volete più affi- 
dare le cofcicnze voftre alle Gcfuitiche con- 
dannate fèntenze, voi, che delle loro fal- 
laci dottrine più ingannare non vilafciate, 
voi, che fuggite le loro adulazioni i Voi, 
che addio i pailati, c preferiti loro anda- 
menti confiderate ; voi che alle loro mal 
acquetate enormi ricchezze fèi iamente rif- 
fiettete. Voi dico che principiando a co- 
nofeere quali lieno i Gefuiti ne cominciate 
a vedere il marciume, 1 iniquo orribil lez- 
ao, e toltavi I incantata benda dagli.occhj, 
li riconofcete come corruttori delie dottri- 
ne di Gesù Crifto , ecco con quali illultri 

tito- 
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titoli vi eflalta il P. Piovano: Siete agli E* 
j I retici uniti, e di nome Cattolici . 

Voi quanti liete nella Cattolica Roma- 
na Chiefa, che di ella la migliore , più la- 
na , più (limabile , e più numerofa parte 
formate, e liete in proporzione de’ parzia- 
li Gefuiti come 1000. a io, voi dico e Car- 
dinali, eVefcovi, e Pallori, e Regolari, 
e Secolari Ecclefiaftici efiemplariffimi, voi 
Principi, Miniflri , e fedeli fudditi quantj 
liete, perchè abbominatc le Gcfuitiche feof- 
tumate dottrine, volete che il Vangelo , ì 
Concilj le decilioni Appolloliche'licno 1 * 
unica regola delle vollre azioni , .per ques- 
to appunto fiete dal P. Piovano decorati 
col bel titolo di uniti agli Eretici , e Cat- 
tolici di puro nome- Può darfi più esecranda 
bellemmia, temerità, audacia , sfacciatag- 
gine più iniqua ì Dunque ne foli Gcfuiti 7 
« ne’ pochi loro sciechi aderenti , confiderà 
tutta la Chiefa Cattolica ? Per Dio non 
faccia i P,Piovano|queda sì grave ignominia 
alla immacolata lpofa del Ciocifiilo, che 

N a trop- 
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troppo bene gli quadra, ciò che de' Gno£ 

„ tici dille Sr. Epifanio all’ Erelia 27. J^uai ^ o 
„ bominum gema ad Ecclcfix Dei probrum 9 
» & offendiculum adornaffe , ac fubmìfifje 
„ Satanas videtur ; qnippe qui Chriflianorum 
y , fibi nomea indiierint , ut propter illos offerì - 
,, fx nationes , a fanttx Dei Ecclefix utili - 
33 tate abborreanty nunciatamque veritatem t 
a ob itnmani.i illorum facinora , & incredibì - 
„ lem nequitiam repudient : ut [ inquarti fre- 
33 quentibus illorum feeleribus animadverfis » 

33 eos quoque , qui e fannia Dei Ecclcfia funt , 

33 tales ftbi effe perfuadeaat . . . . atque ea de- 
33 munì caufaefl, cur plerique gentili um , ubi- 
33 cumque iflius fettx bornines deprehenderint, 

}) nullara nobifeum velint , ncque dati , ac- 
33 ceptìque , ncque confilii , neque audicndi 
33 Divini verbi focietatcm conj ungere -, ac ne 
3, aures quidem pr abere fuflineant : ufqu? 

33 adeo ne finis eorum flagitiis conficmatì , ac 
33 de t erriti fuut, Sin qui il Santo Padie, c 
vedete, amico, quanto bene a’ Gefuiti de* 
noftri tempi applicare fi polla Per loro 
Y.enla Chiefa Romana calunniata coi e 

Ih 
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fe in/egnafle una cattiva morale, per lor* 
fi attengono gli eretici dal lèno della lor 
madre ; per eli] noi fiam difpreggiati, per 
clìl .... Ma tal Tento rifvegliarmilì un 
fagr’ orrore nel petto, che più non voglio 
vedermi innanzi quell’ infame prefazione ; 

po. Voltiamo il fog!io,epa/Tiamo al Ca- 
po primo della dimottrazione apologetica ; 
dove fi effeminano le, leggi raccolte nell' lfli- 
tato de Gefuiti, e fe ne dimoflra la evidente 
contr aditone colla rea > e fedhjofa dottrinai 
che loro viene imputata. Quello è il tirolo 
del primo Capo; sii cui potrei alcuna co- 
Te dire, ma le rifèibo altrove per non 
attediarvi. Entriamo in materia. Comincia 
dunque il noitro Apologifta il Tao Capo con 
dire, cheTIftituto de GeTuiti è il codice 
dove Tono raccolte tutte le loro lcggi,e che 
in elio Ti contengono le cottituzioni ftefìe 
fc ritte da S. Ignazio [Tebben da lui non fug- 
gente, nè loro confegnate e raccomman. 
date, come fanno tutti gT Iftitutori, perchè 
prevedeva, che non le avrebbero offervate, 

N } cerne 
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tome vedremo , di modoche nemmeno 
, volle dare a* Tuoi figliuoli la benedizione 
prima di morire come fi legge nella Tua vi. 
ta] e finalmente i decreti de’ General» 
delle Congregazioni, le regole ftabilite &c. 
dal che ricava quefto argomento. Or fe 
f offe la [comunicata dottrina-, di cui parliamo 
propia de Gefuiti in Generale fe ne dovrebbe 
pur trovare qualche feme dì effa nel loro ijìituto , 
che fe per contrario non fi trovano , altri prin- 
cipi che di fomma veneratone verfo tutt i 
Sourani . . . qu il vi farà uomo di mente, | che 
voglia a' Gcf h iti atrribuirc un inferri amento 
così maltaggio ì 

pi. L’argomento del R. P. Apologià» 
va a quattro gambe, ed è fatto Culla più ri- 
EoroCa fillogiftica forma, pure ciò non o fi- 
tante io dico, che un tale argomento nulla 
affatto conchiude ; e in fatti compiacetevi 
di meco riflettere Culla maggiore pro- 
pofizione } io dico adunque così. E vero 
che l’ Iftituto de’ PP. Ge filiti. Cono le leggi 
di S. Ignazio , le determinazioni delle 

Con- 
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. Congregazioni, i decreti de’ Generali,, ma 
cjuefte fono forfè a tutti note', fono da tut 
ti anche Gefuiti, vedute ì Eh còrbezzole i 
me ne dà ampia prova il vsnerabile|Vefco_ 
vo Palafox nella fua lettera ad Innocenzo 
X. »o8. &c. Uditelo di grazia „ Qua_ 
„ le c quella Religione > che abbia coftù 
„ tuzioni particolari, ed occulte ; privile- 
w gj reconditi, iftruzioni impenetrabili | 
M e che afeonda tutto il di più che rigu- 
,, arda il fao governo , come ft folfc un 
„ miftero? Confeffo, che tutto ciò che h 
,, incognito ha l’ apparenza di magnifico ; 
„ ma è altresì riputato per fofpetto , lo 
„ che io tengo per certiflimo ed eviden- 
„ tiflìmo,pcr quello riguarda gli ordini Ec- 
„ clefiaftici. Tutti gflftituti delle altro 
,, Religioni, e tutte le Cogitazioni Rego- 
„ le, e determinazioni de Conci! j , della 
„ Chiefa, editutt’ i Pontefici , Cardina- 
,, li, Vefcovi , e di tutto il Clero in Gs- 
M nerale fono manifefti a tutto 1’ univcr- 
» fo, La Chielà non abborrifee la luce, 
,, ma bensì le tcnobre , eflendo illumina- 
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» te preffo loro governa più il coflume , che 
» l* l e 2& e - E chi farà quegli , che non 
„ veda, econofca quanto ciò fìa incon- 
,, gruo, e contrario alla natura umana ì 
Fin qui il venerabile Prelato, dalia cui ir- 
raffragabile autorità non poco comincia a 
zoppicare 1’ argomento del P. Piovano, t 

V 

dimoflrafi , che non le fole Heggi da S. 
Ignazio deferitte fervono di regola a* Gc- 
fuiti. Ma andiam più avanti ancora, C 
difcorriamla così. L’ Evangelio, a mio 
credere, le Tradizioni de’ Padri , e le de- 
finizioni della Apoflolica Sede fono qualche 
cofa di più delle municipali Gefuitiche leg- 
gi ; eppure ciò non ottante non infegnano 
i Gefuiti in generale dottrine al Vangelo 
contrarie ? Crifto ci dice in S. Matt. al 5 . 
fé alcuno ti ha percoflo nella delira guancia, 
tu prcfentagli la finifìra. Pregate, per chi 
vi perfeguita, e vi calunnia, onde fiate fi- 
gliuoli del vollro Padre, eh’ c ne’ Cieli j 
imperciocché le amate coloro, che vi ama- 
no, qual mercede n* avrete ? Forfè che i 

pubblicani ciò non fanno ? ed a Rom. al 

N $ iì. 
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il. a me la vendetta, a darò la rerribuzio- 
ne* Confrontate ora le dottrine della fcuo- 
la Gcfuitica, che vi recai di fopra al num. 
XVII., efeguenti fopra la calunnia, l’omi- 
cidio, e la vendetta , e vedete fe fono dia- 
metralmente opporti al Vangelo, 

Crifto ci dice di effer cadi si in parole, 
che in opere, ed in penfieri, e la fcuola Ge- 
fuitica nelle accennate propofizioni 
XXXIV.» c feguenti, quante impurità non 

permette ? 

» 

Crifto ci commanda di edere veritieri 
(òtto pena dell' eterna dannazione, e mol- 
to più quindi ne’ precetti del Decalogo ci 
vieta i giuramenti falli, e la fcuola de'Ge- 
fuiti non ci permette giurare con reftrizio- 
ni, il dirbuggic &c. nelle propofizioni al 
n. I. e fegu. ? 

Crifto non ci vieta egli di ritenerci’ altrui, 
c il non portar nocumento nella roba , c 
nell’ onore a noftri fratelli , e non è p: e- 

cett# 
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cctto del Decalogo il non rubbare? Pureja 
Gefuitica fello h. nelle propofizioni XLIII* 
&c. non ^ imnifeftamente contraria ? 

Crirto vuole, che non abbiano roflore di 
confeffarlo apertamente alla prefenza di 
chicchefiafi,e che ci facciamgloriadi militare 
Cotto la fua fanti dima Croce, fprezzando 
ogni, e qualunque nemico per Crifto ed 
i Gefuiti infegnano il fingere la Religio- 
ne , il predicar Crifto ; non Crocili ITo, 
e nudo, ma gloriofo; leggete le dorie della 
Chiefa, 

Abbiamo da Crifio, e da’ Concilii eh’ fc 
necelfaria di neceflirà di mezzo la credenza 
nelle tre Divine Pcrfone, nella Incarnazion 
del Verbo, eppure la fcuola Gefuitica c’ in- 
fegna nelle propofizioni LVI, c feguenti 
Toppollo j 

Dunque fe non fi ubbidifee alS. Vanga- 
lo nel bictefimo accettato, come vorrete 
poi, amico, cheftbbene le Gefuitiche cos- 
tituzioni vogliano che da’Cefuiti s onorino 
i Principi» fieno olfervate? 
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92. Più: vengo a rispondere, per inflarr 
tìam , come dicono i filofofi al riveritiflimo 
P. Apologifta, colie fue coftituzioni alla 
mano, e giudicate voi, le conchiuda il mio 
argomento, e fé i Gcfuiti fieno così tena- 
ci ofiervatori delle loro cofiituzioni 5 e mi 
fervo delle ragioni, delle citate coftituzio- 
ni, che nella Tua fupplica a Clemente Xf. 
portò il dotto P. Tirfo GonzaJes Generale 
della Società. Dopo adunque di avere in 
e/Ta fupplica efpofto il decreto della Con- 
gregazione Generale dell’ Inquifizione, te- 
nuta il di 2 6. Giugno 1680. in cui a nome 
me del Papa quella Congiegazione mani- 
fefta al P. Tirfo : „ Quod Sanflitas fua be- 
5 , nigne acceptis , ac non fine lande perlebiis 
» ejus litteris , mandavi t , ut ipfc libere & 
y> intrepide predicete doceat , & calamo de - 
yj fendat opinionem magis probabilem, ne c non 
y> viri! iter impugnet fententiam corum-, qui af. 
yj fernnti quod in occurfu minus probabilis 0- 
y> pinionis , cum probabiliori fic cognita , & ju- 
y> dicati licitimi fit / 'equi minus probabilem , 

» eumque certum faciatj quod quidquid favo-' 

» re 
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»> re opìnionis mcigìs probabili egerìt , & 
a fcripferit , gratum erit Sancitati fax. IN- 
„ jUNGATUR PATRI GENERALI 
a SOCIETATIS JESU de ordine Santi ita- 
» f/ir ///^, non modo permittat Patribus So- 
li cietatis fcribere prò opinione magis probabi- 
li lii & impugnare fentendam ajferentium t 
a qnod in occitrfu minili probabilis opinioni s 
» cura probabiliori fic cognita , & judicata , 
„ licitum fit f equi minta probabilem ; verum 
,, edam notum faciat omnibus TJniverfitad- 
„ bus Societari? , mentem Santtitatis fu ce effe » 
a ut quilibet , prout fibi liciterà, libere fed- 
ii bat prò opinione magis probabili , & un- 
ii pugnct contrariam prx dittarti, cifqite jubeat 
a ut mandato Santtads fine omnino fé fiibmit- 
n tane, 

9?. Pollo quello Pontificio decreto vie- 
ne il P. Tirfo ai num, 7. e dice cosi. No- 
tate bene quelle parole : Et quidam jufìiffi- 
a mura erat illud Summì Pont, defìderium : 
a cum enim Societas ex inflit uto fto fitfpecia - 
a lijfimc deviatila Sedi Apofiolica , & ad 

a de- 
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„ dcfendendam auflvritatem Stimmi Ponti fidi , 
„ cjufqucnuùbui obfequcndtm , primario dcfìi- 
„ nata a Deo , <2 Sanalo Jgnatio P atre 

„ wi fìro ; e* primaria , & iydifpcnfùbiìi prò" 
w fcjfionc fua adflringitur ad illus fcrfus , in 
„ qitos magii inclinat Apoflulica Sedes ; cer- 
ti tum autem efì quod Sedes Apo/i elica fem - 
„ per ìnclìnaverit maga in fenietutiam probabi- 
li lifmo contrariava* 

94 Qui vedete, amico, come il P. Tirfo 
argomenti dottamente da pari Tuo, per is- 
tituzione la Società debb* efTcre ubbidien- 
tilTima e tutta inclinare fèmpre a’ fèntimen- 
ti dell* Appoftolica Sede [e ne fanno i Gc- 
' Suiti Speciale voto, oh Dio 1 ] l’ Appoftolica 
Sede propende per 1 ’ opinione contraria al- 
la lèntenza probabile, dunque anche i Ge« 
Suiti debbono fentimenti dell’ Appofto- 
Jica Sede uniformarfi. 

9?. Ni di ciò contento il R.everend.P. Ge- 
nerale al §. X. porta le Coftì nazioni pro- 
pie, c dice, che il Santo Padre ignazto nel- 
le 
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le leggi dell' Inftìtuto pare. 4. c. f 4* 
preferivej che Sequantur in quassia facultatc 
fecuriorern , magis approbatam dottrinarti. 

Sul qual fondamento il P. Generale Vi- 
tcliefchi nella Tua lettera circolare a tutta le 
Società ordina , e dice >, Omni itaque flu- 
ii dio perficiant , ut qui docenti ferii uni que t 
» minime hac regala, ac norma in delettu fen- 
,t tentianm utantur Tueri quis poteft ; Pro- 
*t babile eli ; Aurore non caret. Ve- 
li rum ad cas fententias accedant , qua tutìb- 
a res qua graviorum , majorifque nominis 
a Dottorum fujfragiis fant frequentata , qua 
» Ionia morii us conducunt magis , qua deni- 
3) que pietatem alere & prodeffe queant , non 
3i vaflare > non perdere. 

Il medefimo ordinò il Rerer. Generale 
P. Gosvvino N'kel per adei ire agli arden- 
tifliini defiJcrj del S. P. AldTandro Vii. 
prelc rive alla Società i medefimi ordini, c 
dice [notare Ielle, graviflì ve parole ! ] Co 
nemur omnibus 9 quilus pejfumus modis ca- 
pi lutti- 


9 ) 


m ( «8 ) m 

i, niis iflis anfam profóndere. Memincrimus 
» quod fitis omnibus profcripfit S. P. nofler in 
„ conflit utiombus p. 4. e. 5. §. 4. Sii. Se- 
5) quàntur in quavis facilitate fecuriorem 
» & niagis approbatam dotfirinam. Et 
Scopai dottrino omnis in Soci et at e, utl 
y, mona idem S. Pater nofler initio c. 5. p. 
>, 4. /ir /«w , & proximorum animis, Dei 
yy favore afpirante , prodeffe -, fettemnr in 
„ ptaxì fententias utiles , potius quam jucun- 
yj das ; & in dirigendo confcientiis, tara vo~ 
,, ce, quam J cripto , fludeamus prodeffe proxi* 
w mo magis , quam piacere. 

p 6 . Lo ftelTb decretarono le Generali 
Congregazioni V.Xl.Xil., ed il decreto 
della Congregazione V. viene allegato , 3 
confermato dalla XI. Eccovelo „ Lom- 

y , plurium Provincia)' um pojiulatio fuit, ut 
,, cttm Soùetas ita nunepaffirn male audiat-, & 
„ traducatur , qua fi nimis laxas in moralibui 
y, opiniones doceat , & in praxi fequatur > ali - 
y, quod adbibeatur effeax tanto malo reme - 
pj dim [elìabilì.] Monenàos ferio Prof 'cJJ'o - 

re* 
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>, res TbeologU morali* caute omnìno ut do + 
» ceant, neque quod ali quid probabile repu- 
ti tent, illi co fibi licere arbitrentur illud in 
n PUBBLICO [cripto ,verboque protr udore ; 
a [ed ad id attendant max ime, quod monet Con * 
a gregario V. dee. 41. , an communi [chola* 
a rum fenfui congruat, ac pr eterea [candalum , 
a vel ojfenfioncm aliquam ufpiam parere pojfitì 

Così parimenti ha definito la Congrega- 
zione XII. nel decreto z8. Porti i quali 
Teftimonj di decreti Pontific) riguardanti j 
Gefuiti, di Conftituzioni Generali, ripi- 
glio l’argomento del P. Piovano, eri£ 
pondo così. 

97. Sebbene il Codice delle leggi de* 
Gefuiti fcritte da St. Ignazio , i decreti 
dei Generali, delle Congregazioni* le re- 
gole ftabilite &c« commandino alla Com- 
pagnia } che abbandoni il probabilifmo, 
e fegua la più probabile opinione; ciò 
non ottante tutta la Compagnia , tro- 
vandovi qualche vantaggio non volle mai 

O far- 
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farlo» nc ubbidire alle Tue leggi j dun- 
que dato che nelle leggi de’Gefuiti fcrittc 
da Sr. Ignazio, ne’ decreti de’ Generali, del- 
le Congregazioni, nelle tegole ftabilite &c. 
non fi ritrovi il feme della fcomunicata 
dottrina, fi può attribuire alla Compagnia 
una dottrina così malvaggia,ficcome a tutt* 
èffa fiatribuifceil probabilifmo quantunque 
vietato. Nc fi dee negare adclTi una tal 
cattiva dottrina, quantunque le Gefuiti- 
che legi la rietino. La maggiore è certa, 
dagli accennati Decreti >Ia minore coftadal 
n. 76. 92. Scc. e da quanto oppofero,e fe- 
cero gli Affilienti Generali contro il P. Tir- 
Io Gonzales , e ’1 Padre Francefco Pcrea ne^ 
Tuo libro Rampato nel 1697. intitolato: 
Lydiui Lxpis recentis Antiprobabilifini , dove 
a tutta la Società, come propio il probabi- 
lifmo attribuendo, conchiude al num. 8 . 
>1 V nde merito pojfent indamare tam infigncs 
„ f) e futi a in unum , vd alt (rum ex fuis , 
>, quod Aurelius Prudentius lib. I. in Simma- 
» cum in fine decantavi. Servemtts leges Pa - 
yt trini &c. e nella feif. $8, n. 44$. inibi- 
ta ndo 
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rando il Tuo Generale, dice con S. Bernar- 
do nel j.Serm. deRefTure&. * J^ue ma- 
» jor fuperbia , quam ut unus homo T0T1 
» CQNGREGATlONI judicium fuumprar 
» ferat\ tamquam ìpfe folut habeat Spiritum 
» Dei ì dunque non é improbabile la con" 
^cguenza. 

98 . Di piu il codice delle leggi de’ G#*' 
fuiri Icritte da St. Ignazio, i decreti de’ Ge- 
nerali Capitoli , delle Congregazioni , le 
regole fhbilitc comandano una cieca ub- 
bidienza a’ decreti de’ fommi Pontefici, an- 
zi con ifpeziale voto gli afloggettano all* 
Santa Sede. Eppure i Gelimi medefimi Fu- 
rono difubbidienti a Paolo IV., a Pio V. 
a Gregorio Vili. , a SiftoV,a Clemente 
Vili, a Paolo V, a Gregorio XV. , a Ur- 
bano V TU , ad Innocenzo X, ad AlelTandro 
VII, a Clemente IX, eX, ad Innocenzo 
XI, ad AlelTandro Vili, ad Innocenzo XII ; 
a Clemente XI, ad Innocenzo XIII, a Be- 
nedetto XIH, a Clemente Xll, a Benedet- 
to XIV, ed a Clemente XIII, e vi chiamo 
" O 1 3 
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a leggere in prova di tutto ciò l'aureo libro 
delle appendici fui Riifleflo del memoriale 
prefentato da’ PP. Gefuiti al regnante Pon- 
tifica Clemente XlII. dalla pag. 76. fino 
alla 169. t meco conchiuderete , che feb- 
bene le leggi de’ Gefuiti fcritte da St. Ig- 
nazio , i decreti de’ Generali c delle Con- 
gregazioni comandino cieca ubbidienza a’ 
Papi , e pure tutta la Compagnia, quando 
quefti le diedero qualche precetto fatto, 
che di fua utilità non parve , fece fèmpre 
la più oftinata refiftenza, nè fi curò di leggi, 
nè di voti ; cosi (ebbene nelle leggi &c. 
non fi ritrovi il (èmc della (comunicata 
dottrina , fi può ciò non ottante alla Corr». 
pagnia attribuire , ficcome ad effa la difub- 
bidienza fi attribuire quantunque vietata j* 
nè ficcome non fi debbe negare, che fieno 
difubbidienti, le leggi loro lo vietino, 
cosi &c. 

9 9. Di più il codice delle loro leggi, 
cioè nell Epift. Inftit. p. cap. feft. 3. 
vuole, che i Gefuiti rinunzino alla facoltà 

con- 
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conceflfa dal {agro Concilio di Trento a* 
Mendicanti, eccettuatine i Cappuccini , e 
Minori olìervanti, di pofleder in comune, e 
viene ftabilito nella vita di S. Ignazio al c. 
5. che le calè ProfelTe fieno prive affatto d* 
ogni rendita certa, eziandio in le r vizio del- 
la fabbrica delle Chiefe, o Sagriftie. Sicco- 
me per al tto ciò fembra durctto anzichenò 
alla Gefuitica nazione } ceco il bel ritrova- 
to, fi ftabilifce nella p. I. c. 7. lèdi:. 5. m 
che i Colleg) poffano pofTedere [quaficche 
non fieno più Gefuiti] ma con molta mode- 
razione però. 

„ Ob majorem [ così fi dice] popnli edi - 
„ ficationem [ oh quanto meglio avrebbe 
,, detto fcandalum ! ] iniis Colleglli , qua 
5, duodecimi Scolarmi prater prxceptoresy ex 
y , propriis redditibus alere pojjunt , N£(J 
3 , PETANTUR ELEEM 0 S 1 NAL NEC 
„ ILL/Ei AVT DONA ULTRO OBLA- 
„ TA A DM ITT A NTUR, Si reditus mi~ 

5, norei fuerint , admitti quìdem , non autem 
» peti aliquid , eleemoftm pojjìnt , nifi tanta . 

O } n pan- 
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» pa.uperta.te Colìegium premer et tir. Or 

quelle leggi fono da RR. PP. oflervate ? 
Mefler no, e collantemente no. Imperiocché 
(e le Ca e loro .ProfelTe non polTcggono 
beni ftabili , hanno però le loro rendite 
certe di elemofine lìfle , ed in quella Ca- 
pitale nell’anno 1755?. fi è fatto il conto, 
che cavano da quello , c quello la rendita 
in foli denari fpiccj di quindici mila feu- 
di» oltre tanti altri generi di comeflibili, 
che vanno braccando da quello, o da quell’ 
altro, Eppoi ; non cella una petulanza, 
ed una rubberia grandiffima , che faffi 
crudelmente a tante milère famiglie, c fc- 
colari , e regolari. L’ andare a cercar l.’cle- 
mofina quando fi anno i Collegi così ricchi ì 
Mi fi dirà forfè, che lecoftituzioni lo vieta- 
no! Oh i bravi Farifei! è vero che lo 
vietano; ma nel fenfo , che i Collegj ab- 
biano le entrate per que’ foli dodici fcolari^ 
e ProfelTori , come nel tefto furritferito, 
or potendo i Collegj mantenere il doppio 
di que’ che mantengono, e forfè il decuplo, 
perchè lafciare, e permettere, che lì nibbi 

3 » 
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a poveri ? Mi fi dirà, che buona parte del- 
le rendite de* Collegi va in regali, in man- 
tener qucfii e quelli affezionati alla Com- 
pagnia ? Se è così taccio, e compaiono i 
Gefuiti j ma poi mi ftupifco di coloro, che 
da’ Gefuiti ricevono regali, c fanno , chc>. 
fonò ricchiffimi, invece di fare limofina 
agii fpedali, e ranci altri veramente mifera- 
bili, foccorrono chi non ne ha bifogno ve- 
runo. Forfè mi fi obbictterà il legale aflio- 
ma res clamat ad Vorainum , cioè che ri- 
cevendo dalla Società, fi ridona? Nego» 
ciré quanto dà la Società fia fuo } è denaro 
di negozio , e perciò, come vietato agli 
- Ecclefia(lici,refta de* poveri , c denaro di 
eredità truffate, e perciò fi debbe rettimi* 
re j o a legittimi eredi, o a’ poveri, dun- 
que in niffuna maniera, debbono le Cafe 
profeffe cercar V elemofina , nc debbe 
ritrovarfi chi loro la faccia , 

Quanto alla fiermi nata ricchezza de* Col- 
legi , m’appello a tutte le Città , ove- 
queffi Gefuiti fono} s’interroghi qual fi 4 

O 4 quel 
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quel Corpo di Ecdefiallici Regolari più ric- 
co) e ad una voce fi rifponderà i Gefuiti. 
Nell’ Alia poi , e nell’ America chi può Ri- 
mare le immenlè loro ricchezze ì leggete» 
leggete la lettera del venerablc Palafox ad 
Innocenzo X> e troverete quanto elTuberan- 
ti fieno le ricchezze di quelli Padri. Leg- 
gete l’appendice) leggete il ragguaglio e 
vedrete) quanto ubbidienti fieno sù quello 
punto alle leggi loro) e poi conchiudete 
meco ) che i Gefuiti non le olTervano > fe 
non per divenire maggiormente ricchi, 

ioo. Sin qui avete veduto , amico ca- 
riflìmO) che quantunque le leggi de Gefui- 
ti) a tutti conte e palefi ) fieno fante > e 
ad un fanto fine ordinate) ciò non pertanto 
la Compagnia tutta opera diverfamente 
dallo Spirito di quelle) onde conchiudere 
mi fia lecito) che 1’ argomento dalle cof- 
tituzioni de’ Gefuiti cavato del P. Apolo- 
già non giova a farmi credere alieni i 
RR* PP. dall’ infegnare la fcomunicata dot- 
trina del Tirannicidio 3 ed invero le la So- 
cietà 
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cietà tutta non confiderà le Tue leggi in 
materie -cosi eifenziali > quali fono la Tana 
morale , 1 ’ ubbidienza alla Chiefa , la Po- 
vertà &c. alle quali fon ligati i Gefuiti con 
voti folenni } vorrete voi dire » che cieca- 
mente poi le oifervino, in ciò che così be- 
ne fiaccommoda a propi interelTì ? oibò, 
cibò, qui deficit in uno faclus efl omnium reus, 
e femel malta, femper profumi tur multa in 
eodem genere mali . - 

ioi. Ci refta ora da eflaminare, ft i tet- 
ti dal P. Piovano dalle leggi Ignaziane ca- 
vati, per diffonder la Compagnia, fieno dalla 
Compagnia oflervati. Vediamo dunque 
quali fieno quelli, con cui pretende dimos- 
trare la Società fcevra da ogni macchia t 
come puriflìma colomba* E cavato il pri- 
modallaparte 3. cap. 2. f. 9. che dice : 
Ratione h abita Regimar incip nm , & aliorum 
Potcntatuum , ne eis caufa ulla offenfionis detur 
fei ad majorem adificationem omnium , & fpi- 
ritnalem utilitatcm animar um, & gloriamDei 
omnia cedant, 

O S 11 
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Il fecondo è cavato dalla p. io. > il quale 
dice. ,, In ipfa vero Socictate ncc fi , ncc 
» feriti ut ur anìmorum propenfo ad panerà al - 
» terutram fiflionis, qua effet fortaffs inter 
ti Principes > vel D omino s Cbrijlianos ; fed 
» fi* potius quidam uniyerfalis amor, qui par- 
M tes omnes [licet fbi invicem contraria finti 
» in Domino nofro ampleftatur. 

Il terzo è un decreto fatto a chi tra* Ge- 
fuiti venifle eletto per confeflore di un qual- 
che Principe, e dice a! n 4. Cavcat ncfeimpfi - 
,, cet externis negotiis , & politici s , memor 
„ eorum , qua a [aera Congregatione genera - 
,, li praferibuntur can. 12. &. 13. , fed in 
„ e<i folum incumbatì qua ad Principis con~ 
„ feientiam pertincnt , ve/ tfd illam referan- 
„ r«r ,• e al num.I. ^ua fi forte Pr incip um 
„ minus aliquanìio probarentur » tum illis orn~ 
,, ni cum modefia , humilitate fgnifean- 
„ eriVj per /ege* noflras bis folum , eir 
>, wo» aliis conditionibus fufeipi a nobis id one - 
?? rispojfe , 
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Di poi vicn« a citar» il lib. delle cenfu- 
fe, e precetti al cap. 5. n. I. dove dice : 

,, Pracipitar in vinate Sta. Obcdientia , fttb 
» pena excommunìcationìs, & inbabilitatis ad 
„ (jutevis officia, fufpenfionis a Divini s & a- 
M liis Prapoftti generali s arbìtrio rejervatis ? 

„ ne c,uis ntfì) a focìetatis publice , vcl privi- * 
y, tim, pnelegendo, feu confai endo, malto e- 
,, ti am miìiHS iibros conferii» cado-, affiena) epra- 
» fumat , licitava effe cuiqiM per fona. quocuim 
yy que fratextu Ty r annidi s-, Reges-, aut Prin~ 
y, cipes occidere, feu mortem ma chinar e, Pro % 

„ vinci al e s aut era, qui ali quid eorum refeive* 
y, rint j nec emendaverint , aut non pr avene m 
y, rint incommoda , quót ex contrario fequi poff 
yy funt , efficiendo , ut hoc decretum fanfte 
yy obfervetur , non modo pradifìas peenas in 
r currere , [ed etiam officio privari voluti. 

> 

ioì. Quefti fono i teftimonj, fu cui il 
Rev. P. Piovano fabbrica il primo capo 
della fua dimoftrazione , c di qui ricava 
tre argomenti , per dimoftrare, cha non è 
tnadima della Compagia U Tirannicidio. 

Il 
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II primo lo deduce cosi. Tanto lungi fo- 
no i Gefuiri dall’ infegnare cosi perverfa 
dottrina , che ansi per virtù delle loro 
cortituzioni non poflfon difporre de' beni, 
che fpontaneamente vengon offerti alla 
Compagnia, fe non a tenor delle leggi , o 
beneplacito de Principi. 

Il fecondo. Tanto lungi &c. che anzi non 
debbono neppur avere alcuna parzialità 
per quarto, od altro Principe j e fc mai al- 
cuno venilfe eletto confeffore di un qualche 
Sovrano, per non recare agli altri gelofia, 
o difeordia , non debbé impacciarfi in af- 
fari di rtato , ed avvifarc di querto fuo ob- 
bligo il Principe che lo elegge. 

i 

Il terzo. Tanto lungi Se c. , che anzi 
v’e pena di fcomunica , di fofpenfione , d' 
inabilità agli Uffìzj, e di dcpofizione,l' in- 
fegnare o nelle fcuole, o ne libri una tale 
dottrina^ dunque, [e conchiude così] 
non è maflìma della Compagnia. Ottimi 
argomenti , amico , ottima conclufione 

fe 
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le fletterò le premeffe ; ma non elfendo 
quelle ottfervate > neppure farà la conclu- 
sone effeguita. 

10$. Chi vide mai, amico , i Gelimi 
difporrc de’ beni, che loro vengono offer- 
ti [a forza d’ illanze,e fuggerimenti pii ] da* 
fedeli lor penitenti a tenor delle leggi, o be- 
neplacito de Principi ì E legge, è benepla- 
cito de* Principi , che abbiano de beni lì, 
ma non già che n’ abbian di fovverchj 3 o- 
ra iGefuiti in ogni e qualunque Collegio lo- 
ro [sfido tutti a far loro i conti, e veder fe 
mentifeo] hanno beni, e rendite per man- 
tenere un terzo di più di foggetti,e laddove 
gli altri Regolari per effempjo terrebbero 
cinquanta foggetti , efTì ne hanno appena 
trenta. I Principi di ciò fi pofTon chiarire ; 
e quello è inpregudicio dello flato, e del- 
le famiglie particolari , poiché tanti beni* 
o che vengono impiegati pel mantenimento 
di pochi, e in tal calò viverebbero con trop- 
po lulfo , e lo flato farebbe privo di quel 
maggior numero di operaj, oche effi beni 
tfeono in altri flati, e quello farebbe un prc- 
giudicio ancor più grave* 
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Elegge, e beneplacito de’ Prìncipi Cat- 
tolici, che fieno liberi i particolari Tuoi fud- 
diti di lafciare de’ beni a’ Regolari , ed a* 
Gefuiti i ma non è legge, e beneplacito loro, 
anzi meritamente co’ fagli canoni fi opon- 
gono, che quelli vadano in cerca delle e- 
radica, e follecitino in penitenti loro a lan- 
ciar qualche cofa, o quelle gioie, o quella 
vigna, o quel campo, o quell’ argenteria 
al povero Collegio , comme fanno i RR. 
PP, , che quello cercano con maggior cura, 
e follecitudine, che Diogene non cercava 
l’uomo. Quanto io ri dico è cosi nunife£ 
to, che non ha di bifognodi prova ; c bas- 
tavi, che confideriare, che fe un infermo 
t ricco , viene coltivato e ferrico con tut- 
ta cura , ed attenzione da quefli buoni 
PP. laddove fe è povero, vot lo vedete fen- 
za fallo abbandonato, o rarifiìmc volte 
propter hnportunitatem vifitato. In fimma 
è voce comune , e confermata dall’efpe- 
rienza in ogni , e qualunque parte del 
mondo, dacché i Gefuiti fono Gefu ti, che 

4 

quelli tirano alle eredità, più che il mio 

a brac- 
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bracco alle quaglie. Quindi cantb egregi 
piamente l’autore della Cortona c. 2.ft. $7, 

Se un moribondo vanno a vifitare 
Gli parlano con fimile terrore : 

Fratello voi dovete già p affare* 
Rimettevi dunque nel Signorcy 
Nè vi /cordate per Gesti Infilare 
' La terra > e 7 vano t mondo di buon corei 
Lafciate il corpo , e membra infraciditi > 
V. anima a Dio, la roba a Gefuitì • 

Udite infatti ciòcche dice il Suarez Gefuita 
nel Tom.4.Iib.j>.c. n. 3. „ In priori Mi - 
„ nifìerio [cioè nell’ affiftere a’ moribondi] 
reprebenditur avarii ia , quia SACERDO- 
,, TES SOCIET ATIS ideo cupiunt morien m 
3, tibus ajfifìcre , ut honorum illorum pojfnt 
,, effe patitipes ; eos inducendo » ut de illis per 
,, teflamentum > vel alium mudimi-, in Juam 
„ utili t atem difponant. Così fece il P. 
Volpi, il quale pochi anni fono alfine al- 
la morte del Prelato AlcfTandro Capponi, 
che laftiò a Gefuiti il fuo molto rifpettabr 

le. 


) 


Digitized by Google 


m ( m + )- m 

le, e preziofo Mufeo , confifìente in rare 
antichità, in carnei, e pietife intagliate da 
eccellenti Maeltri antichi , ed in una ferie 
riguardevole di medaglie antiche &c. Ap- 
pena fpirato fi prefentarono i Gefuiti , e 
letto il tcllamento, fu da due Eminentiflimi, 
de’ quali uno è vivo, effecutori teftamen- 
tarj figillato il tutto , e fra l’altre la ftanza 
del Mufeo, nella quale , aperta alcuni gi- 
orni dopo, furono trovati circa 70.fcudi di 
moneta Papale. I Gefuiti pretefero , che 
anche quefto denaro ufuale , foffe compre- 
so nel legato, al che ripugnarono i due 
JBminentiffimi, ed i loro Auditori, dicendo, - 
che la moneta battuta oggi, non poteva effe- 
re computata tra le medaglie antiche , nè 
era roba da Mufei, ma da faccoccia , e eh’ 
effa fi trovava in quel luogo per puro ca- 
fo , e perchè il defunto vi fi tratteneva i 
giorni intieri, e là faceva molti fatti fuoi. 
Ma i Gefuiti feraci d’ invenzioni differo, 
che nel loro mufeo avevano una raccolta in- 
cominciata di Monete Pontificie, e che tra 
quelli 70./cudi, vi poteva effere qualche 

Paolo 
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Paolo, o Teftone, che mancarti alla loro 
fèrie. Il Signor Erede del Capponi con 
fbmma gentilezza dille , che fi portaflero a 
cafa quelle monete, e prendefTero quelle, 
che mancaflero alla loro ferie , e gli riman* 
dalfero quelle, che non fervivano. Dopo 
qualche mefe nonfapendo più altrodiquefc 
to danaio, ne fece ricerca, e gli fùrifpofto 
che fattone rifeontro fi era trovato , che 
mancavan tutte. Ed ecco con quella bel- 
liffima feufa fc le fono tutte ritenute. 

104. Quali fieno gl’ inganni, ed i rag- 
giri, per tener lontani , non dico gli altri ■ 
Ecclefiaftici , ma i veri Parrochi , ognun 
lo sa, e m’ appello a tutti Curati del mondo, 
e principalmente a quelli, i quali affretti 
fono molte volte ad entrar con violenta 
nella camera del moribondo, e per lo più 
chiamati ad ammimftrare i Sagramene!, 
quando non è più capace di ricevergli ; 
temendo con ciò , che qualche altro Di- 
rettore zelante della propria, e dell’ altrui 
cofcienza, principalmente di un moribondo, 

P lo 
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Jo induca a lanciare le Tue facoltà , o a pò* 
veri, o a' Tuoi parenti, e congionti. Di tal 
natura fi è il fatto avvenuto nello fco;fi> 
Gennaio del 1760. Infermatofi Monfigrror 
Riccardi, i buoni Padri gli fecero fare il 
fuo teftamento» ed illituirfi Eredi univer- 
li, c con una carità, ed affiftenza piucchè 
forprcndente non 1* abbandarono mai nella 
Tua malattia, ma dandofi la muta, quali 
fentinelle di vifta, non fi rimovevano le 
iprime, fe non fuccedevano le feconde, per 
timore che qualche lor nemico [o Gianlc- 
nifta per dirla meglio] ne lo difuadefle. 
•Vi fu però qualche buon anima, che 
da Firenze illuminò i Fratelli, c Nipoti del 
Defunto Prelato, e mortegli a redamar c 
contro un teftamento da’] Gefuiti conce- 
puto, e fabbricato. Reclamarono pertan- 
to i Fratelli, e Nipoti contro tale difpo- 
fizione teftamentaria, ed i Gefuiti preve- 
dendo di foccombere alla lire, vennero a 
tranftzione colla cafa Riccardi » nè per- 
dettero il tutto. 
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lof . Si confidarono però di quella per® 
dita j imperciocché nel Marzo fi ve ili obla- 
ta di S. Francelca Romana in quello Mo- 
niftero detto Torre de fpecchj l' innocente 
Giovinetta Galeotti Spoletina per vocazio- 
ne venuta al Tuo Direttore Gefuita [ come 
in Torino veniva al famofo P. Rulli per 1* 
Madamigella Coltigliele , ed altre, le qua- 
li egli , da non foqual fanatismo Ipinto, 
induceva a ritirarli in un certo confervato- 
rio di Donne , e figliuole che non avean 
menata buona vita, o eh’ erano in perico- 
lo, detto il Ritiro di Ro(à Giovanna, don- 
na, come dice il configlio di certi Teo- 
logi, (Gianfenifti forfè) mal guidata, e di- 
retta] e provata nella perfona della medefi- 
ma ricca erede. Hanno i buoni Padri fat- 
to con quella femplieetta un certo vitali- 
zio di buona (lampa , che non fi capifce. 

Hanno anche i buoni Padri indotto il 
Giovine Pegna a farfi Rcligiofo, c Jafeiac 
loro tutto il fuo buon patrimonio , ficchi: 
tri Riccardi, Galeotti, e Pegna hanno ri- 

P 2 cevu- 
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ccvuto in pochiflimo tempo; la (bruma eli 
centrentamila feudi. Non vi fo poi dire fé 
con obbligo di far Milioni EflTercizj,od altre 
limili ciurmerie ; ma il vero fi è, che col loro 
Probabilifrno accettano i più pingui legati, 
e col prefetto di pietà fe li fanno fare > come 
poi adempiano codetti obblighi Dio ve[ 
dica. 

io 6. Leggo in uno fcritto erudito da 
Torino venutomi 5 che un certo Gugliel- 
„ mo BaldelTano Cittadino di Carmagno- 
„ la in Piemonte Canonico della Catedra- 
„ ledi Torino, fece l’anno \6o6. li 1°. 
„ Luglio donazione de’ Tuoi beni a’ PP. 
„ della Compagnia di Gesù del Collegio 
,, di Torino, con obbligo di fondare un 
>, Collegio in Carmagnola fua Patria [pen- 
3, fate qui, amico, quante belle colè avran 
3, fatte vedere iGefuiti al povero Cano- 
„ nico] per l’irruzione della gioventù, c 
„ per fervizio delle anime di quella Città, 
3, di mantenere operar; per le MifHoni in 
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» Piemonte , ed in Carmagnola partico- 
„ Iarmcnte. I beni kfeiati dal Fondato. 
» re doveano amminiftrarfi dal Collegio 
» di Torino, finche la moltiplicazione de’ 
„ loro proventi facefie col capitale una 
» fio mina ricchiefta per adempiere codefte 
>, obbligazioni. Il Collegio da fondarli 
„ in Carmagnola dovea avere 1500. feudi 
„ d’oro, direndita, c l’anno 16^4 for- 
mavano già per la parte, che fpcctava 
„ al futuro Collegio una rendita di 1684. 
„ ficudi d’oro, c la malli ereditaria aficen- 
„ deva a 5000. ficudi d’oro. Di più Ufi 
,, ciò loro tutt’ i fiuoi mobili, ed una li- 
o) breria del valore di molte migliaia di 
,, feudi, la quale voleva, che folle ad ufo 
„ de’ Carmagnole!]. Ora effi Padri, pre- 
„ tendendo di avere avuta una comqra- 
>, zione da Roma [ non fi cerchi il come $ 
poiché farebbe un facrilegio il prcfiumcre 
di entrare in tai labirinti] „ per appli- 
„ cargli al Collegio di Torino [veramen- 
„ te mi fi dice, che quel Collegio fia pc- 
„ vero, aficendendo la fina rendita a 2 0000. 

v. P 3 » feudi 
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», feudi d’oro ,~co’ quali mantengono 40. 
„ in circa Frati] , e turando la bocca a* 
„ Carmagnole!! , che gli lòllecitavano di 
,, adempiere all’ obligo loro , con dire» 
,, che volevano prima averne il benepla- 
„ cito di S. A. R., del quale beneplacito 

„ non avevano mai parlato vivente il 
,, donatore, fi appropiarono una tal fom- 
,, ma, e (è la godono fino al prelènte, fen- 
„ za che fiali mai adempita in minima 
», parte la mente del Tertatore. Ciò pre- 
», fuppofto io argomento così ; o quelli 
„ Padri potevano adempiere la obbliga- 
, , zione loro importa, cd egli è ingiuftilTì- 
», mo, che fi rittengano i beni, lènza 
,, averla mai adempiuta, o non potevano 
» adempierla [ e meritamente ora fono fta- 
,, ti ridotti all’ impolTibilità di adempierla, 
„ per la fopprertione delle loro fcuole ] ed 
,, allora dovevano torto rinunziare la ere- 
,, dica S e febbene ciò fia per ferteflo evi- 
j dentiamo , io lo provo colle ftelTe lo- 
,, ro coftituzioni. In eife è ftabilito pet 
», principio fermirtìmo , che non li debba- 
np moltiplicaci Collegi fenjà nccdlìtà. 
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,, « che non fi ammettano fondazioni, al- 
„ le quali non poflbno foddisfare [leggete 
„ la p. 2. fedi- j>,]. Che fe per gravi confi*. 
,, derazioni fi ammettano , debbefi af- 
,, fatto adempiere , che il legger? Teolo- 
», già, il predicare, 1 ’ udir Confezioni, ef- 
,, fendo Minifierj fpirituali , per li quali 
>, non può ricercare la Compagnia alcun 
, > premio temporale [ fecondo !• fue pro- 
„ prie Coftituzioni p. i. c. 2. fedi:. 6. n, 
,, 4, ] , una donazione fatta con quelle 
,, condizioni non fi debbe accettare, ed in 
,, effe Cofiituzioni rapportano elfempj^ 
, , per provare, che vogliono fervire per 
„ fòlo amor di Dio, e non per tempora- 
,, le premio, Io fo , che la Compagnia 
„ ha applicati tutt i beni donati a’ Colle- 
9, g), alla Sede Appofiolica, per liberar^ 
,, dalla giurisdizione degli Ordinarj [p. i 
,, fett. 3 . n. 4.] ma fo pur anche, che la Se - 
,, de Appofiolica non accetta beni ingiuf- 
,, tamente acquiftati, e ritenuti. [ Nico- 
9, laus 3.cap. exijt. de verb. fignif, in 6. 

j, Clemens V. in Clementina Ex ivi de verb. 
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,, /rg/«Yi in 6. , ed il Canonico fu, per ave- 
9 , re quefta eredità , da’ Padri circonve- 
>, nuto, come fi legge nella Notificazio- 
ìì ne fatta per ordine delia Città di Car* 
n magnola.] 

», Il Canonico donatore protetti » che 
s , voleva,che fi foddisfaceffe allafua inten- 
9, zione a gloria di Dio , e fcrvigio delle 
9, anime di Carmagnola fua Patria, e che 
99 in niiTiin tempo, nemmeno il Papa po_ 
9, tede divertire detta opera in altra , nc 
9, in altro luogo, e pregò il Prefidente di 
9, Nizza Signor Cefare Pergamo [come 
9, codadalla letteradi rifpofta del medefi- 
9, mo Prefideiite fcritta a 17. Settembre 
,, 1629, nella fudetta Notificazione infe- 
„ rita] fe in qualche tempo veniffe quel- 
>, to calo, di voler ricorrere al favore di 
9, S. A. R. acciocché folle protettore di 
j, fua volontà. 

,, Dunque la Compagnia non ha fcam- 
>, po veruno > ed c obbligata a redituire» 
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» affinchè la Città abbia di che mantenere 
3 3 le fcuole, che fono fin ora a fuo pefo, 
» ed affinchè quella eredità fia impiegata, 
», cd in vantaggio delle anime , ed in fol, 
„ lievo de’ poveri di quella Città. Se la 
3 , Compagnia fi ritiene tali beni, io ten- 
s, go per molto probabile, che effa prò- 
3, cederà di male in peggio, ed io non vor- 
,, rei rifondere per le anime di coloro, 
„ che debbono faperele obbligazioni dalla 
,, Compagnia contratte , ed adempierle. 

107. Sin qui un dotto Avvocato , che 
mi mandò bello c diftefo il ragionamento 
fatto, dal quale può ognuno comprendere 
quanto aftuti fieno i RR. PP. nel farli laf- 
ciar le eredità colla dolce lufinga a* poveri 
teftacori, di fcuole, di Miflìoni , di Effer- 
cizj , di Collegi , e poi non farne (traccio. 
Non vi parlerò qui della famofa caufa del- 
la Compagnia, peri' eredità pinguiffima di 
Antonio Quadrio nella Valtellin, nel 15 do, 
sì perchè fu tanto ftrepitofa in tutta T Eu- 
ropa , che tutto l’impegno delle primarie 
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Corti non potè impedire , che non foflo 
la caufa della vcrgognofa cfpulfione de* 
Gefuiti da tutti gli flati de’ Grigioni. Nè 
qui vi dirò dello flrcpitofo legato di uni- 
verfale eredità fatto fare al Prefidente di 
Mombrun in Francia a favore delia Com- 
pagnia dal P. Gefuita Maldonato, a cui fu 
poi necdfaria tutta la potente protezione 
de Principi della Cafa di Lorena, per non 
eilere punito dalla giuftizia reale , come» 
meritava il Fio delitto. Certamente clic 
su ciò dovrebbero tutt’i Magiffrati aprire 
gli occhj, e riveder le donazioni a quelli 
Padri fatte, cd efaminarle con quali pefi, 

# condizioni, e finalmente fé quelle venga- 
no adempiute. Ed oh quante tenebre, 
quanti imbrogli , quanti guazzabuglj non 
incontrerebbero ! 

108. Sono veramente degni di eterna 
laude gli Ecce 11 en tifi! mi Padri del Veneto 
Senato, ed i Bergamafchi, per ciò, che Con 
per dire. Andarono i Gefuiti a far IaMi£ 
fione nella Città di Bergamo, c fecondo il 
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lor co fiume (ubico, chi qua chi là s’ in» 
trodufTe, ed invogliarono molti per avergli 
in quella Città , e fondar loro un Colle- 
gio. Ebbero fubito qualche cieco , ed in- 
gannato , che lafciò loro pingui eredità} 
onde cominciarono a fare un ofpizio# 
Quelli che colà Tettarono, fi adoperarono 
tanto bene per la fondazione, che in pochi 
anni , giàaveano fatto il capitale ci 40, • 
più mila feudi. Aprirono a sì enormi , e sì 
veloci ricchezze gli occh; i Bergamafchi, 
e confiderando , che fe i Gefuiti in così 
breve fpazio di tempo eranfi avvanzati co- 
tanto , quando poi vi fi folfero (labilità 
ufurpato fi avrebbero tutte le loro fot 
tanze , fi unirono in configlio, e decreta- 
rono, chefcacciaffero que’ pochi RR. , che 
come economi nell’ ofpizio colà albergava- 
no, per pefeare deliramente le eredità ; • 
dei beni a loro lafciati fi faccfle un fondo 
allo fpedale, pel mantenimento de* poveri, 
nè più di Gefuiti fi parlalTe fotto gravi pe- 
ne ,• il che fù dal Senato Veneto confer-* 
piato. Oh quello fi, amico, che è un 
_ co- 
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confcer le Volpi , che fotro preteso di 
JvlilTioni, d’ Efercizj , e che fo io ? fanno 
con difeapitodi molte famiglie i loro pro- 
pri intcreflì , non badando , nc a Canoni} 
rè a leggi de’ Principi} nè alle lor propie 

xoftkuzioni 

Sono in fomma cojlor gente sì le/la 
Che a fe tirano il mondo appoco appoco ; 
; Sooo ne' beni altrui una tempera, 
filtrano come il vento in ogni loco ; 

Dove foffian cojlor poco ci refi a , 

Dove giungono fan pepg<o del foco. , 

Cort. c. I. 

109. Hanno un bel dichiarare i S. Cano- 
ni} i Principi } che non è lecito il ricer- 
car le eredità, che 1 ’ Ecdefiaftico debbe efi 
fere fciolto > e libero da ogni interefle! 
hanno un bel fulminare Scomuniche} nulli- 
tà di legaci &c. delle prime fi ridono, e del- 
le feconde non temono , poiché a forza di 
bifticcj , d’ impofiure , e di regali, da qua- 
lunque impegno fi cavano. Ed a qual 
- altro fine mai vi credete, amico, che fieno- 
fi iRituite, tutte quelle Congregazioni, che 

hanno 
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hanno di Sante Madri , di buone morti, 
di Cavalieri , Mercadanti > d’ Artigiani? 
Non per altro certamente , fe non fé per 
pefear gioielli , denari, eredità. Qui noj 
abbiamo il P. Caravita > il P. Steflfanucci> 
detto volgarmente Frate StefFanclla , e v* 
era una volta il P. Buonfolazzi, che proceC- 
fato, e convinto dal Sant’ Offizio per varie 
follecitazioni, fe nc fuggì a Firenze* Tut- 
ti quelli , ed altri, fono fanti della Capel- 
lina per tirar nella rete le Dame penitenti* 
In Firenze fonoi PP. Nicolai, Ximcnes, ed 
altri. In Torino fi fegnalano pure un P. 
Rulfi colle fue donne deli’ umiltà, un P. 
Apologià, un P. Ambrogio, un P.Prato &c, 
i quali van frequentando , e coltivando le 
vedove donne, ma quelle, che ricche fo- 
no , e facoltofe : in fomma idolcirtìmi RR. 
PP, tutti fono addellrati, e atti nati per sì 
belle imprefe* 

i 

i io. Vedete mo aderto , fe cesi operan- 
do avranno l’animo poi di crtirnarcla 
legge nel di/porre de beni, fecondo il be- 
ne- 
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replacito c?e! Principe ! Vi fovviene, ami- 
co, di quanto avrete letto ne’ riffleflì al 
memoriale, edere avvenuto nell’ anno 1625^ 
Botto l’ Imperatore Ferdinando II. ? Non 
v’ increfca eh’ io qui lo riporti* Il 
giufto Imperatore avendo riportati grandi 
vantaggi fopra i Proteftanti , decretò col 
fuo Coniiglio, che le Abbazie ritornate in 
mano de’ Cattolici foiTero redimite a’ primi 
loro pofìeiTori Benedettini , Cilìercienfi, 
PremonUratenfi &c. Erano quelle pingui, 
e perciò degne della Gcfuitica attenzione* 

Il P. Lemorman , che era Confcflor dell* 
Imperatore inventò una cabala per farle 
cader nelle mani de’ Gefuiti. Quella fù 
{coperta, ed il Coniiglio Imperiale ordinò, 
che fi oflervafle il tenore del primo editto. 

I Gefuiti, che hah per legge di difpcfrre de* 
proprj beni fecondo d beneplacito de Prin - 
cipi, fono fiati cheti? E’ ci vorrebbe un 
gran baccellone per crederlo. Veggendo 
dunque che le cabrdc a nulla forviano, nc 
leimpofiure, attaccarono per menzogne- 
ro , contrario a’ Sagri Canoni } anzi ac- 
cula- > 
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eufarono il Monarca di aver ecceduti i li* 
miti della Tua podeltà , reftituendo le Ab- 
bazie a’ loro Padroni j ed i Miniftri furo- 
no fpacciati per ingiufti, nemici della San- 
ta Sede , ed infetti di Erefia [ uon v’ era- 
no ancora i Gianfenilli, del retto» . . , fo- 
lire grazie e complimenti de* RR» PP.] ep- 
poi, come fa di prefcnte, feguitando 1* an- 
tico Gefuitico coftume il P. Piovano, quefc 
ta caufa, che era caufa propria della loro 
avarizia , e cauli della Compagnia , che 
ufurpar volca quello d’altrui, quando per 
altro le loro leggi vogliono, che difponga- 
no de’ fuoi beni facondo il beneplacito de’ 
Principi , fi volle far comparire una cauli 
di zelo a favore della Santa Sede , e della 
Chiefa, ed il P. Laiman , che in quella oc- 
cafione pubblicò più d’ un libro, non fi 
vergognò d’ intitolare uno di quelli . La 
gì ufi a dìjfefa del Santìffmo Papa, e dell’ Au~ 
guflijjìmo Ce far e , e de' Cardinali della S*h- 
tijfima C.biefa Romana, de’ Vefcovi , Principi , 
ed altri , come della minima Compagnia di 
Gesù. Udite i’ impoftura ? E quelto è un 

dir- 
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difporre de’ beni a beneplacito de’ Prin- 
cipi ì 

ili» Mi fovvienc pur anche di aver Iet- 
to» come afflitta ettendo flfola di Malta 
da una crudele careftia, per cui molti mo- 
tivano di fame, fece quel Senato più editti 
perefortar tutti a foccorrcrfi a vicenda , c 
dare fovvenimento a’ poveri. I Gcfuiti 
fecero qualche piccola «lemofina ; ma poi 
dittero , che nulla più avevano di che da- 
re. Crefccva la fame, l’cfclamazion era 
grande, i danni , e le morti moltittime, ed 
i Gcfuiti duri di cuore più che macigni 
vedevano ogni colà, e ne’ loro Collegi le 
la godevano lautamente. Si feoprirono i 
magazzini di quelli Padri, c fatta palefc la 
barbara loro avarizia, furono tutti merita- 
mente da quell’ Ifola Cacciati. Nel Para- 
guai pofeia quanto {terminato paefe non 
hanno rubbato à’ rispettivi fourani di Spa- 
gna , e Portogallo , come ne fanno fede 
eglino fletti nello feudo dedicato al lor 
Generale, e lo potete vedere nell’ aureo li- 
bro dell appendice occ. in cui dicono che 

* 
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Oppida panca tcnent quelli fovrani ì E come 
noi folìengono anche al prefente a mano 
armata come ci atteftano i due Collegati Ef. 
ferciti Portoghefe, e Spagnuolo ? E quefi* 
to è un difporre de’ ieni a beneplacito de 
Principi ì Belle parole , ma trilli «fatti. 

n 2. Lo fo che mercè della vollra con- 

\ 

tinuata lettura delle Borie , e per avere 
feorfa già tuttala Spagna, la Francia, e 1 * 

' Italia liete in quelle colè di me più infor-* 
mato, ne v* è bilcgno che sù quefto argo- 
mento più vi trattenga. Conchiuderò dun- 
que , che i RR. PP. lolo in parole olTequi- 
olì fi mollrano alle lor leggi nel difporre de* 
propj beni a beneplacito de’ Principi j 9 
così vedete atterrato il primo argomento 
del P. Apologilìa. 

215. Tratta il lècordo argomento con 
dire, che in virtù delle lor leggi i Gefuiti 
non debbono avere alcuna parzialità per 
quello , o per altro Principe, e che i Gon- 
felTori de’ Principi in nilTun modo deb- 

bonfi 
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bonf» ingerire negli affari di flato, ed ar- 
vifarc di quello lor obbligo i Principi , da 
cuivengnno eletti. La prima parte di ques- 
to argomento fembrami duretta da compor- 
ta rfi da un Cittadino anzicchenò. Nafce 
ogni uomo prima fuddito, che altro y e 
perche dunque dovrà quel giovane, che fi 
fa Gefuita, dimenticarli di eflere fuddito^del 
Tuo Principe ? La legge per fellefia , come 
▼enuta da un Santo, che debbo credere il- 
luminato, penfo , che voglia dire, che 
ogni Gcfuita c in obbligo in virtù del fuo 
flato, il militare principalmente per Gesù 
Criflo nell* umiltà, nella penitenza, e nel- 
la canverfion delle anime , fenza badare 
agl’ interefil del fècolo ; ma, fe mi è le- 
cito il dirlo , S. Ignazio qui pensò troppo 
bene degli uomini : non tutti fono di e- 

gual perfezione, e perciò puoffi diverfa- 
ir.ente interpretar la legge da lui [labilità, 
• farla quindi vedere fonte Idi molti mali, 
con darle qvefto litteraliffimo fènfo, cioè 
che nilfun Gefuita debb’ aver più genio , a- 
inora, condifcendcnza,parzialità>inclinazio- 
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per quello , o per quell’ altro Principe, 
ma tutti li debbe guardar col medefimo oc- 
chio; e folo filmarli fuddit» del fuolùperio- 
xe Generale, a cui debbe una cieca ubbi- 
dienza; ed ecco rotto quindi il legame del- 
la natura , che infin dal mio nafeimento, 
vuole che fìa foggetto del mio Re, del mio 
Principe, ed in qualunque luogo, per quan- 
to vuole la giuftizia, e l’ oneftà, efiìggs 
da me, genio, amore , e fedeltà. E fe con 
quefla maffima fi educano i Gclùiti Novi- 
zj j chi non vede quanti dilbrdini pofla- 
no nafeervi ? Chi non vede, che non co- 
' nofendo più altro Principe , altro Superio- 
re, che il loro Generale, a quali eccedi 
pollano condurli ì Tolto il genio, tolta T 
inclinazione , e l’amore a’ leghimi fovra- 
ni,ecco i Tradimenti, ecco le ribellioni* 

, * + 
114. Che con quella mafTima, la qual# 
a prima villa non fembra cattiva, appoco 
appoco i RR. PP. allevino i loro giovani è 
manifedo , imperciocché i Cardinali Iteli! 
Gefuiti, non fono Cardinali di Santa Cliie- 

c 1,1 

t , À . ' ‘ 

, » " . * . \ 

• * • * • \ • • • if. 

* / ' . • • • 


> ' 


Digitized by Google 


m c H4 ) £& 

Gt, tutti procuranti il bene della Santa Se- 
de, ma fpioni , fegretarj del P. lor Gene- 
rale} e lo d : iTe i! Papa Benedetto XlV,chc 
ci vedeva per entro internamente di mol- 
to. Che gli altri Gefuici poi , non fieno 
più fuddit; fedeli de’ lor fovrani. ma tutti 
ftretti c.' lor fuperinri , mille abbiamo ifu- 
neftinimi efftmpj di Francia, di Venezia» 
di Praga, di Portogallo \ ed abbiam ve- 
duto più volte, c lo' vediamo al prefèntc 
gneora, che non oRante la loto legge par- 
ticolare, ed eziandio quella della natura, 
quando un qualche Principe $ è mcRratcf 
loro contrario , fubitoelìì i. fono fatti ve- 
dere turti avvcrfi,con parlarne male lenza 
rifcrLo, c fubico cercarono di fufeitargii 
contro mille nemici, e fino [orrìbi! colà] r 
propij fuduiti non Gefuiti. Si ricordi To- 
rino di quel che dicevano i Gef liti, quando 
loro furono tolte le fcuole dal gran Vit- 
torio Amedeo, e Tenta come di un sì gran 
Principe riparlino ancor addìo, non d co 
i Gefuiti Franccfi, Spagpuoli, Romani &rc, 
ma i medefimi Piemontefi: in Torino fo, 

. clic 
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clie 1‘ annofeorfo nella camera d* un certo 
P.Leor.e Gefuita , con un certo Marchefc 
Balleftrini, che mi viene deféritto fanatico 
all’ ultimo légno, non fe ne parlò troppo 
bene, chiamandolo quegli il gran Vittorio, 
ed i Gefuiti colà ragù nati in ccnverfàzione 
facendogli le beffe e poi tutti d' accordo 
fi miféro ad cfaltare lo dato Repubblicano 
a preferenza del Monarchico, dove fiuta- 
rono que’ Padracci ientenze 

Degne àr-feir di bocca d' un fomaro » 
ma non mai d’ un fuddito, che ami il fuo 
Principe, tanto più fe fi tratti di un fovra- / 
no così pi®, c clemente , quale è quel di 
Sardegna. 

115. La feconda parte del Piovaneféo 
argomento meriterebbefi qualche attenzi- 
oncclla, quando i RR. PP. la ofTervafiéro, 
o favellerò offervata mai. Il Piovano pe- 
rò ha qui ommeffo un altro decreto del Ca- 
pitolo generale del 1(64. dove fu eletto 
Generale S. Francefco Borgia , ed io lo 
Voglio qui riferire per maggiormente rin- 

Q^3 forza- 
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fonare il Tuo argomento ; eccolo: A T cc 
Principibns nec Don ini s aliis facnlaribus > aut 
Ecclefiafiicis affigliar i debct ali qui s ex nofìris 
R eligiofis, qui aulas eorum fequattir > & in 
eis babitet , ut ConfeJJarii , aut Tbeologi , aut 
alio qmvis munere > fungatur , ;?//; forte ad 
perbreve ternpus unins , t/?/ duormn raenfiitm . 

Ma e che dirò io adeflo di un tal decreto 
tanto contrario al fiftema sì collante, e vifi- 
bile della Compagnia 5 come fi può egli 
conciliare co’ loro avvertimenti fegretì, col- 
la pratica universale , e tanto lunga, che 
fi à fatta legge fondamentale della politica 
della Società ? Come fi accQrda con cibi 
che fecero nel fupplicare la S. M. di Gre- 
gorio XIII, che per Io miglior governo di 
Sta. Chiefa comandale a tutt’ i Legati, c 
Nunzj Apposolici, che per compagno, c 
confidente fi prcndeflero un Gefuita , col 
ponfiglio del quale fi governaflero ì fi vede 
ben quivi una finillìma Macchiavelliftica 
politica. I Gefuiti non s intrigano in al- 
tro, che negli alfari della cofcienza ? Rileg- 
getc,amicQ,ciò,che vi Icriflì lotto al n. no. 

I , 

li6* 
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nò. Piace/Te pur a Dio, ch« i Gcfuici 
non foffero Intrigati » fuorché negli affari 
dell’ anima, che non piagnerebbe anco* 
adeffo il Portogallo la perdita totale di una 
fua armata nel Monomotopà, con non pic- 
cola parte di quel ricchilfimo vallo impe- 
ro, al rifferir a di Mr, de ia Ciode Hift* di 
Port. tom. p. 124. 

Leggete , amico, il Tom* I. del libro 

l, ufi tanice refe aurata fin dal foglio 63$. del 

Conte Trizeyra, e vedrete il famofo Con-» 

* 

feflbre Gefuita P. Antonio Vieyra immerfo 
in mille affari di flato, non folamcnte nella 
Corte di Lisbona, ma in quella di Parigi, 
dell* Aia, c di quefla dominante, donde ri- 
cavo quanto fofTe fincera la fedeltà al fuo 
Monarca, e quanto cieca la ubbidienza ai 
fuo Generale* Spedito egli in quefla Cor- 
te dal Re di Portogallo in tempo, che Fi- 
lippo IV. Re di Spagna riacquisto avea, c 
fottomeffo il Regno di Napoli, per fomen- 
tare una certa intelligenza, che v’ era a fa, 
vore del Re di Portogallo, cui fcgrctamen. 

w i Napolitani promeffo aveano di foggec- 
. - tarfi, 
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tarli, per quel mezzo, che ad cllì flato 
farebbe più opportuno , e poHibile , ed 
arrivato in Roma comunicò la fua feg re. 
ta commiffione al Generale , ed Alimenti 
[che bella fedeltà, che i Gefuiti hanno al 

lor Generale, a preferenza de loro legitimi 
Monarchi !] i quali per certi motivi eflen- 
do del partito contrario, fecero andare ogni 
cola a vuoto , onde il Vieyra fù richiama- 
to in Lisbona con gran rifentimento di quel- 
la Corte. Ecco la bella fegretezza, ed ec- 
co mdTo in pratica quanto poco fa vi dilli 
al num. 12J. 114. E quello èunimpac- 
ciarfi foltanto negli affari dell'anima, come 
voglion le Gefuitiche leggi? 

117. Nel 1^70. non potè concluderli 
il matrimonio dell’ Arciduchdfa Ifabella 
figliuola dell’ Imperadore MafTimiliano 'If, 
con Callo iX.Re di Francia, finche per mez- 
zo dell’ Imperadrice Madre non fi flabilì la 
condizione, che la novella fpofa avelTe il 
P. Avellenada Gefuita per Confelforc , la 
condizione però , come turpe fù rigettata, 

ap- 
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appena glunfc a’ confini della Francia la fpo- 
fa. In ciò fi videro pure intrigaci "i PP, 
Leone Enriquez ComdTore del Cardinale 
Errico di Portogallo, e zio dell’ infante Re 
Sebastiano, Michele Torres ConfelTore del- 
la Regina Carterina fua Nonna, e GonzaIe> 
ConfelTore, c precettore di elio giovani^ 
Monarca, che mille portarono i difiurbi» 
mille gl’ inconvenienti, a forza di cabale, 
e di raggiri. 

118. Filippo H. a perfuaflon de’ Gefui- 
ti fpedì nel 15-88. una flotta di 158-Iegni 
contro 1 ’ Inghilterra, mentre quelli aveva- 
no promeiì'o a quel Monarca di favorir* a 
forza di turbolenze, e tradimenti, «ribelli- 
oni il fuo dilegno, il quale non fìi bene- 
detto da Dio, almeno in apparenza, perchè 
la flotta fi perdette in mare. E non s* im- 
pacciarono i Gefuiti nella famola lega de* 
Duchi di Guifa in Francia fotto i due Ar- 
righi III. c IV. ? E quello farà un attenerli 
foltanto alle cofcicnze de* Principi* e nul- 

. o,f u 
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la ingerirti negli affari di (lato, come vogli- 
ono le citate Gcfuitiche J «n* ? 

119. Chi fu il Genitore della Regalia in 
Francia, che tanto {concertò quella illuflre 
Chiefa , fe non le il P. Ferrier , Confeflo- 
re del Re? Ilnutrizio, e conlervatore, fe 

f 

non fe il P. la Chailè, che gli fucceffe nella 
carica ? il promulgarore e p;edicatore , fe 
non lèilP. Maimbourg ? i difFetìfori gH 
avvocati, evalorofi foldati, ture* iGefui- 
ti , e particolarmente que’ di Parigi, e Pa- 
na iers , tra quali legnalo!!! il P. Efpagnac 
Rettore, che in pubblica contrada incon- 
trando un Regalifta fclamò : Viva la Rega- 
lia: e ’1 P. Barges Rettore del Collegio di 
Montauban, che parlando colla prima di- 
gnità di quella Chielà moltrò il fuo bello 
fpirito con quello motto : Pauvre Pape y 
fi tu ne prem gar de onte donnera dii Patriarche 
par le ns^&c. ì Chi indulfe all* ultimo gra- 
do di confufione, e difordine la Francia 
negli affari dell' accettazione , e del fenfq 

della 
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della Bolla ZJnigenitus,fen onfeil P. Telliefl 
ConfefTore di Luigi XIV? 

120. Chi fu che in quefti ultimi tempi 
mifè in pericolo i Sereniflìmi Delfino di 
Francia} e PrincipdTa di SalTonia di fare 
un invalido Matrimonio, per elfere i due 
Ipofi Reali fra Ior congionti di fangue ? 
E non fù egli il P. Ignazio Guarini , che 
lèmpre oftinato rigettò le rimoftranze de! 
Nunzio, acciocché fi prcndelfero le dovute 
licenze della Sede Appoflolica, e finalmen- 
te francamente rifpofe,che quando foffene- 
ceflaria l' avrebbe data il grande Elemofi- 
niere di Francia ? 

4 

12 1 . Se al Re Vittorio fu tolta la Si- 
cilia » lo debbe a Ge fu iti di Spagna > e 
principalmente alConfelTor di quei Re j 

Se a Roma fù toltala Datteria parimenci 
di Spagna j Roma conferva tutta la obbli- 
gazione al P* Ravago ConfefTore di Fer* 
dinando VI. il quale lùperbamente diiTe in 

pub- 
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pubblica convenzione ; Ebbene, che di- 
ranno ora ì Romani che tanto hanno giubilato 
per ejjcre fiata immune la Teologia di fi. Coll- 
ana ; c ci attdla il Signor Marchefe Spi- 
nola , che ferviva di Capitano nel Reggi- 
mento Reale delle guardie Spagnuole 
tpial folle di quello Padre la temerità, c.la 
poflanza. 

Finalmente non pubblicarono i Gc- 
fuiti , che perciò fono dalla Corte di 
Portogallo perseguitati , perche ehi nel 
Reai Coniglio di Spagna fi oppofero a 
quanto voleafi determinare in favore di 
quella Corte, per li confini del paefe , che 
occupa nell’ America, e che ne hanno fat- 
to avvifare il Re Carlo in Napoli ? Dun- 
que effi efeono dalla loro obbligazione di 
femplici direttori di anime, dunque fi im- 
pacciano [ di propia lor bocca] negli affari 
di Rato , dunque niente oiTervano il loro 
punto di legge 8cc* 

ìii, Lafcio infiniti altri avvenimenti 

trilli 
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trilli per le Corone, per efferfi i Gefbitìvo- 
luti intromettere negli affari di fiato, enti 
appello folo in conferma di qucfh mia ve- 
rità a tutte le Potenze Cattoliche d* Europa, 
m* appello a tute* i Miniftri , m’ appello a 
tutti gli Archivj , ove cpnfervanfi le me- 
morie autentiche, e dicano quelli fe i RR, 
PP* intromefìi nelle Corti, fi fono conten- 
tati di elferc {empiici Direttori di colcien- 
ze, dicano fe non hanno dimoftrata parzia- 
lità per quello , o per quell* altro Principe, 
come vogliono le loro leggi, fe hanno loro 
manifcftato 1* obbligo che in ciò lor correi 
Tutti, amico, concoro’eranno meco in a C- 
fcrir, che i RR. PP. han fatto Tempre o- 
gni sforzo pcrefìcrc da fovrani prefi pcrDi- 
rcttori, che fi fon apcrfiis, & nefas, intru- 
fi ne* configl}, ne gabinetti, che tradirono 
femp e i lor riflettivi Principi colf avvi- 
fare, di ciò che in ogni Corte , e Città fi 
pefeava, il loft» Generale, il quale da Ro- 
ma favoriva , chi voleva e governava il 
mondo, come fìi udito dire il P- Centurio- 
ni da qnejlo luogo [cioè dal tavolino] io re- 
golo 
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gola tutto il Mon io . Leggere, amico, non 
folo i libri degli autori efteri, che i Gefui- 
ti [fenz averli però mai fodamente confu- 
tati con qualche buona rifpoita] hanno al 
fedito tacciati col gloriofo titolo di ne- 
mici, d’ eretici, di Gianfènifti &c. ; mai 
loro ftelTi Autori, Sachini, Orlandi 5 lm - 
magoprimi fecali-, e per compimento di tutta 
y iniquità, e fuperbia la famofa ritrattazi- 
one del P. Concini , partorita dal petulan- 
tilìimo Faure , ed ivi troverete, che i RR. 
PP. f®no Miniftri, Principi, Re, Monar- 
chi, c quafi femidei . . ♦ , leggete cofa di 
loro dal nafeimento dice S. Francefco Bor- 
gia. Quello Santo, che vedeva di qual piè 
zoppicavano i Tuoi figliuoli , e come 
le cofe in avvenire farebbero andate, 
cosi ferivo a* Gefuiti di Aquitania. Ve - > 

nìet tcmpiis > quo fe Societas muttis quidem , 
bominioM abundantem , fedfpìritu , & vietate 
defùtutam intnebitur ; urne exifi et ambiti o & 
fe fe ojferet folutis habenis fuperbia , nec a quo 
contiueàtur & fupprimatur-, bahebit . J£uip- 
pe ft animurn converterint ad opes, & cagna- 

tiones . 
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tior.es> quas baienti intelligent illifie qnidem 
propinqaist & cpibus affiucntes, fcd fdidarum 
t nrtntnr.it ac fpirhualmm donornm copiis egc - 
nos , & vacuos. Al gran Santo Francelco 
Borgia mirabilmente acconfénte il famofo 
Teologo Melchior Cano nella fua lettcra # 
che fc riffe al P. Regia Agoftiniano , Con- 
feffore dell’ Imperadore Carlo V. de’ Gefui- 
ti parlando dice così : Dìo voglia , che x 

me non abbia da f acceder c. ciò> che fi finge fine- 
ceduto a Cajfanàra , la quale non trovò chi gli 
àefifie credito» fic non dopo » che Troia era fiata 
, difirutta dall' incendio. Se i Kelighfì della 
Compagnia continuano nella (loffia forma che 
hanno principiato , voglia Dio» che non giunga 
quel tempo > in ciii i Re vogliano loro refifttre» 
e che non trovine i rncvù [ufficienti a differì- 
derfì. Chi non vede in ogni Tua parte 
verificata a’, dì nofìri quella profezia ? Quin- 
di oh come bene il famofo Alias Montano 
icrive daAnverfa a* iS. Feb. i57i 4 al Mo- 
narca Filippo II. Re di Spagna! Come fer- 
vo fedele , ed obbligato > offervando la fempli- 
cita Grifi lana, e la fedeli a» che deggìo ojfer- 

VCti'C 
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vare per tutto ciò , che r'ntarda, e concerne il 
fcrvigio di Dio , e di V \ M. , e la buona am- 
mini fi. anione di quefle Provincie figgetegli a 
M C. , per joddìfare agli obblighi , che ho 
[per quanto mi fura poffibUe ] attcflo, ed cffor- 
to, che una delle ijiruzìci , che la Al. V. 
dee fare fpedire , ed ofjsrvar ficveriffim:, unen- 
te da' Governatori , e Miniftri , sì preferiti, 
che futuri delie Fiandre, debb" effer quella, che 
i Gefuiti non abbiano ingerenza veruna co 
mede fimi , che lor non comunichino cofa alcuna 
di negozio ; nè fi prevalgano della loro autori- 
tà, e fijlanzf e [penalmente , che il Gover- 

natore di quefle Provincie non abbia ardire di 
tener appreffo di fie alcuno di effi per Predica- 
tore , o Conferire, in Dio , e nella mia co- 


p.irnzj giudico , c chiaramente conofco, che 
queflo importa più , che tutt altro agl' inter efft 
della Al. V. > cd al buon governo di quefle 


Provincie. E la M V. terna per indubitato , 
che fuori della mede fra. a Compagnia , pochi (fu 
we perfine fino in Sp cgtut, che cibici o sì chia- 
re. e convincenti prava J ; h' orrtennoni. degli 
abbietti , e fini di qnefii Ediglofii degli arti- 

v M 
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ficj, e cabale , che mettono in opera per coti’- 
feguire'ed ottener que fini , che fi propongono 
e finalmente di molte altre cofe particolari di 
queflo genere , che attentijfimamente bo procu- 
rato di verificare , non già nello fpa<io di un 
fola annoi ma pel decor fo di quindici anni in- 
teri. Così pure parlò il B. Fr. Girolamo 
Battiftadela Nuzza nel memoriale al Pon- 
tefice Paolo V. prefentato nel 17 12. Cosi 
pure cantò un eccellente Poeta. Cort. c. I, 
Le Corti poi de’ gratuli, e de potenti 
Frequentar molto fpejjb han per ufan<j t 
Ove di quelli i più fegreti intenti 
Ciafcundi loro in penetrar s awanza. 
Dunque i Gefuiti sùquefto punto, co' fatti, v 
e colf autorità provato, non oflervano le 
le loro coftituzioni 5 dunque niente gio- 
vano a provare Y aflfunto del P. Apologifta, 

125. Il Terzo argomento del R. p. 
Piovano, delle pene che le Gefuitiche leggi 
impongono a chi infogna il Tirannicidio, c 
come gli altri due antecedenti di mfc 
iun pefo , e valore 5 imperciocché chi vide 

Il mai 
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mai gaflignto un Gefuita per infegnare la£ 
fé, ed erronee dottrine ? V eggo bensì per- 
fèguitati un Tirfo Gonzalez, un Elizalda, 
un Inchoifer , ed altri per avere impugna- 
to il probabilifmo , o le inique dottrine# 
ed i pedìmi abufi della Società ; ma non 
mai un autore, che le abbia diifefe: veggo 
[alnum. 88.] dipinto, e dato come Predi- 
catore dal ciel manJato un P. Ncumaier, 
la cui predica fu da Roma dannata. Veg- 
go encomiato col nome di celebre , d’ in- 
figne,dal P. Piovano, e da tutt‘ i Gefuiti un 
Bufèmbaum , che infegna più fcellerata 
dottrina. E’1 Padre la Croix, e’1 P. Zac- 
cheria , eh’ ebbe T audaefa di riftamparjo, 
diffenderlo, e promulgarlo , furono forfè 
(comunicati, furono folpefi, depofti ? Eh 
s via, amico , che il P. Piovano porta le 
leggi Tue per allucinare i (empiici, i quali 
non fanno , che i Gefuiti , operano tutto 
all* oppofto, di quello che effe dicono, co- 
me abbiam veduto, onde io dai fin qui det- 
i to ricavo quell’ argomento, a cui certamen- 
te non rifponderanno i RR. PP. La Prati- 
ca, 
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c a, che han Tempre tenuta, e tutt’ ora ten* 
gono i Gefuiti moftra falfe le premefle del 
P. Piovano, dunque farà anche falfala con- 
clufione, dunque l’ argomento cavato dal 
P. Apologista dalle propie coflituzioni,non 
giova a far credere al Mondo i Gefuiti alie- 
ni dall' infegnare così perverfa dottrina 
del Tirannicidio. Le premelTe fono , che 
i Gefuiti difpongono de’ beni fpontanea_ 
mente offerti fecondo le leggi , e benepla- 
cito de’ Principi j che non hanno parziali- 
tà per quello, o per quell’ altro , ed eletti 
in ConfeiTori non fi debbono ingerire negli 
affari di flato, e finalmente , che fcomuni„ 
cano ed anatematizano gl’ infegnatori del 
Tirannicidio, orde ne’ deduce, che i Gefui* 
ti fono molto lontani dall’ infegnarlo. 
Quelle premeffe elfcndo falfe , come di- 
mostrai, lara ancor falfo , che i Gefuiti 
fieno lontani dall’infcgnare il Tirannicidio, 

124. Con ciò, amico, io entro ad effe- 
minare il fecondo Capo di dimoflrazione 
del noftro garbatiflìmo Apologifla, in cui 

R 2 ' „ fi 
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Dunque perchè non portano in fronte le 
approvazioni foiite, non faranno edizioni 
legitime decloro autori ? vedete fe il cer- 
vellaccio dei P. Piovano è impattato di ca- 
cio frefeo, mentre così cinguettando fi,a- 
guzza il palo Tulle ginocchia. Dunque, 
r piglierò io il Tuo argomento , e dirò, che 
la Tua Apologia (leda c ftampata fenza le 
approvazioni confuetc,e perciò non è Tua : 
or dunque il P. Piovano è un folennifiìmo 
mentitore nel far fi gran gallona di un par- 
to sì nobile , ed andare accattando nelle 
convenzioni gli applaufi. Oltracciò i li- 
belli ufeiti' ultimamente dal P. Noceti, 
Paure, Zaccheria fenza, approvazione &c. ; ’ 

e di chi faranno? Eh via, che il P. Piovano 
sà beniflimo , e lo fa meglio di me, che 
quella è la (olita arte de’ Gefuiti. Eppoi 
il’ Bufembaum colle note del Zaccheria non 
fi vede approvato? dunque fe dal nonede- 
re le opere di quegli autori (lampare colle 
debite approvazioni deduce non edere dot- 
trina de’ Gefuiti, dall* edere il Bufenvr 
luuRt colie note di Zaccheria approvato, 

R 3 1 dirò 
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» gravi tormenti il loro corpo , nelle 
„ quali cofe tutte NON PASSxA AL- 
„ CON DIVARIO TRA I RE STES- 
» SI CRISTIANI, E CIASCUN AL- 
» TRO CRISTIANO DELLA PLEBE 
>, CHIUNQUE EGLI SIA. „ Ecco il 
bei Jparagone che falli > non patta di- 
vario alcuno tra i Re ftcfli, e ciafcun altro 
crifiianò della plebe, chiunque egli fiali. O 
il bel rifpetto > ed oflfequio , che halli alle 
Sagre perfone de’ Re, a cui per Divino co- 
mando nel Deuteronomio, nel libro de’ Re, 
e nelle Pillole di S, Paolo , e nel Vange. 
lio fiamo obbligati di ubbidire ! 

i 

12 6. Nel 1589. Martino Antonio del 
Rio nel Tuo Syntagma T ruga dia Latina 
Antuerp. 165)^ nella traduzione de' feguen. 
ti verfi della Tragedia d’ Ercole Furiofo ; 
0 ' fe potefs io verfarc il / angue di queflo ne - 
mico-i degli Iddii. A 7 cffun più fo.tve liquor e 
avrebbe giammai bagnatogli altari ; nè fi può 
fagripearea Giove più nobil vittima , e più pin- 
gue d' un Re malvaggio-, riflette così : n Cer„ 

R 4 » 


Digit ized by Google 


I 

m ( *«* ) m 

128. Nei medefi no anno Roberto Pear* 

(on Gefuita Cotto nome di Andrea Philepa-, 
t,er nel Tuo libro intitolato Refponftoad Elie -, 
tum Regime, Angli# Ed t. Rotn.pag. 19+. di, 
c.e „ Quindi infe ìEe rutta la fcuola de’ 
w Teologi, e Oiureconfulci Ecdeiiadicr* 

3, ed è wcrtiiTimo an'J di fcdc> che qualun- 

„ que Principe Cridiano, fe manifedamen- 
3, te apoi ut irte dalia Religione Criftiana, 

,, eli Rudi alfe di ilrafcinarvi anche gli al- 
3, tri, immantinente decaderebbe da ogni 
>, podeftà e dignità, in virtù della legge 
3, umana , e Divina , e ciò prima ancora 
3, di qualunque Temenza del Cupremo Paf- 
3, tore , e giudice, contro di lui fulminata, 

3, dimodo, che tutt i fudditi raderebbero 
„ liberi daiT obbligo del giuramento di. 

„ ubbidienza predatogli come a leggitimo 
„ Principe, e potrebbero , e dovrebbero , fe 
3, avellerò forze difcacciar quedo Princi-, 

» pe da ogni Domino Cridiano , come 
3, apostata, eretico , Difertore, e nimico 
3, di Crido Signor nodro , e nimico della 
ff Repubblica » onde non infetta de gli al- 

R 5 » rfi 
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„ etterfi arrogata per forza la podeftà, eh* 
>, elfercita. 

» Se lo è nella prima maniera non è le* 
>, cito ad alcun privato ammazzarlo , per- 
» elle in tal cafo il reprimerlo appartiene 
„ alla Rep. la quale folo ha diritto di oppor - 
„ f e gH> c chiamarne i cittadini in ajuto. Ma 
„ fc folle Tiranno nella feconda maniera, 
„ allora ogni privato potrebbe ucciderlo 
,, quando non fi potette ricorrere a qual- 
„ che fupcriore , e non ne fuccedefle mag- 
„ gior danno al comune. Perchè in ta^ 
3 , cafo fi giudica, che tutta la Rep. faccia 
3, una giuda guerra contro di quello, ed 
„ in quello modo ogni cittadino , comefol - 
5 , dato della Rep. lo potrebbe ammazzare* 
„ come leggefi nel terzo capo de Giudici, 
3, che Aod uccife Eglon Tiranno. Laon- 
„ de quando nel Concilio di Cottanza 
3, Scfl". if. fi proibifee a qualunque priva. 
„ ta perfona Y uccifion del Tiranno,dee iiV* 
„ tenderli del Tiranno nella prima manie- 
33 ra» poiché di quelli corre la detta ragio- 

/ ne, 
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3 > cui a ciafcun privato è lecito uccidere, ed 
„ è quando v’e in qualche città un Til'an- 
„ no, che non può e Aere difcacciato da’ 
,, cittadini in altra maniera . Ma è da 
j, avvertirli} che vi fono due forte di Ti- 
,, ranni , cioè uno di podeftà > e di 
,, dominio, il quale fenza giudo titolo ti- 
„ rannicamente occupa la Rep. > e quefc 
,, to, come abbiamo detto, li può lecita- 
,, mente uccidere , quando la Rep/ non 
„ può edere liberata in altra guifa, e ve 
,, probabile fpcranza di libertà, altrimen- 
>, ti r ucciderlo non è lecito ad ogni pri- 

„ vato. 

ijs. Lodovico Molina nel 1601. de 
jufl o & j a. Truci, i- difp» 29. Edit. A fogline, 
1602. pag. 14?. 154., e fegu. infegna, 
che ,, Può il fomrno Pontefice deporrc i 
,, Re, e privarli de’ loro Regni , quando 
,, il fine fovranaturale il ricchiegga : c 
„ può altresì fra loro giudicare degli affui 
„ temporali , abrogar le loro leggi, e far 

predo tutt i Cridiani Principi tutto ciò, 

• „ che 
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T2?. Nel 1 602. » 1604. ufcì l’opera 
del Salmerone in Ep. D. Pauiij in Colonia* 
Quello Gefuita nel Tom. IV. p. 3. Tradì. 

4. p. 4! 1. col. I. , e Tom. XflI, dilp. 12, 
pag. 25?. „ Indegna, che il] Papa ha po- 
jj della l'opra tutto il mondo abitato da 
>j Criftsani [bifognava , che adulalfe per 

5, eflaltare la Compagnia] e fopra i Princi- 
>5 pi fecolati, Re> e Magillrati tempora- 
5, li, che profelfanoja legge Crilliana, fo- 
55 pra de’ quali tutti egli ,ha fignoria obli- 
5, qua, e come Tuoi dirli indiretta, poiché 
„ può commandar loro, che impieghino 
>5 il proprio potere , e le forze deJl\impe- 
5, ro per la làlute delle anime, e per la pro- 
» pagazione del Vangelo, e del Regno dj 
,5 Crillo. Al qual precetto del Pontefice 
„ debbono ubbidire i Principi, come a pa- 
„ rola di Grillo , e le refillono gli può 

gadigare come, contumaci , e quando 
„ quelli machinaiTero cofa alcuna contro 
,, la Chieda , e la gloria di Crillo , può 
55 privarli del Regno, e dell’ Impero, e da- ' 
5, re ad un altro Principe i loro ftati , ed 

>, aito!» 
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jj Pict-o cOii un /lio comando condanni 
> 5 3 morte Anania, e Saftra. Così anche? 
„ sdeflo il Romano Vefcovo fuccclTorc di 
j, Pietro, per utilità del fuo gregge, può coj 
» fuo comando [quand’ altro rimedio non 
„ abbiavi] toglierla vita temporale, pur- 
” ch è egli ciò faccia folo col comando, e 
” non colJ ’ e ^ ef no miniftero delle fuema- 
99 ni, e può altresì per mezzo de’ Principi 
>> Cattolici far guerra agli Eretici feifma. 
» tici , ed uccidergli. Poiché nel prccet- 

. ” to di P‘ lfcoja f Ia gaggia gli fù dati 

» quella podeftà di rener lontani i Lupi, 
7, e di^ AMMAZZARLI, Te foro infeflf 
agli agnelli. Anzi potrà il PASTORE 
DEPORRE DAL principato DEL 
>, GREGGE ANCHE IL MONTO» 
„ NE , fe infetta di' Labbia le pecore, o 
*> colle coma le infulta. Vedremo, ami- 
co, coià la fcuola Gcfuirica in danno de 
Principi denuca da quella , e dalla foglien- 
te dottrina, 

134. Carlo Scribanio Gefuira nel fuo 
libro detto Ampbitbeatrxm Imorjs lii. 1 . cap, 

S s x» 


? J 




Digitized by Google 



»? (-174 ) 8 « 

ll.Aritverpid i 6o$.s efprime così : come? 
,, un Re diverrà Tiranno opprelTore della 
„ libertà del Tuo popolo , e niuno dovrà 
,, armarfi contro tal belliaifcroce? > Eniun 
,, Pòntence potrà liberare , nè falvar la 
,, vita di un nobiliiìimo Regno ì 

Leonardo Leflio, che fcrifTe in 
quello llclTo tempo, il libro Tuo de jufìi - 
t'u, & jurc. La cui edizione che tengo 
« di Lione del 1656. , fregiata dagli eneo- 
roj di Jacopo Bonfrerio,c del Lipfto,efpreR 
a in quelli termini : 

> Olirti feri tir in ignis quadriga 

Vares raptus ad atherem fttife ; 

Vis rapi quoque lettor ì bas quadriga t 
Vii tilt uni c :pe ; fcande : fponfor ad fui»; 
In calura rapieris bifee libris . 

Può farli un piti sfarzofo elogio alla Sagra 
Scrittura ? Io direi in Infernutn, attela la dot- 
trina che infegna, ciTendo molti/fime pro- 
pofizioni di quello autore da fonimi Pon- 
tefici condannate, Leonardo Leflio, dilli, 
phc con orribile impoftura dice il P. Piova- 
no 


I 
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no venir citato fuor di propofito , perchè 
elio mai [fon fue parole alla pag. 8j.] non 
ha neppur fognato di effaminare la materia del 
Tirannicidio } ma parlò del falò cafo della propia 
vita contro /’ iniquo affalitore. O che gli ven- 
ga il fiftolo ! O il P. Piovano non ha mai 
letto il Lefiìo, o fe lo ha Ietto, non porto 
imaginarmi con qual fronte porta a {ferire? 
che non ha mai fognato di esaminare la 
materia del Tirannicidio. Per diigrazia 
del mondo Cattolico, le copie del Lelfia 
fono ancora frequenti, leggali dunque il 
lib. a.cap. <?. dub. 4. e fi ritroverà , che 
quivi eflamina la materia del Tirannicidio, 
e che quello dubbio tutto fopra di cotal 
materia verlà. Eccovi il titolo ; Vtrum 
homìni privato lìceat interfìccre Tyrannim 5 
è quello un voler ertami nar la materia de^. 
Tirannicidio, © no ? Andiamo avanti, ami- 
co, che io tradurrò buona parte di quello 
dubbio litteralirtìmamente : comincia dun- 
pue così al numero 7. ,, Alfonfo di Caf- 

,, tro nel libro dell’ Ercfie alla parola Ti-' 
9, rannns, lembra alferire , che nilfun no* 

S x mo 
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mo privato puffa uccidere un Tiranno, 
,, e sforzali di provarlo con molti argo- 
, , menti» Ma biicgoa diftinguere. 

» * i 

,, Rispondo adunque : in due maniere 

,, pub avvenire, ci, e alcuno ha Tiranno» 

,, primieramente , ritiene tinnii , cioè fé 

„ fenza ragione alcuna aiTalgi coll’ armi 

5 , un Principato j e T occupi, fìccome oc- 

,, cupa il Turco i Regni dell’ Oriente, e 

5) g !Ì altri vi: ini. Un tale Tiranno puof- 

,, fi da qualunque cittadino uccidere. E 

,, qucfla è Tntenza comune de’ Dottori. 

E ne adduce molte ragioni, e molti effempj, 

come di Aod già dimoiti Tuoi correliviofì 
. . . _ ° 
portato, di Giuditta, che Oloferne uccifé, 

di Bruto &c. Viene poi a dire al num. S. 

che quella uccisone puolìi in jr.rc fare injdue 

modi.. ,, Nel primo, quando fi tratta di 

,, diffondere l’ innocente; e di quello jus 

,, lène può Grvirc anche quello , il qual® 

,, non è parte della Repubblica oppreffa, 

3 , imperciocché la mente della Repubblica 

„ è di elfere da chiunque diffefàj fé al tri- 

, », menti 
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. S3 menti non li può liberare. Nel feconda 
,, in ragion di vendetta, perche la Repub- 
' sì blica, ò il Tuo Principe [fèlo ha] può 
a, vendicare le ingiurie fatte, in maniera 
>, però, che la ingiuria non fuperi la ven- 
pt detta. Bella dottrina, amico ; e quello 
non è enaminar^la materia del Tirannici- 
dio, anzi neppur averla fognata , come 
impone il P. Piovano ? oh! vedete la bel- 
la fede, che fi merita. 

/ 

x 

Al num. p. prefc.rive tre modi per ucci- 
dere lecitamente il Tiranno ri tìtolo : ,, Il 
„ primo, che ccfti, che fi a un ingiufto in* 
j, vafrre. ... Il fecondo , che non (ì rc- 
,, mano maggiori mali dal figlinolo del 
,, Tiranno , o da’ fuoi amici 5 II terzo, 
„ che non fu contra l’efpreffa volontà del- 

,, la Repubblica. 

-, • • . 1 . 1 ' , 

,, Nella feconda maniera [dice al num. 
,, io.] può alcuno efler Tiranno folamen- 
,, tc nell* amminiftrazione, come fe quel* 
j, lo, il quale è vero Principe amminiihi 

' S 3 „ U 
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,> Regno , non fecondo il ben pubblico, 
,, ma fecondo il piopio fino bene, e com- 
t y modo, caricandolo con ingioile efTazio- 
j> ni, vendendo gli uificj de’ giudici , f*- 
s, cendo leggi a fe commode, e poco utili- 
y> al pubblico. Quefti non fi può da’ pri- 
j, vati uccidere , finche^efia Principe. É 
in tre maniere lo prova, cioè colla ScrittUr 
ra, col Concilio di Coftar.za, e colla ragio- 
ne. Manco nule, che non fia lecito ucci- 
dere un tale Principe ! Qui fi che io fenza 
incorrere la taccia di temerario, pollo più 
rancamente del P. Piovano dire al P. Le£ 
fio un pò d’ impiaftro ! Chiude poi il fuo 
dubbio al num. iz« parlando del Tiranno 
nella feconda maniera così : ,, Aggiungi 
s, fe tanto accrefca la tirannia , che non 
fèmbri più tollerabile, nè vi fia più ai- 
,, tro rimedio, in primo luogo dalla Re- 
3, pubblica, o da’ Configli del Regno, oda 
» qualche altro avente autorità, doverli 
>, deporre, e dichiarar nemico, acciocché 
fia a cialchedun permeflb uccidere la 
>, fìià perfona; imperciocché allora lafcia 
s) di edere Principe 156 


— 
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/ i$6. Quella è la dottrina, perniciofifL 
fima, come li fcorge nella Tpiegazionc che 
fi nel diltinguere i Tiranni in titolot e nell’ 
amrnhiillrazione , fpiegazion certamente, 

che fé fi confideri bene, può indurre qua- 
lunque malcontento a’ più facrileghi atten- 
tati, potendo Tempre ognun dire, che un 
Principe , che, in guerra > vada una città 
d' un altro ad occupare, fia un ingiuiìo oc- 
cupante, e quindi ucciderlo , quella dilli 
è la dottrina perniciofiflima , che in/ègna 
Leonardo LelTio ; eppure il P. Piovano ar- 
difee di aderire, che il Le dìo non ha fogna- 
to ntai di ejfaminare la materici' del Tirannici- 
dio. - E fé non è quello un imporre al Mon- 
do, qual altra colala Tira mai? E dopo 
una così patente menzogna fi dovrà meri- 
tar fede il P. Piovano, quando dice [lènza 
moftrarlo però] che ijfuoi autori { on citati 
fuor di propofto, fc parati da l or conte fi ? Io 
per me vi confetto, quanto ho letto fin' ora 
negli avverfarj de’Gefuiti, 1 * ho rifcontu* 
to, e l’ho ritrovato con tutta fedeltà , on- 
de mi teda Polo di dare in faccia al Mondo 

S 4 tute» 
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tutto una folennifiima mentita al P. Apo- 
logiRa , c tacciario da impofior folenniflì- 

mo. Mentirti impudcntijfrme col P. Vale- 
riane. 

l l 7 ♦ Il mede fimo LeOio dal dubbio 4. 
pafTa 3I dubbio E', dove cerca fe ila lecito 
uccidere un altro in diffefa della propia vi* 
ta,c dice al nu«i. 41. ,, Dico in primo' 

» luogo efler lecito uccidere 1 ingiufìo all 
^afrore per didefa della propia vita, e 
» delia INTEGRITÀ DELLE MEM. 
j> ..... il perche quefto viene an. 

» cora concedo a’ Oberici, e Monaci, fic- 
« come a Laici, e ciò contro a chiunque, 
» anc!:e contro a Superiori, come al Mo~ 
" naco centra l’Abbate, al Figliuolo 
con tra il Padre, al fervo contra il Pa- 
„ rii one, al T afallo contra il Ptincipc : & 
» in qualunque XJfjizjo alcuno fa occupato $ 
» come j s celebri , e venga affatico , fi paò dif- 
» fenderei e uccidere C Affalitore , fe fa ne- 
» ce fiat io , e dopo collimare il faprifeio. O J 
Ja Crifriana dottrina, amico , che è quefD- 

del P. Leflio ! Che beila carità ! Che bel 
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fagrifrcio offerto al Signore colle mani in- 
trife, e fumami del fangue del fratello I 
M’ infogna Grillo, che non v’a maggior ca- 
rità,cheil darla vita per la vita dei fratel- 
lo 3 cil P. Le'ìio [che nel beli’ eloggio fat- 
to dal L’plìo lì paragona ad Elia , e pre- 
tende'!, thè quello fuo libro ci conduca al ' 
Paradifò] il?, Leiko , dilli, vuolej, che io 
effendo ali’ altare Sagrofanto per offerire al 
divin Padre Y immacolato Agnello , il 
Principe della Pace, e già abbia comincia- 
to il tremendo S igriiicio, venga uno ad alfa- 
lirmi, non già per privarmi di vita, ma 
dell’ INTEGRITÀ DELLE MEMBRA, 
io lo polla uccidere liberamente, e poi 
continuare il fagrificio. E quefta dot- 

l 

ttina mi condurrà in Cielo, come dice 1 * 
iniquo adulatore ? 7 n aduni rapieris hifee 
librisi Giudicatelo voi , amico, fe non 
farà precipitare, chiunque la voglia metter 0 
in piaccica, all* Inferno. 

138. Nel 1606. Gabriello Vafquez in 
1,2. difp» Lóp.cap, 4. «. 4.2,. e 43. Edit 4 

S 5 Lion 
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Lione 1620. coll* approv. del Provinciale 
Ferdinando Luccro. 

„ Soft iene, che le i Re, o gli altri Prin- 
„ cipi cadono in qualche delitto , il Prin- 
„ cipato ricade per diritto ereditario ne’ 
loro figliuoli fé fono innocenti. . . Che 
„ (è tutti quelli della reale ftirpe fono e* 
>f retici , allora il Pregno lu diritto di e- 
» leggere un nuovo Re, poiché tutti que* 
„ fucceftbri poffono giuftamente effere dal 
„ Papa privati del Regno, così richieden- 
„ do il bene della confei vazione della fe- 
„ de , che è di maggior momento. Che 
0, Ce il Regno ancora fede infettato di Ere- 
,, lìa , può allora il Papa , come giudice 
>, fupremo nelle caule della fede, deter mh 
„ nare un Re Cattolico per bene di tutto 
„ il Regno, ed anche, Ce occorreffe» intro- 
„ durvelo a forza d’ armi. Imperciocché 
,, il bene della fede, e della Pveligione ric- 
,, chiede, che il fupremo Capo della Chie^ 
„ fa provegga quel Regno di Monarca , e 
„ trafgredilca per quefto effetto, fe bifogna, 
» le leggi del Regno. 


_ i^i^uogte 
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Ij5>. Nel 1610. Jacopo Grctlèro altro 
Gefuita infegna la ftefla dottrina, e dice 
nel Tuo Vefpertilio hxretìco Politicai . „ Noi 
tì non fumo così timidi [lo credo beniflì- 
,, mo, quando lor torna in conto dicono, 

,, e fanno anche di più] e paurofi, che te- 
», mianio di dire apertamente, che il Pon- 
,, rehee Romano può , ove il bifogno. lo 
,, chiegga, alfolvere i fudditi dal giura- 
' ,, mento di fedeltà, fe il Principe glitrat- 
ta tirannicamente . . E che fe il Pipa 
9 , fa ciò prudentemente, fa un azione me- 
,, ritoria. Capperi ! un Gefuita gli dona 
un di que’ ineriti cavati dalia fcuola del 
Molina. 

140, Il Bellarmino Adverfus Barclaiim 
cap. 7. ftampato 1610. in Roma, ed in Co- 
lonia dice. ,,Non appartenere a’ Religiofi, 
9, od altre Ecclefialìiche perfonc Y uccide- 
„ re di propia mano i Re per tradi- 
,, mento. Nè i fonimi Pontefici han- 
?> no mai coturnato di tenere a freno i 

,, Principi per sì fatte ftrade. Elfi prati- 

„ cane» 
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», cano prima di ammonirli paternamente, 
3» poi per mezzo della cenfura Ecclefiaftica 
privarli della comunione de’ Sogramen- 
5» ti, e finalmente afTblvere i Ridditi dal 
», giuramento di fedeltà , e fe T affare il 
a, ricchiede privarli della dignità , ed au- 
„ torità Reale. 

i-fi. Martino Beccano nel Tuo libro in- 
titolato Refponflo ad Aphorifr,ios. Edìt • 
McgHnt. lóìO.pjg. 501, dice. „ Ciò che il 
,, Bellarmino infogno c veriifmo ; mentre 
,, dice così ; Non è lecito a* Criftiani toL 
,, lerare un Re infedele ed eretico , che lì 
5, adoperi per trarre i Ridditi nella fua ere- 
,, fia, e infedeltà. 

142. Nel 16 iz. Giovanni Avorio parla 
così. , , Si domanda, fe fu lecito ad un 
,, privato uccidere un Principe , che go- 
,, verna da Tiranno ? s’ è (blamente Ti- 
„ ranno , non è lecito. Ma s c Tiranno ' 
,, nell acquilo del titolo del Principato, 

» Dominio, o Regno, talché la Repubbli,. 

M, 
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f , ca, o accor.fente,o abbia accorfcntito al- 
T , la Tua uccifione , allora farà lecito, quan- 
,, do però non fi polTa riccorrere ad un 
„ Dominio fupremo, perchè allora fi ucci- 
j> de- come nemico , ed invafore della 

i, Repubblica. 

t ' - v . 

■» 

145. 161^. Francefco Suarez, infogna 

j, ciTer lecito ad ogni particolare uccidc- 

,, re un Tiranno di ufurpazionc, folo pe- 
,, rò per dritto di difiefa. Poich è uno a 

,, canto , che la Repubblica non dichiara 
,, il contrario, Tempre fi prefume, eh’ ella 

1 

,, voglia , effer dittala contra ogni ftranie- 
3 , ro , e però quando non polla efler diife- 
,, fa altrimenti, che coll , uccilion del Ti. 

„ ranno , a ciafch dm del Popolo Jurà lecito 
,, avellerlo. Laonde rigorofà mente par_ 

,, landoTi verifica, che tale uccifione , in 
,, tal cafononè di privata, ma di pubblica 
,, autorità, o fiad’ autorità dei Regno, il 
,, quale anche vuole cJlcr difiefo da ogni 
,, Tuo Cittadino , come Tuo membro, ed 
3, organo, ovvero per 1 ’ autorità di Dio * 

„ au- 
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autore della natura, il quale dà a ciafcun 
n uomo la facoltà di difendere un inno- 
jj ccnre. 

,, Dopo, che il Re c legittimamente de- 
9 , porto, non è più Re, nè Principe legit- 
j, timo, onde riguardo ad erto non può 
5 , aver luogo quell’ aflerzione,in cui fi parla 
3 , d’ un Re legittimo. Egli incomincia ad 
,, aver il titolo di Tiranno , fe dopo imi. 
9 , mata la Temenza, rerta così fpcgliatodel 
a. Regno , che non gli rimanga piùgiufio 
», titolo di poiledcrlo. Dunque potrà d’ 
,, indi in poi eiTer trattato , come onni- 
3, n3mente Tiranno , e per conseguenza 
3, eller uccifo da chicheflìafi particolare. 

*/ 4 - Martino Beccano Summit Tbeohgia 
p. i.Twft. $. de fcg. c. 6 . fi; per qnefl. 6 4. 
Z>. Tbom. qutji. 4. an. 1620. dice così. 
,, Quel Principe, eh’ è Tiranno Telo nell* 
,, amminirtrazione , cioè eh’ efiendo vero 
,, Principe governa tirannicamente, cer- 
3, cando il privato Tuo commodo , piut- 
», tortocchè il pubblico, caricando la Re- 

„ pub- 
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pubblica con gabelle ingiufte , venden- 
,, do le cariche de’ Tribunali, non può ef- 
„ fere uccifo da’ privati , finché dura ad 
„ efier Principe. . . Ma potrai replicare : 
,, Che dovrà dirli, fè il Tiranno fi avvan. 
,, zaffe tanto, che non fembraffe più tol- 
3 , lerabile, nè vi foffe altro rimedio ? Al- 
5 , lora debb’diere prima deporto, e dichia- 
,, rato Nemico, o dalla Repubblica,© dall’ 
„ ailemblea del Regno, o da altri, che abbia 
,, autorità, e cosi farà lecito a ciafcuno il 
,, machinare centro di lui, poiché in tal 
„ cafo cella di effer Principe* Ecco, ami- 
co , come il Beccano ha feguito litteral- 
mente il Tuo fratello Leffio.' E vedete fe 
noni una folennc impoftura quanto dice il 
P. Piovano, alla p. 66. che dopo il 1 6 1 4.. non 
trovufi più veruno fì'J Tbeclogi Gefuiti , eh* 
abbia date al pubblico le fue opere , e f/afi a- 
rifilato dineppttrmetterft a trattare lo fca- 
[rrofo argomento. Vedete fe quello non è 
un minchionarli del mondo a faccia /coper- 
ta ! Ma è Gefuita , tanto baiti. 

* 4 ?- 
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t4«?. Nel iGz2. [cioè ott' anni Popoli 
promulgazione de! Decreto dei Cenciaie 
/ìcquaviv.i] BalriaiTà.c Alvaro Gefuita, e- 
ditoredel trattato del Suarcz fopra le vir- 
tù Teologali, nella Di: pur. z : . Sj 3. 6. pag. 
464. Edu\ Co'imbriccnUs. In legna „ che 
„ la guerra del ?cpok contro il Principe 
„ non è cattiva in fefklli, benché fu ag- 
„ greffjva, ma acciocché fin onefta, bùo- 
,, gna che abbia tutte le altee condizioni 
,, di guerra giuda. Diftingue poi i Ti- 
ranni d’ ufurpazione, e a amminiftrazioney 
e foggi ugne. 

,, Quando la tirannide è del primo gè- 
,j nere, tutta la Repubblica, ^ciafcuno del- 
,, le fue membra ha diritto contro il Tirati" 
,, no -, onde pud ci afeli ed uno liberar fe> 


,, eia Repubblica da tal tirami de. 


9> 

r> 


j> Quando poi folle de’ fecondo 
trebbe allora tute.' bt R’cpvibhl'va 
Ver guerra contro il Tiranno, r) 



» pO- 
HKV* 

-ir- vfi.x 

sjtnc* 


E la ragione fi è, perchè in tal cafo la Re- 
pubblica j è fopra il Principe, mentre aven- 
ti vogli 



. , v • . . - rf. .-J • " _ Dicuii^edhy Gaogle 
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” d °g li efla conceduta lapodeftà, fi giud?, 
»» ca, che glicl* abbia conferita con tal con- 
» dizione, che governi politicamente , e 
,» non tirannicamente, e che altrimenti 
” polTa effer deporto dalla medefima. E 
quefto è un non arrifehiarfi dopo il decreto 
dell' Acquaviva a trattar lo fcabrofo argo- 
mento, come dice iJ P. Apologifta ? 

\ ' 

« 4 <*. Nel 1627, Adamo Tannerò Tom.' 
I.affen. 1. & 3. inlcgna I. Quando un 
** Principe e Tiranno, folo quanto al modo 
” di governare, o ammirazione, non 
» può lecitamente edere uccifo da’ pnva- 
» ti, fino actanto, che non Ila Jegitimamen- 
» te Spogliato della fua podcrtà. Mape* 
», altro è lecito, non a’ foli privati, ingiuf- 
»» tamente afialiti , artolutamente parlan- 
»» do , e colla moderazione d’ una Jegiti» 
», ma diffe/a difFenderfi , avendo princi- 
»» palmenre a cuore la ragione del cornuti 
», bene , ficcome ricchiede l’ordine della ca- 
», rità ma eziandio alla Repubblica fteiTa, 
,» alle pubbliche aflemblee farà lecito di 

T taf. 
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raffrenare una infinita violenza» ed alla 
, pubblica autorità) e comune configlio, 

, e quando quella fia cosi palefe , che lì 
„ renda un infotfribilc tirannia, nè 11 ptcfcn-. 
,, ti altro modo di diftruggerla,farà lecito 
? , deporre il Tiranno, e poiché fra depo- 
3i fto, gaitigailo ficcome avrà meritato. E 
„ I3 ragione fi è : perche ficcome la Repub- 
j, blica ha trasferita nel Principe la propia 
,, autorità, così pergiuro motivo può to- 
,, glierla, od ancora perchè ogni Repub-* 
,, blica ha autorità di provvederli d un 
,, legitimo capo, quale non è certamenre 

,, colui, che di Paftorc fi cangia in lupo. 

/ 

1 , . . j ' 

* , 

147. Noi 1 <$44. nfcobar famofo Cafifta 
nel Trat. /. Ex:, /. in s.prdcep. Nonocciies. 
it Infogna elTere alTolutamente vietata 1 ’ uc- 
, cifioned’ un innocente, toltone, che in 
qualche cafo, in cui fia neceflario al co- 
,, mun bene della Repubblica. Non è le- 
, cito uccidere un Tiranno d’ amminiftra- 
3 , zione per titolo d’ ingiufta ufurpazione ; 
„ Md fi pub perir uccidere cerne nemico della 

*» Pà* 
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j> Patria , Quando attualmente ulurpa F* 

» autorità. Per altro una volta , che fia 
>> entrato in polTslTo del Regno, vi vuole 

»» un giudicio pubblico , per poter farlo 
,, morire. 

Domanda poi: Se imbandito capitale del 
Papa po(Ja,e]Jere uccifo per tutto il mondo > e 
rifponde, di il, perchè la giurisdicjon del Pa- 
pa s eflende per tutto il Mondo. Ecco , a mi- 
co, dove collima , e tende poi la dottrina 
del Saimerone, del Bellarmino , del Va£ 
quez , del Gretfero, dello Scribanio , del 
Molina, del Briganrer , altri fóuracitati 
adulatori di Roma , nemici capitali della 
pubblica pace , e della Società ! Confide- 
ratela bene, e vedrete fe io in ciò la sbaglio 
di notare, che la dottrina di Elcobar è dot- 
trina deila Società. 

• . / 

148* Nel 1 64» • Giovanni Dicalllilo //£. 
I.MoyqU Trac. 5. difp. io. Dò. 16. f. «, 
”2i 5. dà per iniegnarnento, che la guerra 
diceli diffenfiva , quando li ri/pigne lina 
violenza fattaci ingiù (baiente. Quando 

• X 2 im- 
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imprendefi a guerreggiare per diffefii della 
vita, dell’ onore, de* beni, e permeila U 
guerra a chiunque da ogni legge, non folo 
per autorità puoblica , ma ancora per pri- 
vata. 

149. Nel il P. i657.Pirot,ne11afua Apolo- 
gia de’ Cafifti fofliene la (leda dottrina alla 
pag. 88. dove fi legge ancora la profelfion 
di fede di tutt’ i Geluiti, in quelli termini 
efprefla. Noi crediamo, che rc^ioncvo 'mente fie- 
no eccettuati dal Divino precetto [NON AM- 
MAZZARE] ulor cyche uccidono per conferva- 
re il propio onore y e la propia riputatone. E ‘ 
per sì bella fede faranno giuftificati 1 E po- 
traflìdi lor dire , che quella fede venga 
loro imputata ad juflitiam ? Meglio mi fe ru- 
bra il dire ad damnationem. Se vogliam cre- 
dere al Vangelo. 

1 f o. Ntl 1 666. Bernardo Stubrochio fc+ 
ce [alfoliro de’ Gefuiti] un altra Apolo- 
gia della fleffa dottrina , la quale fù con- 
dannata in Roma. 

Lafcio di citare Bufembaum da me già 

1 / 0 

fo- 
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lòprarifFerito , la Croix, Collendal, Mon- 
taufan, Decolonia, e 1 ’ arcifanfano de let- 
terati, l’ archimandrita degli eruditili pe- 
tulante, T audacilìimo sbirro Zaccheria , j 
quali tutti ne termini medefimi infognano 
la dottrina di LefTio come viene da me 
tradotta, quella cioè del dub. 8. 

/ 1 

151. Lafcio parimenti, di recar qui di 
nuovo leGefuitiche propofizioni da me ri- 
ferite di fopta dal numero XXlV. fino aj 
XXXIV. , rileggetele eppoi decorriamola 
fra noi in cotalguifa. Da quelle dottri- 
ne de’ Gefuiti chiunque abbia fior di femio 
in capo ben s’avvede, che inforgono mille 
aflurdi c mille confeguenze perniziofifllme 
a Principi , ed a tutta 1 ’ umana Società. 

15 j. La prima è quella : dalla Teologia 
de’ Gefuiti viene infognato, che il Papa ha 
plenaria autorità fui Regno temporale de’ 
Principi, che può deporli, dichiararli deca- 
duti, {comunicati &c. Vedete i num. iaf, 
i?4, 143* 148. 139. 140. Orla Teo- 
T 4 logia 
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logia de’ Gefuiti in Efeobar al num. I4f. 
infegna, che allora ogni privato può ucci- 
derlo, dunque la Teologia de’ Gefuiti in- 
degna il Regicidio, o Tirannicidio. Rileg- 
gete di più la dottrina del Pearfon al n. 
124. del Salmerone al 1$$., del Beccano 
«1141. dello Stubrochio al i}0» 

' . ' 

Ifj. Seconda, la Teologia de’ Gefu ; ti 
alnum. 126. 129. i£i» i>2. igf. « 27 , 
142. 4?. 44. 45. 46. 47. ni’infegna, che 
fc uno vada ad occupare ingiu:tame.:te,alla 
tefta di molte Truppe gli flati di un altro, 
e voglia falligli Tuoi quelli è Tiranno in 
titolo, ed è lecito a qualunque privato Y 
ucciderlo. Or dico io , fupponiamo che 
un Principe vada ad addire a mano arma- 
ta gli Rati altrui , quelli per fentenza de’ 
Signori Teologi della Società è Tiranno di 
titolo *, farà dunque lecito 1’ ucciderlo da 
ogni privato, e anche da uneRero! Si, mi 
rifpondono tutti d’ accordo. Ma, e fe quef- 
to Principe avelfe ifuoi motivi , e giudi, 
che però da (additi dell’ aflalito fodero te- 
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nuti ingiuri, e nulli, e creduto un Tiran- 
no? Eccovi il fecondo dannevolifTimo af- 
fido a cui la Gefuitica dottrina infallibil- 
mente conduce ; ad effere per man d’ un % 
biffolco,d’ un fanatico, d’ uiu» fcellerato,un 
Principe anche giufto fagrilegjmente affaf- 
finito. Conchiudiamo adunque, che la 
dottrina Gefuitica infegna il Regicidio, e 
Tirannicidio. Qji però Hauti le premeffe 
non pollo conte Termi dal trarne la terza 
conlèguenza,cìoè, che la dottrina Géfuiti- 
^ ca infegna a chiare note il Gefuiticidio, (ìc- 
comc i Gefuiti fono ufurpatori a mano ar- 
mata degli ftati di Spagna e di Portogallo 
nel Paraguaij dunque fono tiranni di titolo, 
dunque ognuno può ucciderli. Gnaffe ! 
fe dico il vero. E chiunque raceffe quelt 
opera pia verrebbe a guadagnarla un rfie- 
rito mafliccio. Rimettiamoci in cammina * 

154. III. La Teologia de Gefuiti in Lek 
fio, in Bufembaum, in la Croix, in Zac- 
cHcria &c. m* infegna, che per falvarmi f 
iiircgriù ielle mie membra pollo uccidere 

f .. x 4 a 
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fl mio legittimo Principe , ed ecco il terzo 
«flurdo, paragonare la vita di un He a un 
braccio, a una gamba di un privato, dun 
que la Teologia de’ Gefuiti infegna il R e . 
gicidio, e Tirannicidio. Canchero ! un altro 
dubbio: «felaS, S. Inquifizione Romana 
avelTe dato ordine, che fodero tagliati i gra- 
nelh a Gefuiti Siili, Bonfolazzì, ed altri 
potrebbero tirar un archibugiata al Papa ca ! 
podi efla Inquifzione , per poter ^ 
membra cotanto principali > 1 3 dottrina 
Gefuiticadicedi fi. Dunque fecondo i Teo 
!ogi della Compagnia si fatte bagatel le va- 
gliono più della vita del Papa. Ecco qual 
rifpetto portano i Gefuiti alia S.Se de. Qu e f- 
ti non fono fogni V confidente , amico , le 
premere vedete fe la confegnenza égiuf. 
ti dima. 

iff. IV. La Teologia de Gefuiti m * in, 

fegna propofizioni al num. ìp. f e g na te, 
che mi è lecito V uccidere un altro per un 
affronto fattomi, per la robba toltami, per 

I’ 

lono 
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t onore, per la perfecuzionc , come nel. 
le citate propofizioni fi piegano que* gar- 
bati (Timi autori, Ed eccovi il quarto aiTur- 
do, eflendo le propofizioni indeterminate, 
nc efcludendo fpecificmente le lag; e: per- 
fine de’ Re, in effe neiella ria mente s‘ in- 
cludono ; dunque per un affronto, ,per 
una perfecuzione &c. farà lecito ad un pri- 
vato uccidere il fuo Re. Oh fianguinaria, 
diabolica Teologia, diilruggitrice del gius 
naturale, e divino , deila Società umana» 
della pace,e pubblica ficurezza ! s unificano 
ì Principi tutti per farla incenerire ! E non 
farà neceffario, che i ladini fedeli s’ armi- 
no per lacerarla ? Oh ! voi mi direre che 
io qui efeo de’ gangheri, ma chi può con- 
tenerli, veggendo che prelTo i Gefiuiti uc- 
cidere un uomo, ed un Re,c la Iteffa colà che 
uccidere una formica ? 

* ' / . i , * ' ' 

1 56. Sfido tutt i Gefiuiti a rifondere a 
quelli miei argomenti, e conclulìoni. La 
dottrina è una tradizione, ed una mafììma 
4 tlU Società , come colla dalla ferie fuccef. 

T / Sva 

t 9 t «■' 
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(iva fatta de’ loro autori, che l' anno 1’ un 
dopo l’altro efpofta j in quella maniera, 
che corta elfer dottrina e nuflìma di Sta, 
Chiefa, tanti, e non più, edere i libri cano- 
nici della Sagra Scirtura , fette, c non più, 
* Sagramenti,dair aveic una ferie fucacttiva 
di Santi Padri, che lo infegnano. I luoghi, da 
me citati fon fedelittimi , c vi prego a rifi. 
contragli , le edizioni degli autori , non 
fono di paefi ei etici, ma fatte colle licenze 
de’ Gefuiti Superiori ; dunque farà mattì- 
ma della Società il Tirannicidio. E vero 
che vi fono flati autori di altri ordini , che 

. * i 

hanno infegnate alcune di sì erronee matti- 
me; ma querti hanno forf^/avuto feguito ? 
Nò, amico, fono abbandonatittìmi da rut- 
ti, e i foli Gefuiti fon coloro che, vedete fe- 
guirli concordemente per edificare la loro 
Monarchia. 

A 

1 £7. Stordiranno per avventura, [e pili 
di quello che con incredibile audacia dice 
il P, Piovano alla pag, 82. ] fi,ftordiranno 
coloro, chcleggeran, e l’Apologià del P. 

Piova^ 
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Piovano, e quella mia, fe la farete vede- 
re , e li fcorgeranno qui citati buona parte 
di quegli autori, che il P. Apologifta dice 
che fono, o fuor di proposto citati, o cor- 
rotti ne’ loro tedi, per imporre ali' univerfo j 
ma qui io m’ appebo a’ luoghi da me citati, 
alle pagine, alle edizioni, eppoilemi tro- 
vano infedele [come io vi ho fatto già ve- 
dere impollore il Piovano ] non cilìggo 
credenza alcuna,, anzi condannifi pure al 
fuoco e queda lettera, e'i fuo autore, che ni 
fono contento, 

/ 

158. Dal fin qui detto , potete amico a- 
gevolmente comprendere, quanto fia falfa 
la dimolìrazione Apologetica del P. Piova- 
no riguardo a’ due primi capi j e quanto al 
terzo in cui, fi mette a squittinare , fevi fla 
mai flato ver un Teologo Gefuita , il quale fìafi 
dipartito dalla comune dottrina [opra fl ab Hit a. 
Il Rlveritiflìmo ' Padre lavora s* un falfo 
fuppofto j imperciocché fe la comune dot- 
trina , come veduto abbiamo di fopra, 
infegna il Tirannicidio » come mai vorrà 
* ' . ~ che- 
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che alcun autore fiati dipartito da quella, 
fé come dice il fupcrbo libro dell’ imagi- 
ne del primo fecolo della Società, fènte lo 
ftefTo il Greco ed il Romano, l’ Inglefè , e 
1’ Franzefs &c. ? Ma compatitilo il P. Pio- 
vano , perchè Odio t ed amor che mai non dif. 
ferverò gli hanno fatto venie le traveggo- 
le, o almeno lo fa fingere di aver travve* 
ducoj imperciocché come potea un uom 
fuo pari , un Teologo d’ un Eminentiifi- 
rno >• un uom , che la fa da PrimalTo, che 
Iputa tondo, che pretende di fardimotira- 
z.oni, come potea mai ignorare , e aderir 
francamente, che LelTio, verbi grazia, non 
ha neppur fognato di trattare del tiranni- 
cidio e di clTaminarne la materia ? Qui non 
c è fcampo , ne può fcrollar del manico. O 
egli è un ignorante, e per confeguenza non 
fi metta a far l’ Apologifta, o è un impofto- 
re,e meritale fifehiate di tutto il mondo, eì 
tanto falutare mentiris impudentijfime del 
Cappuccino. Gracchi quanto vuole , che 
a nulla ferve fe non ifeioglie l’ argomento. 

W- 

: '• ' , \ # 

‘ ' - 
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ity. Pretende poi il rivcritiflìmo Padre 
di farfi un ? merito predo Roma , con dire 
alla pag. 8 6 Che perciò i Gefuiti da alami 
fono chiamati rei della dottrina del Tirannici „ 
dio-, perchè i Teologi Gefuiti * che hanno fcrit- 
to della giarisdizjon Pontifìcia , hanno fojlcnutct 
la fentenza favorevole alla curia Romana-, con- 
cedendo al Papa lapodefìà fopra il 'Domìnio de 
Principi-, e dice poi alla pag. 87. che fé 
cjuefto fu reato de’ Gefuiti > perchè non lo 
farà del pari in altri Teologi , e Canonifti, 

« principalmente in S. Tommafo, che ha 
una tale opinion forte nota > e eh’ erti fono 
obbligati di feguire nelle loro fcuole come 
per decreto 41. della Congregazion Gene- 
rale 1 £9?. Congre^atio Generdis unanimi 
omnium confenfu flatuitdottrinam Sanili Tho- * 
in Theol. Scholafl. tamquam folidiorem fc- 
curiorem, & magis approhatam & confenta- 
veam noflris confittiti odb ut fequerdam effe a 
, Profeto ribus no/tris ; E nella Regola de Prof, 
di Teol. al n. 1 Non fatìs c/ì DoClorum 
fententias re fare , e r fumi reticene ; fed de- 
ferì- 
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endat opìtifonem S. Thomx ut difì;m efl, vel 
quxflionern ipj'vn orniti ut ; Con che pretende 
il P. Apologeta di dimoiare, che la per- 
verfa dottrina del Tirannicidio non è maf- ■>. 
(ima della Società. 

léo. Ma chi non vede quanto fia fuori 
dèi feminato quello buon Padre ì Gli uo- 
mini faggi e dabbene non hanno pretefb 
mai di chiamar rei i Gefuiti della dottrina 
del Tirannicidio, femplice.vtente perche al- 
cuni di loro follennero la fentenza favore- 
vole alla Curia Romana > concedendo al 
Papa la podeldà fopra il temporade dominio 
de’ Principi j ma perchè 1’ hanno di erta- 
mente iafegnato , come lo potete vedere 
nell’ cfpofta loro dottrina; ma peichèfe 
hanno conceduto al Papa fi fatta padella» 
glief hanno conceduta in un modo affatto 
nuovo, e novifììmo, che può introdurre 
gravitimi fconccrti nella Chiefa , e nello 
Rato , come colla dal primo mio argomen- 
to al num, Ifj. Nè giova il dire, che 

i - hanno 

*/ / 
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hanno S.Tommafo, S. Antonino, ed altri 
Teologi dalla loro, imperciocché nilTimo 
di quelli ha parlato > ed ha ftefo la Ponti- 
ficia autorità in pregiudicio de Monarchi, 
^ome i Teologi Gefuiti da me citati, e leg- 
gete, amico, tutte le (èntenze diS.Tom- 
mafo fulla Pontificia autorità , cavate dal 
Turrecremata , c Rampate in Milano nel 
1756. con quello titolo : De fumm Ponti - 
ficis auèorhate flore s [enteriti aru?n DiviTbom.t 
per joanncm Cardinale?» de Turrecremata Ord . 

P r <d. collctti &c, e non ne troverete certa- 
mente una, la quale pofia metterli al pari 
delle tante da me Copra deferitre , da Signo- 
ri Gefuiti infognate ; e vero che S. Ton- 
mafo nel luogo dal garbatilTimo P. Piova- 
no citato 2. 2.q. io. a.. io. dopo averdetto 
che uh fuddito fe.lele d’ un infedele Mo- 
narca, è aferetto dal gius narurale ad ubbi- 
dirgli , e che l’ efler fedele noi libera dall* 
ubbid enza, viene poi a definire, che diftin- 
ttio Hiclium , &' infidelum [scundum fe con fi- 
derata, non tollit domini im & prdationem in - 

fide- 

, ♦ ' » * 
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fàelhm [apra fideles, potefl tamen jufte per 
fentcnthm, vel ordinai ionem Ecdefite authori - 
tatcm Dei h ab cnt issale jui domìni i, vel prtela- 
tiunis tulli . Ma notate , che S. Tommalo 
non parla qui del foio Papa , come parla- 
no i Geluiti, ma p irla della Chiefa uni- 
vedale, nè da quella dottrina di S. Tom- 
nulo polloni legittimamente ricavarfi^quel- . 
le cattive confeguenze , che fi deducono 
dalla dottrina de’ Gefuiti,comc vi dimo£ 
trai ai n. 151, Scc. 

161» Che fe poi penfa di {cufrrfi legit- 
timamente il P. Piovano, e quindi Gufar 
tute 1 Gefuiticol farli vedere in vigor del 
citato decreto obbligati a feguir S. Tom- 
mafoj e perchè, dico io, fi vogliono te- 
ner obbligati in quello folo ? e perchè i i- 
pugnarlo audacemente ne punti: De gratta, 
de feientia Dei , de prxdeflinatione , reproba - 
tione, e nella morale? E perchè a prefe- 
renza di S. Tommafo andar dietio a un au- 
dacilfimo , e da molte univerfità condan- 
nato Molina ì meglio certo avrebbe fattb 

il 
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il P. Piovano a nafcondere, cd occultar que 
decreti, eh’ efporli,e far vedere tutta la 
Società non curante delle fue leggi , ond 0 
fé gli può dir col Menzini 

_ - - . * Tu fei quel fabro 

Che ti dai su per l' unghie col martello » 
E ti deformi col tuo cinabro . 

i6i. Ecco, amico , a che giovino le 
coftituzioni di S. Ignazio , e de Capitoli 
Generali , non ad altro, che per ifeufarfi 
quando fono acculati di qualche cofa, con 
dire che le coftituzioni lo proibirono, o 
con far vedere i Gefuiti innolìervantiflimi 
di quelle. E non e ciò un metterle in ridico- • 
lo , come le alcuno colto in adulterio , pcf 
farli vedere innocente, mi moilralle il Van- 
gelo, e l decalogo che lo condannano ? Ma 
io argomento ancora così, o le Congrega- 
zioni Generali fecero tanti decreti per allop- 
piare cd uccellare i femplici , o li fecero 
di buon lenno , fc il primo, la Società moli 
^ tra una politica indiavolata fe il fecondo , 
dunque tutta la Compagnia è in uno ilato 

i r ^ /* Ari- 
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continuo di difubbidicnza. Che dite ami- 
co, e non vi fembra giufto quello mio ra- 
ziocinio ì oh qui fi che porto io con più 
ragione del P. Apologifta alla pag. po. n. 
domandare a’ Gefuiti una chiara » e deci- 
fiva rifpofta, fenza però fperanza di ottener- 
la giammai. Qui fi, che convienimi a mio 
difpetto ammirar l’ impofturadel P. Apolo- 
gifta, che dice alla pag. 91. che i Teologi 
Gefuiti non hanno altro fatto , che ripe- 
tere le dottrina di S. Tommafo, eThanno 
eziandio riftrette con molte limitazioni , e 
cautele ! Amico voi ve ne potete chiarire 
col confronto dell’ efpofta dottrina dell’ An- 
gelico Maeftro , e quella de’ Gefuiti Teo- 
logi, da me riportata con tutta la fedeltà, 
«d oflervare, fe ha motivo di chiedere qual- 
che fcufa da Principile con S. Tommafo y a cui \ 
in vigore _ delle fue leggi fono obbligati i Gefuiti 
di aderire , hanno infegnata una tal dottrina . 
quella è veramente una impoftura che col- 
ma Io ftajo, e di cui foltanro un Gefuita é 
capace. Forfè che non fi fa che i Gefuiti, 
lènza badar nè a S. Tommafo , nc quel che 
< pia 
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più imporrasi Vangelo medefimo, or Ce lst 
tennero ftretta col Papa contro i Re, quan- 
do avean bifogno dell’ uno per fervirlène 
contro l’altro, or co’ Re per fargli agire con- 
tro il Papa ? Di ciò T appendice alle riffleflì- 
oni,ele ftorie anche fcritte da perfone di- 
iàppaflìonate e difintereffate,ce ne danno 
chiarifiìmi gli eflfempli ed i prelènti fatti 
ce lo dimoftrano ad evidenza , e fan ve- 
dere quanto bene fappiano i Gefuiti can- 
giar fcena, e fembiante. Cantò già di quek 
ti Padri a propofitol’ autore della Cortona 
E fanno appunto come il Pipiflrello , 

Or figura di Topo, ed or d’ Augello. 

1 63. Concede poi [il che per altro par. 
rebbemi un ParadoiTo , trattandofi di Ge- 
fuita, fe noi legge!!! alla pag. pf. e feguen- 
ti]che il Marianna abbia infognata l’ iniqua 
dottrina del Tirannicidio, e fi lagna , che 
il peccato d’ un folo , che chiama autore 
torbido , inquieti j) non paziente delle leggi fi ef- 
fe del Santo Fondatore dell' ordine , venga 
ad imputarfi a tutta la Compagnia. Ma io 

U z ho 
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ho già più volte rifpofto , coll’ argomento 
di tutti gli fcrittori, che non s imputerte' - 
be alla Compagnia 'il peccato , quando 
quelli non folle dalla Compagnia diffefo j 
E celli la Compagnia di follenerc l’ iniqui- 
tà! e la rilaflatezza de’ fùoi Cafifti, come 
fanno gli altri Ordini; ed allora l’iniquità» 
e la rilaflatezza non verrà alla Compagnia 
imputata» 

164. Notafte poi, amico que titoli, che 
dà il P. Piovano al fuo Mariana d’ Autore 
torbido , inquieto , non paziente delle leggi Jìef» 
fe del Santo Fondatore dell' ordine ? Ma , c 
perchè non chiamarlo autore rilaflaro ì Ah ; 
che la fua morale , febbene dalla Chielà 
condannatiiiima, ancora fi merita qualche 
rifpetto, fecondo il Zaccheria ! e perciò il 
titolo di rilavato non fe gli debbe : dicali 

torbido , inquieto non paziente &c. fi tutto 

» 

quello fi dica, perchè il Mariana ha appale- 
siti i vizj della Compagnia , perchè il 
Mariana ha (coperte le frodi , le politiche, 
gli abufi inelTa introdotti. Ecco i moti- 
vi , per cui fi condanna , e fi dice torbido , 

ith » 
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inquieto > impaciente &c* ma Teologo rila£ 
faro nò ; il qual titolo peraltro gli farebbe 
più convenuto, che veruno. Milèro Ma- 
riana ! le non metteva fuori quel fuo libro 
d’ abufi, anche circa l’infègnare così Ipia- 
tellatamcnte il Tirannicidio avrebbe diffen- 
fori tutt’ i fuoi confratelli ; Ma... Ecco 
infatti il rilaflariiFimo Bufembaum,che non 
ha mai fcritto niente contra la Società , di 
bel nuovo qui diifefo > e meflo al para- 
gone col rei igiofifiìmo P.Concina. Vede- 
te la coftanza , e la fermezza de’ Gefuiti ? 

Sin all’ ultimo (àngue fi difendono. Io 
mi credo però , di aver su quello propoli- / 
to già dimoftrato con abbalìanza di chia- 
rezza chi fiaBufembaum, echi fia Concina, 
e come 1’ uno, e l’altro debbali intendere. 
Senza di bel nuovo rifriggere tali Icipitez- 
ca, che farebbero venir voglia di recere a 
chiunque le legge. Ma compatito il P. 
Piovana; Bufembaum va diflfcfo, e bifo» 
gna fare il libro d’ una certa tal qual mole, 
acciocché il mondo non abbia a dire, che i 
Gefuiti non rifondono con altro che con 

U Z li- 
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libricciatoli, mentre van dichiarando che 
preparano de’ gran Tomi in foglio , i quali 
però fonojreftati in corpo della Compagnia» 
che n’ è ancor incinta, finche venga al mon- 
do un altro Marchefe Matfei, che qual fag- 
gia allevatrice la ajuti a produrre codetìi 
fuoi parti. Intanto però fia come fi voglia, 
colla diffefa fatta così alla mala peggio del 
fuo preziofillìmo , e ftimatifiimo Bufcm- 
baum, e colla frafiagliata artagotica fpofir 
zione della dottrina dell’ eruditifiìmo Con- 
fina , il quale perchè morì, anche dal P, 
Piovano in tre luoghi di quella operona fi 
aliale i chiude il terzo capo , ed entra nel 
quarto, in cui viene ad esaminare i fatti , che 
fono flati indiverfl tempi allegati contro i Ge- 
liti » per involgerli nel reato del Tirannicidio , 

165. Comincia dal fatto del famofo Caf- 
telli, che fulla*fine dd 1 594. tentò di prò 
var di vita Errico IV. detto il grande, e di- 
ce, allapag. 109. che fé il Cartelli fùfcola. 
ie de’ Gefuiti, non imparò da loro una tal 
dottrina, ed alla pag. no. , che per quan- 

f I 
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te interrogazioni gli foffero fatte, e per quanto 
foffe ne ' tormenti franato, non potè mai recar - 
fi a far la minima depofizjone , che offufcajfe , 
neppur con tenue ombra la innocenza de' Gefui - 
ti. Oh bellifiTima innocenza ! è propio un 
peccato che non ha conofciuta. IVJa è con- 
vieni! che il P. Piovano abbia pazienza per- 
chè i fatti autentici parlano altrimenti, Fu 
il Re Errico afiaflìnato da un fanatico nel 
tempo della lega fagrilega j ma il primo» 
che ideò» e gittò i fondamenti di quella nel 
1581. fu il P. Arrigo Samior, come n at- 
tefta ilPafquiernel lib. c. 2* •> ed il P» 
Claudio de Mathieu Provinciale de’ Gefiiiti 
di Parigi, come dice il medefimo Palquier, 

« il Mezerai nel Tom. 12. pag. 504* er * 
comunemente appellato il Corrier della 
lega , ed il Tuo fucceflbre nella carica di 
Frovinaiale Odone Pigenate precedette al 
configlio de* Tedici i più furiofi fra tutti i 
Collegati» come ce ne aflìcura il medefimo 
Palquier, e ’1 de Thou Tom. 12. pag» Sh 
dunque fi può a buona equità argomenta- 
jcichc i GeTuiti Tono rei di un tali aflalfina- , 

U 4 
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mento- E falfiflìmo poi , che il Cartelli 
non abbia da’ Gefuiti imparata una tal dot- 
trina, e che non ne abbia fatta depòfizione 
ne’ Tuoi conftituti j ce ne fa fede il famofo 
Storico contemporaneo Catterino d* Avila 
alla pap. 752. dell’ edizione Veneta 1^2. 
predo il Bottali. Ecco le Tue parole >, Un 
» giovine Merendante nominato Giovanni Caf- 
» tclli nativo di Parigi , entrato colla co- 
yy mitiva de Signori di Regni , e di Mon- 
9, tigni, dentro alla medefima danza , nell* 

>, atto, che il Re fece, abbartandofi per ab- 
i» bracciar uno di que* Cavali ieri , lo per- 
>> corte con un coltello nel vifo, credendo- 
yy fi di colpirlo nella gola, ma divertito 
yy quafida mano Divina, urtò nella fom- 
,,mità della labbra,, e trovato Y impedi- 
„ mento de’ denti, fece poca, e non confi- 
yy derabile ferita ♦ . EdertTaminato colle 

» Polite forme, confefsò liberamente , e 
99 poi ratificò ne’ tormenti la confezione, 

» ejferft allevato nelle fende de' PP. Gefuiti-, 
yy ed aver fentito molte volte decorrere, e dif? 

99 pittare , eh' era non folo lecito , ma merito- 
ri rio 

/ 
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>, rio ancora 1 uccidere Errico di Borbone Ere . 
„ ticorelapfoy e perfecutore di /anta Cbiefat 
9 y il quale falbamente s appr optava il titolo di 
» Re di Francia. Per la qua cofa efTendo in- 
„ corfo di poi in peccati nefandi , ed ob- 
j, brobriofi,fino a tentare d' aver commer* 
,, ciò carnale con una delle propie fcrelle, 
„ fi era condotto in tal difperarione di po» 
„ terne avere da Dio la remillione, che a- 
„ vea eletto di eseguire una tale opera, la 
>, quale credeva di merito inertimabile,per 
» liberarli dall’ errore, e dalle pene della 
y) fue colpe. 

i66. Rifpondaor qui il P. Piovano : è e» 
gli uno sfrontatiflimo impoftore,o nò, quan- 
do dice, che il Caflelliy per quante interrogar 
zjonì gli foffero fatte , e per quanto f,ffe ne” tor- 
menti J ìrazjato-,non potè mai recar fi a far la 
minima epofiajone , che offufcaffe , neppur con 
tenue ombra la innocenza de' Gefuìti ! Mi fem- 
bra, che confelìando il Cartelli avere im- 
parato alla fcuola de' RII. PP. non folo et- 
fercofa lecita, ma meritoria [farebbe egli 
listo un merito de congruo } o de condignoì’] ar- 

U S tota 
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torà T uccidere Errico di Borbone oflfufchi 
un pochctto la bella» epuriflìma Gefuitica 
innocenza. E vero che il P. Apologifta ci- 
ta un Dupleix, ed* Oliati ma e chi igno- 
ra la poca finccrità, e indifferenza di quelli 
autori, e quanto poco rtimata fia la Storia 
della Francia del primo ? Ona de lui [dice 
il Dizion.Ift.] une hijloire de Fraine-, qui riejì 
point eflimcct une b.fìoire Kornaine , & cf ait- 
tres ouvrages pcu exafls. Echi non la che 
il Davila per 1’ oppofto è da tutti, e fino da 
Gefuiti medeflmi rtimato autore imparzia- 
le , e totalmente fpregiudicato , e uomo 

che vide il tutto ì 

* » 

1 67 ♦ Palla dal P. Guerretti, che avea in. 
legnata sì bella dottrina al Cartelli s a difen- 
dere il P. Guignard , che fù impiccato in 
Parigi, e dice, che quefto Padre non d’al- 
tro è reo, che per eferrt la/ciati ritrovare 
incamera certi ferirci contrarj alla perfona 
del Re. E quefto è poco ? Veramente c 
poco per un Gefuita,che cerca di fegnalarfi 
più co’ fatti che cogli fcritti. Ma vedia- 
mo, che dicalo Storico, efe la facendafu 
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da porli in quell’ aria» che le dà il P. Apo- 
logià. Il Davila dunque alla pag. 75?, 
rifchiarando ancor piu la detta materia, cosi 
feri ve. » Ma il mal animo» che avea il 
Parlamento contro il nome de Gefuiti 
„ PRIMI AUTORI , E CONTINUI 
„ FOMENTATORI DFLLA LEGA, 
,, giunto alle congetture » ene fi cavavano 
,, dal coftituto del reo, il qualejpiù d una 
>, volta avea detto avere imparato da loro 
, } quefla dottrinai fu cagione che improvvi- 
,, fornente fi circondale il luogo , del Col- 
„ legio loro, e che alcuni di loro fodero 
», condotti prigioni, con inveftigare dili. 
,, gentementelefcritture che ciafcuno avea 
„ nella Tua cella, tra le quali nella came- 
„ ra del P. GIOVANNI GUIGNAR- 
„ DO nativo di Chartres furono trovate 
,, molte feriteure, che infinuavano quella 
„ dottrina, LAUDANDO L’ UCCISI- 
„ ONE DEL RE PASSATO, PER* 
„ SUADEVANO QUELLA DEL RE 
s , PRESENTE , e contenevano molte al- 
fj tre limili cofe, come epiteti, e attributi. 
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s , odiofi aflegnati a quelli Principi, e mol- 
,, ti altri. Trovaronfi fimilmente molte 
j, cofe di equivalente derrata, dette nel fu- 
» rore della guerra predo il P. Aledandro 
„ Hala di nazione Scozzelè, ed altre pref- 
» Co il P. Giovanni Guerret maeltro di 
„ tìlofofia, eConfelTore del mededmo Cak 
» telli. 

1 6 t. iGefuiti adunque primi autori e 
continui fomentatori della Lega, i Gefuiti 
avevano inlègnata 1‘ empia dottrina al Can- 
telli j i Gefuiti aveano lafciato feri tri [do- 
pa il folenne facto precetto di abbruciarli 

tutti fotto pene graviflime] che una tal 

\ 

dottrina indnuavano e laudando 1’ uccido- 
ne del Re pallaio, perfuadevano quella del 
Re prefente* Chi potrà negargli rei dell 
aflfalTinio d’ Errico IV ì chi potrà dire il P. 
Guignard innocente ) So, che codefti piiflì- 
mi Padri in Lilla fecero una corona di mar- 
tire alloro impiccato, colla sfarzofa ifcr- 
zione B. Ghignar dus abhxreticìs in Galìiapro 
fide occifus > e poiché le loro Riverenze lì 
gloriano di onorare di sì fatti Martiri, ded- 

dcro 
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dero loro con tutto il cuore, a vantaggio 
della Chiefà, a beneficio dell’ Umana Socie- 
tà, ed a gloria immortale della innocenti!^ 
lima loro Compagnia, che portano averne 
ogni anno un migliajo di nuovi, che in- 
contrino la medefima pena del P.Guignar- 
do, poiché lo rteffo merito anno. Intan- 
to però lappiate, amico caro , che i Gefuiti 
non fono fedamente ricchi di Martiri , ma 
anche di Profeti ; e ficcome il P. Turconi 
in Roma, il P. Malagrida in Portogallo, e 
parecchi altri vollero farla da Profeti circa 
la vita preziofa di S. M. FedelifTima , cosi 
il P. Alagona in Napoli, il P. Hardi in Pa- 
rigi , e i Gefuiti di BrulTelles e di Praga 
aveano già predetta la morte di Errico IV. 
Argomentate quindi, che codefti buoni Pa- 
dri fono poi fempre gli fterti , ed è fempre / 
eguale 1* innocenza della Compagnia, tan- 
to decantata dal P. Piovano. 

i6$>. Nè giova qui il riferir quanto ri£ 
pole lo Hello Re Errico alle rimortranze del 

Parlamento , che ortava al riftabilimento 

de Gefuiti in Francia, imperciocché aliai 

- più , 
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più vede un Tribunale compofto di molte 
fagge , e dotte perfone,di quel che vegga 
un Re folo per quanto illuminato che fia*. 
Ognun fa i motivi per cui il Parlamento 
(cacciò iGefuiti dalla Francia»ecconele pa- 
role precife del Decreto emanato il dì 14. 
Deccmbre 1 lesPrctres & écoliers du 
College de Clcrmont , & autres fe difant de la 
Societè de Jefus, comme étant corritpteurs de 
la fcuncffe , perturbatene du repos p ubile , 
& ennemìs du Rois , <& *de l'Etat , vuideroìcnt 
dans trois j our s de leurs maifons,Colleges &c* 
oltracciò è già notorio che il P. Guignard 
nemmen vicino alla forca volle riconofcere 
Errico I V.Rc di Francia ; e per fine il Gefui- 
tajuvenci pubblica in Roma nel 1 f io. quel- 
la parte di Storia, per commilfione , ed ap- 
provazione de Superiori, in cui fa ogni sfor- 
zo per finger miracoli, e far paffar come un 
Santo di prima dalle lo fìelTo impiccato 
Guignard, e dichiara un atto virtuofo d’ 
ubbidienza la fua ribellione, con dir che il 
Rettore così gli avea comandato. Ita j af- 
ferai Re fìor. Quelli fono fatti che parlano 

affai 
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hJTai'più chiaro delle rilpofie del Re. Ma, 
lafciam pur queRo. Che rifpofe il Re ì 
non già ciò che dice il Oupleix nella fu» 
Storia infedele, e di niun credito, e che fic- 
come ognun fa fu nelle fue dilgrazie favori-, 
to da Gcfuiti qual benemerito della Com- 
pagnia ; ma bensì ciò che fcrifle il Duca di 
Sulli nelle fue veridiche memorie allapag, 
292. Ecco le parole del Re da lui recate. 

» Per necelfità mi convien ora fare una del- 
« l e due cofe ; cioè ammetterli puramente 
» e Icmplicemente, fcaricarli di tutte quelle 
diffamazioni , ed obbrobrj , co’ quali 
?t fono Rati meritamente àihnotaxÀ, e met_ 
?> ter li alla prova di tanti loro belli giu- 
» ramenti, ed eccedenti promeflfe, ovvero 
di rigettarli più affolutamente, che mai, 
yf ed ufar loro tutt i rigori , e durezze, 
» che fi potranno imaginare, acciocché elfi 
» non fi accollino mai, nè a me, nè agli 
?> Rati miei, nel qual calo non c’è dubbio, 
?> eh® ciò non fia un gittarli nell’ ultima 
,, difperazione,e da quefia in di/ègni d’at_ 
tentare alla mia vita * che me la rende- 

» reb- 
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» rebbero si n iferabile , e mefchina, do- 
» vendo io per necelTità dar Tempre in ti- 
» more d' edere avvelenato, o aflaflmato 5 
>> imperciocché queflc genti anno delle intch 
„ ligen<£> e corrifpondenzje per tutto unite ad 
»ì una grande abilità , e deflre^xji a difporre 
j> gli [piriti a loro piacere , che farebbe me- 
« glio per me T edere già morto. 

Quella è la parlata , che in que* critici 

tempi, e torbidi, per riTolvere i Parlamen- 
tarj ad accettare di bel nuovo in Pa igi j 
PP. Gefuiti, fece il Re Errico IV ; la qua- 
le fè gli giudichi, e gli madri innocenti 
lafcio a voi il giudicarlo. 

170. PalTa poi il P. Apologida a diffen- 
derfidalf accufa di avere idigato l’infame 
Pietro Barriera ad attentare contro la vita 
di Errico IV. , e dice, eh’ egli non ha mai 
detto d’ eflerfi confeflàto da verun Gefuira, 
come dice 1 ’ Arnaldo nella Filippica, che re- 
citò nel Parlamento di Parigi -, 

E farà queda una probabile feufi > Io 
dicodino*, poiché 1’ Arnaldo pronunciò la 
Tua Filippica nel PailamentOjUn anno dopo 

lef- 
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feifecuzione del Barriera, cioè in tempo» 
in cui era frelca la memoria predo que* 
Giudici delle depofizioni dell’ infame affa C- 
lìno. Se dunque dice , che il Barriera de- 
polè d’ edere Rato da’ Gelimi iftigato , e 
lo dice ad un Parlamento, che avea i Prò- 
ceffi nelle mani, non è da prefumerfi , che 
abbia voluto imporrei mentire in faccia di 
un intero Parlamento, trattandoli di fatto 
così notorio ; perchè alla fine poi, per par- 
lare con ilchiettezza, 1’ Arnaldo non era un 
Gefuita. 

171. Dice poi infecondo luogo il P. 
Piovano , che febbene il Parricida confef- 
làfle ne’ Tuoi coftituti , d’ averne parlato 
col P. Varrada Rettore del Collegio de 
Gefuiti, non li fa, che elfo Padre gli appro- 
vali il fuo difegno. Non lì fa ?. E lo fto- 
rico Catterino d’ Avila non dice, che il Bar- 
,, riera partito da Lione, e paffato dopo 
„ non molti giorni in Parigi , ne conferì 
„ prima col Curato di St. Andrea , e poi 
„ col P. Varrada Rettore de‘ Gefuitiy i quali , 
>, come egli affermava, lo efortarono a metterfi 
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% a quefìo fatto ? E 1* efortarc un affaflr- 
no ad uccidere il Tuo Re , non è appro- 
varne il difegno > Di più il Dupleix favo- 
rito del P. Piovano, il Mezeray, deThou, 
d’ Aubigne, ed altri preffo il Moreri alla pa- 
rola Barriere , dicono di quello 11 avoita 
dans fon teflamcnt de Mort , quii avoit été 
portò à ce crime par un Capucin de Lyon , par 
Aubry Cure de St ♦ André des Arcs à Parisi & 
parie Pere Canade Gefuitey alle quali pa- 
role debbe fenz* altro il P. Piovana preilat 
* tutta la fede, e conchiudere, che il P. Var- 
rada fu complice del barbaro aflaflìnamen- 
to. Nè vale il dire, che. ficcome noni fece 
cafo delle depofizioni riguardo agli altri, 

\ che lo confultarono, così non fe ne debbe 
far rifpetto al P. Varrada, imperciocché gli 
altri non furono nominati col propio nome, 
onde chi do vea no arredare? Tutt i Capuc- 
cini? ma quelli non approvarono maitali 
aflaflinamenti , non li predicarono leciti, 
non esortarono altri per lo palTato a ten- 
tarli ; cpperò fe alcuno di quello corpo fù 
delinquente è un membro putrido, e parti. 

colar© 
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colare, che lì recide dagli altri, e fi ariate 
matizza j laddove 1' argomento, o parità 
non corre per li Gefuiti, i quali tutti fi fe- 
cero rei, o per 1’ una, o peri’ altra manie- 
ra 5 efveggafi fovra ciò la confelfion del 
reo rifFerita dal Pafquier , che Io Tenti, e fec« 
per ordine del Re T eftratto del procedo | 
Végganfi ancora le rimoflrantf del Variamen- 
to del 1604, fui riftabilimcnto de’ Gefuiti in 
Francia, e troverai!!, che il P. Varrada rit 
pofe al Barriera, e dille , che quella Tua ri- 
foluzione era TmtilTìma , e che Infognava 
elfer pieno di coraggio, e dicollanza, con- 
felTarfi, e prender prima la Pafqua , come 
infatti egli fece. Ne tenne altresì parola 
con un altro Gefuita Predicator di Parigi , il 
quale fpelfo folea predicare a fvantaggio del 
Re, e quello altresì approvò, come fintili 
fimo, e molto meritorio tal dilegno. 
t 1 72. Se pofeia Errico IV. , non oftanti 
gli orribili infulti ricevuti da’ Gefuiti, non 
oliami le gravi rimolìranze de Parlamenti» 
lor perniile di bel nuovo 1 ' entrata in Parigi» 
-ergere Collegj , ad illanza maflìme del 

X % À Pon- 


Digitized by Google 



m ( 3H > s« 

Pontefice Clemente Vili, che fu aneli égli 
ingannato, e fu benefattor de Gefuiti » co- 
me dice il P. Piovano alla pag. 1 17. e fe- 
guenti, ciò dimoierà bensì, non la inno* 
cenza, ma la nera ingratitudine loro > ri- 
voltandoli dopo si grandi beneficj contro 
un Principe sì benemerito di elfi. Infatti 
il P. Allagon Gefuita incitò il Rtvaillac al Pa- 
xicidio, efiftudiò di unire al facrilego at- 
tentato il Capitano Lagarde colla, promek 
fa di cinquanta mila feudi di ricognizione, 
e del Grandato di Spagna, come il Lagar- 
de nel fuomanifcfto Io dice. E non dille 
forfè Mr. de Lomenie in pien configlio, che 
i PP. Coton , d‘ Aubigni , Allago n> egli al- 
tri della Società, erano flati gli uccifori del 
Re, come dagli interrogatorj del Ravaillac, 
e di Pietro d’ Etoile, alla pag. 81 , e 84* 
fi fa palefcl 

17$. Lafci dunque il riveritiffimo Pa- 
dre di portare in fua dilfefa , come la ve- 
dova Reina volle che il P. Cotone dimo- 
taffe alla. Corte, in qualità di ConfefTor del 
figliuolo d Errico, che ciò 9 falfo, poiché 

Cz 
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fé fu ritenuto il P. Cotone alla Corte» non 
fu per eflere ConfelTo re» ma quafi in ofc 
taggio, e perckre ogni giorno ficurezz» 
della fedeltà di tutt” i Gefuiti del Regno. 
La lettera pofcia di Errico deGondi Vcf- 
covo di Parigi dovevafi anche omettere 
da un uom di buon fenno , poiché al folo 
leggerla fà fiomaco, tanto fi vede fcritr* 
con paffione,e fenza prudente giudicio» on- ' 
de fi può benignamente dire, che quel buon 
Vclcovo, [come fono molti anche al gior- 
no d‘ oggi ] folTe poco pratico della dottri- 
na , e delle mafiime de’ Gefuiti , mentre 
dice, che leter ordre ejì } tctnt poterla dottrine* 
qtee pour fa borine vie grandement utile a t Egli - 
fe , e profìtable a cet Etat . Io non fo, ami- 
co, cofa (irebbe a que(V ora, c degli fiati, 
e della Chiefa, fe tutti gli Ordini Religio- 
fi fofTero disìgtan profitto, come quel de* 
Gefuiti. _ 

174. Voglia Dio poi [ e lo defidero di 
buon core ] che i Gefuiti non fieno affatto 
complici deLDamiens nell’ attentato f. Gen- 
nai® * 7 ff. EfeiPP. Rettori d* Arras non 
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furono c(Ti i trafportati nella Badia , non 
mi niegherà il P. Apologida » che due de 
fuoi colà redino chiufi, [ feppure ancor vi 
fono] e per folpetti di complicità. Certa- 
mente, che la Francia abbonda di limili 
Gefuitiche prodezze j fa, chei Gefuiti fu- 
rono autori d' urta fedizione orribile contro 
Marignon, per cui furono fcacciaci da Bor- 
deos. Sa, che il P. Commolet nel 1589* 
(vegliò un’ acerba fedizione contro Errico 
IH. Gli accufa della complicità con Fran- 

cefeo Martel per aver macchinata la morte 
a Luigi XIII. Gli accula della morte mac r 
chinata a Luigi XIV. col veleno de’ profu. 
mi, e gli manifeda al mondo congiurati 
contro il Duca Reggente. Racconta d’ un 
MonfignoreRadignac morto avvelenato po- 
co dopo condannato il Padre Pichon Cefui^ 
ta. Si fovviene di quejlo dille un altro Ge- 

fuita contra Monfignore di Verthamon, per- 
chè fece un fimilc editto. Monfighor Vef. 
covo dovrebbe ricordzrft del rnodoy con cui mo . 
ri Monsignore di RufUgnxc : Noi lo perfeguite . 
remo fin nell' Inferno . Conferva ancor le 
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lettere, che lo avviavano qualmente fa- 
rebbe fiato abbrucciato vivo^nel fuo letto ; 
fi ricorda delle Profezie, che sù ciò faceva- 
no 5 vide 1 incendio , gli diede mano a 
fuggire 3 ma non potè lioerarlo dall elfcrc 
avvelenato in quel tempo , i cui (cacciò i 
Gefuiti dal fuo Seminario. Confiderà che 
per ordine del Re, appena riabilito il Par. 
lamento, nemico de Gefuiti , perche non 
voleva , come di fatto none , che la Bolla 
Unigenita avelfe il carattere di regola di 
fede, e il Re fù aflaflìnato , e poco dopo 
profcritto dal Parlamento V infame Bufem- 
baum, fù di bel nuovo da Gefuiti intro- 
dotto in Francia, e da tutte quelle cofe pi- 
glia fofpetti, e mormora. ' Si difenda a- 
dunque il P. Piovano, ma porti documen- 
ti, e non fole parole, altrimenti ilfofpetto, 
e'1 dubbio rimane ancora. E quelli fatti 
non furono fognati dal celebre Arnaldo, 
Du Pafquier , ed altri , come dice il P. 
Apologifta , fcnza provarlo ; ma i fatti fu- 
rono autentici , certi [ così non folfe ] e 
■contesati da una incera Nazione, 
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175. Non fi invidia poi a PP. Gefuiti L* 
avere ne’ loro Menolog) inferiti i nomi dei 
PP. Campi ano , Scherwin &c. nè cerco» fe 
quelli Padri fieno morti da buoni Cattoli" 
ci, e ralfegnati. Ala dico, chela cagione, 
per cui furono fatti morire in Londra ,non 
fii folo per efifere andati a Roma, e per a- 
vere approvatele Bolle di S. Pio V , come 
pretende il nollro Apologifta alla pag. taf, 
ma perchè in un col P. Briant furono (co- 
perti, e dichiarati contro la Regina Elilà- 
betta,come alferifce il de Tbou tom. 8. pag. 
541. f4 2. , e Rapi n Tboiras tom. 7. p. 300. 

4 

Uguali a quelli furono nel 1 f 84. Benedetto 
Palmio Gefuita Veneto, i Gefuiti di Lione* 
Annibaie Coldretto di Parigi autori dell’ af- 
faflìnio progettato contro la Regina mede- 
fima da Guglielmo Pani , il quale conferò, 
che quelli Gefuiti lo avevano incoraggito a 
commettere tale misfatto, amminillrandogli 
una fagrilega comunione j ficcome fecero 
nel 1 f92.i Gefuiti Holte , e Crefncl , i qua- 
li mandarono Patrizio Culle» pel medefimo 
fcellerato progetto elèguire, dandogli pri- 
. . • nu 
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ma T afloluzione, e Crefnel compofè il fe - 
diziofo libro fparfo dal Galloni otto il tito- 
lo di Philopater. Non vi pofifo poi dire co-* 
fa alcuna fu di certi Cronifti Regj, Giovan- 
ni Stovoì e Rafaello Hoìlinshed dal P. Apo- 
logista citati all’anno 1 5 S v • > perchè io 
non gli ho potuti ritrovare. Forfè faranno» 
in petto del P. Piovano 
i7d.Dalli Gefuiti insidiatori alia vita della 
Regina d’ Inghilterra Elifabetta palla il P- 
Apologifta a diffondere il PP. Errico Gamete 
tO) ed Odoardo Oldocornoì dalla congiura del- 
la polveriera , ma con eguale felicità de 
primi j imperciocché dice egli alla pag.127. 
non anno altra reità quefli PP. y che l' ejjerc 
flati %iufli<jati nell occaftone, in citi furono al- 
tresì dati a morte gli [coperti congiurati , q 
cita un libro degli atti de procedi intitola- 
to Proces de Gameti ove fi narra j eh’ effèn- 
do Rato interrogato il Garnetto cofa fentilfc 
del Primato del Re fopra la Chiefa Angli- 
cana j ed avendo egli con tronche parole - 
rifpollo : [e judicio Ecclefia Romana (lare: 
É4i>to ballò , perchè folle fubito giudicato • 
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reodi morte, fenza che mai fi parlato, 
nè di complicità, nè di congiura, nè di no^ 
tizia avuta &c. Concede poiché vi fono ab 
tri atti di procedi, ne quali quefti Religiofi 
fi danno rei convinti della orribile congiu- 
ra, e dice che quefti fono ftati fatti dagli 
Eretici, a cui non debbelì preftar fede ^ e 
porta foptà ciò 1 ’ autorità del Bellarmino, 
a cuiimedcfimi atti furono obbiettati , e 
collo fteflo argomento fi fcioglie dalla diffi- 
coltà. Ma io rifpondo,che gli Eretici fono 
quegli, che agli uni, ed agli altri hanno da-» 
ta la fentenza di morte ; fè adunque cre- 
diamo ai procedi dagli Eretici formati , e 
pubblicati, ne’ quali fi dicono rei di con- 
giura q uè (ècolari , perchè non dovremo 
credere a’ mcdefimi Eretici, che ci attefta- 
no ne’ procedi , che i PP. Gefuiti ne furo- 
no i complici , e gl’ iftigatori ) E fc il P. 
Piovano mi cita gli atti, ne’ quali non fi dà 
altra cagione della condanna del P. Gar- 
net, «Compagni, che per aver detto feju- 
àicìo Romana Ecclefia fiare y lènza dirmi*, chi 
folle di quegli atti 1 * autore 5 chi m’ impe- 
dirà 
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dirà, che io fondato fulla ordinaria fincerità 
de' Gefuiti dica , che l’ auror di quegli atti 
fotte un qualche R. Padre della Società, che 
per toglie re alla Tua Compagnia 1* obbrob- 
brio divergente ribelle, e traditrice, loro 
?bbia dato un carattere c un marco di Mar-, 
firj, e Confeflori della Romana fede 'i Ma 
Voglio menarla buona al P. Piovano; Ha 
vero che l’autore di codefli atti non fia fla- 
to un Gefuita : fera però Tempre vero, che 
quefti avrebbe fatto affai meglio a pubbli- 
carli fenza inferirvi i Gefuiti, poiché infe- 
rendo veli fa un torto gra vittimo a’ Gefuiti 
rnedefimi,ed a tutta la Chiefa Romana, In 
fatti al leggerfi dagl’ infedeli tali atti, ed al 
vedere , che i Mifflonarj , ed i Predicatori 
della fede di GesùCrifto , quelli dico, eh? 
debbono predicare colle parole , e colle 
opere l’ umiltà, la penitenza, la dilezion 
de’ nemici , s’ intromettono a fnfcitarjribel- 
Jioni, congiure , tumulti , attattìnamenti 
Contro i legitimi fovrani, ne prendono {can- 
nalo graviflìmo, ed invece di abbracciare 
jlfagrofanto Vangelo, lo rigettano, congra- 
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ve dilcapito degli altri Miflionarj tutti, del-* 
la Religione , e delle anime. Pur troppo 
fi deplora dalla Chiefa a calde lagrime la 
perdita di tanti Orientali paefi per cagion 
de’ Gefuiti, che mille fufeitarono gli fcan- 
dali , mille le diffenfioni. Parlano in faccia 
di tutta Roma le fcritture autentiche negli 
Archivj di Propaganda, eppure? Roma 
tace, Roma gli accoglie , Roma fi (catena 
contro coloro, che vorrebbero veder la 
' Chiefa fpurgata da codefto già antico, ini- 
quirtìmo fermento. Donde nafee una sì 
ftravagante condotta ì Nafce dalla fruti- 
glia Gefuitica,che ha una virtù affai più fo- 
porifera dell’ opio. 

1 77» Ripigliando il mio affunto, dico* 
che gli atti , che rigetta il P. Piovano fono 
legitimi, e che con quefti alla mano il Par- 
lamento condannò i Gefuiti come rei di al- 
to tradimento •, che di quefti fi ferve il Re 

Jacopo nel fuo libro, contro cui fcriffe il 
Bellarmino l’Apologià , negli provò Apo- 
crifi , ne alcuno mai potrà provarli per ta- 
li, Quqfti atti dunque alla pag, a 65. di- 
cono 
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tono nel 1 6o6. che i Gafuiti Arrigo Garnet, 
0 bardo Oldocorne, Gerardo appellato Brab K , 
Gfvalda Tefmond detto Grenuel furono com- 
plici dell’ orribile congiura , che dòvca due 
giorni dopa feppellire il Re, e tutto il Par, 
lamento dì Inghilterra (òtto le rovini del 
Palazzo di Weftminfter, nelle cantine 
del quale erano già dati nalcodi trenta ba" 
rili di polvere ; dicono, che Garnet, ed Ol- 
docorne confettarono il lor delitto , dicano 
che Gerardo fù quello, che diede la fagrile. 
ga Comunione a’ congiurati , e ricevette il 
loro giuramento: dunque in vigore di quelli 
atti, a cui fecondo ogni buona regola di 
critica , fi debbe predar fede, i Geluiti fo- 
no rei della congiura della polveriera, 

178. Ne vale che il P. Piovano mi ar- 
recchi alla pag. 124. 1’ ettampio de’ primiti- 
vi Criftiani perlèguitati , a cui fi attribuì" 
vano tutte le dilgrazie dagli infedeli ; im- 
perciocché io gli rifpondo,e i chieggo da luì» 
Vivono forfè prelèntemente i Gefuiti collo . 
fpirito de primitivi Criftiani ? hanno for. 

(c le medefime roadirne d' allora? Ma la 
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dottrina loro, i fatti m* intignano tutto IT 
oppofto ", dunque fé a torto venivano i 
Criftiani calunniati, a ragione faranno i Ge- 
fuiti rei dichiarati. Leggete, amico, la pag, 
ifó.de’RiffletTi fui memoriale, ivi troverete 
nuovi fatti, che vi faranno rizzare i bordo- 
ni, mentre io per non tenervi sì lungo tem- 
po a pivolo , palTo a riveder le buccie al 
capo quinto, in cui il noftro Apologià* 
pretende per via di alcune mefchinilTime 
conghietture,che non fi potTa imputare a* 
Gefuiti f errore dannato del tirannicidio. 

179. La prima Conghiettura è la le- 
gante degna in vero del gran cervellaccio 
del P. Piovano ; „ Se l’Ordine Gefuitico 
,, avelfe per maflima del fuo governo l’ er- 
>, roredel tirannicidio, farebbe, non che 
>, cattivo, mapelfimoj peraltro ècertiflr* 
>, mo eziandio, che 1’ ordine nelle fue leg- 
,, gi , ne’ fuoi flabilimenti , e ne’ principi 
« con cui fi governa è tanto , dunque non 
,, può all’ Ordine, , nè alla maggior par- 
„ de’ fuoi ProfelTori imputarli L Lellerati 
dottrina.,, Sin qui il P. Teologo, che 
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Argomenta del più maladctto fcnno che ah* 
bia. Or vedete un poco s h' mi dà l’ani.. 
mo di fciorre quella fottilifiìma fpecuiazine, 
Negofuppofttum, perchè un fiorellino nonf* 
la Primavera, ed alcuni pochi Santi , non 
ballano per provar, che le molte altre mi 
gliaja di Gefuiti fieno innocenti , poiché 
appunto furono Santi, perchè fi prelèrvaro- 
no dalla generai corruzione , ùmilmente 
per dire che un ordine fia Santo, non balla 
che le fue leggi fieno Sante, ma bifogna che 
dal comune vengano olfervate,e mantenu- 
te in vigore , altrimenti potrebbefi dire , 
che per fantificarli balla aver le leggi buone 
fenza olfcrvarle. Tuttavia per fare un po’ 
di onore al P. Piovano, non vo’ trattarlo in 
una maniera cotanto burbera. Muoja T 
avarizia. Dillinguiamogii la maggiore; 
fe l’ordine Gefuitico Ecclefiallico avelie per 
mafiìma &c. concedo ", fel’ ordine Gefuitico 
Politico averte per mafiìma &c. , farebbe 
&c. fubdijìinguo, farebbe non che cattivo, 
ma pefiìmo , le fi parla in politica fina, 
concedo, fe fi favella in politica Macchiavel- 

lica 


Digitized by Google 



m c j?o s* 

> 

lic*, nego . Amico non vi fcorrubbiate s* 
entro nel farnetico delle Scolalliche diilin- 
zioni, perchè mi fon fitto in capo di voler 
far onore al P. Piovano, anche malgrado 
eh’ ei n* abbia. Diltinguo la prima parte del- 
la minore: è certiiTimo che vi fono de’ Santi 
nell’ ordine de’ Gefuiti j Santi , cioè della 
Chielà nella Compagnia , come ottima- 
mente dice l’autore dell’ Appendice a* rif- 
ficlTi del memoriale alla pag. 57. e quelli 
hanno oflfervate ad apicem le leggi fatte da 
St. Ignazio, ed hanno operato , ed infc“ 
gnato differentemente da tutti gli altri» 
concedo > e quelli hanno fatto come molti, 
anzi la comune operò, ed opera, nego. Di£ 
tinguo la feconda parte > è certiffimo che 
V Ordine nelle fuc leggi, date daSt.Ignazio, 
da S. Borgia, ed altri riguardanti il vivere 
di Crilliano , e Rcligiofo , ne’ (uoi ftab ili- 
nienti, ne’ Tuoi principi, con che fi governa, 
« Santo : fe fi governalfe con quelli, conce- 
do ; altrimenti nego. E vi fpiego la difi- 
tinzione,commeccliè per fe fìelfa chiarilfima. 
L’Ordine Gefuitico fi confiderà, e in quan- 
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to Ecdefiaftico, e in quanto politico. In- 
quanto è un jOrdine Ecdefiaftico , come s" 
intefe di formarlo il Santo Fondatore Igna- 
zio, è Tanto in tutte le Tue leggi , che co- 
mandano la povertà la Soggezione al Ro- 
mano Pontefice,!’ amore, e fedeltà sì Prin- 
cipi, 1’ allontanamento dalle Corti j 1* umil- 
tà, l’orazione, il difinterefte, la predicazio- 
ne, lo ftudio della Tana Morale, e della 
Sentenza più probabile ; infomma vuole, 
che i Tuoi Profeflori fieno un esemplare di 
virtù , ed in quella parte è un Ordine San- 
to , ne può ammettere mafiima, che non 
fia all’ Evangelica perfezion conducente. 
Ma inquanto è un Ordine politico, am- 
mette le ricchezze , e l’ interefte , e perciò 
diffónde le ufure, il commercio ; ubbidis- 
ce sì Pontefici, «d a’ Principi , quando gli 
torna in conto, ma quando nò , con mille 
raggiri, e mille cabale cerca di Sottrai Sene 
e quando non può altrimenti viene alle 
mormorazioni , sì difprcgi , alle morti. 
Vuole che fi pratichi 1’ umiltà, e 1’ orazione s 
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in» in certi tempi foltanto, e quando queffd 
gli può giovare* o per Tali re a qualche de- 
gniti, o per ingannare alcuno *, vuole, che 
(i predichi fenza ricever mercede, doveg : à 
vi fono le rendite hffe» ma dove nò, efiggo 
pagamento, e nelle prediche ftelTc,o li fla- 
gellano i nemici, fenza riguardo ancor* a ‘ 
Potentati, o fi fanno dilfertazioni per pro- 
var le loro lèntenze. Vuole quell’ O rdi„ 
ne, che fi ftudj la morale j non però la più 
probabile ; ma la meno, perche con quella 
fi palpano i vizj, fi cattiva de’ viziofi l’af- 
fetto, s’ accatta la benivolenza di tutti co- 
loro a cui piace la vica molle, ed oziosi 
Ne’ v’ha alcun peccato per quanto enorme 
per ^quanto invecchiato chefia, che non lì 
poffa aflolvere j anzi coll* Temenza di 
quell’ ordine politico alla mano, diffici. 
infimamente può alcuno arrivar a commet- 
tere un peccato morule, nè ritrovafi pur 
uno, che non fi meriti la Sagramentale affo- 
lazionc; ed eccovi un grandiffimo concor- 
ro alconfeflionalc, c quindi i cuori di tur* 

' ri 
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ti nelle mani , ed i fegreti delle calè , e 
degli fiati a loro manifefti, eccovi una gran- 
de frequenza di Comunioni per accoccare, 
ed ingannare chi alla fuperfizie, ed apparen- 
za fi ferma. Onde febbene la dottrina 
dannata del Tirannicidio non debba nè po£ 
fa dirti del primo ordine, ella è però'dej 
fecondo. 

1S0. Eccovi, amico, la gran differenza, 
che pafla , effenzialiflìm* fra f Ordine Ec- 
clefiaftico-Gefuitico, e l’ordine politico, c 
perciò vedete uno cattivo, e peflimo , e 1 * 
altro Santo ; quindi è , che i Santi Igna- 
zio, Francefo Saverio, Borgia, Luigi Gon- 
zaga, e Stanislao Koftka non furono de( 
fecondo ordine Profeffori, ma del primo* 
Quefti erano umili , difintereffati , e peni- 
tenti y andava S. Francefco Saverio a pre- 
dicare il Vangelo agl* infedeli , ma fcalzo, 
ma umile, ma fenza invidia agli altri Mifi. 
fionarj , ma lenza pretendere cos’ alcuna» 
ma rifiutava regali , ma non negoziava, 

Y i ma’ 
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ma predicava Cri fio, & bunc Crucifixum, ma 
Jfempie col dovuto oiTcquio alla Santa Sede j 
infomma tutt* i Santi nominati viveano fe- 
condo le leggi della Chiefa, e del loro Ifti- 
tutore St. Ignazio ; laddove avvi un gran 
divario dall’ operar di coloro, che dell’ or- 
dine politico fon Profeflori , nè alcuno di 
quefti verrà mai ad eflere fanto della Chie- 
fa, ma lo farà della Compagnia, fimile x 
fanti degli Egizj, di cui fi dice 

0 ! fanttas gente*, quibus bete nafeuntur 
in bortis Numina , 

Eccovi in due maniere rilpofto al grande 
argomento del P. Piovano, a cui tocca» 
fcegliere qurlc più gli piace ; ma fi ricor- 
di un’ altra volta di non gonfiar poi tanto 
le gote quando forma un argomento, per- 
chè un conto fa il ghiotto, c 1* altro il taver- 
najo, 

181. Porta poi in conferma della Santi- 
tà de’ Gefuiti il Concilio di Trento , che 

nella 
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nella SefT. zf. artefta di non riformarli: 
Ma farebbe pur bella, fe appena nati avef- 
fèro dovuto riformali ; eppure* que’ Padri 
del Concilio il voleano, e Io avrebbero ef- 
feguito, fe il loro Generale Laynez co’ Tuoi 
maneggi , e raggiri ottennuto non averte 
[mailìme col dire, che farebbe ftato peggio 
fc li folfero riformati, come nota il Rodri- 
guez] che non li riformalfero, onde (labili 
il Concilio, che vivelfcro fecondo le loro 

leggi. 

i8z. Dal Concilio di Trento, pa (fa alle 
Bolle de’ Pontefici, che laudarono i Gefuiti, 
e pretende, perchè i fommi Pontefici hanno 
in qualche Bolla parlato bene de’ Gefuiti, 
che tutti li debbano credere uomini finti, 

uomini dotti , uomini inlomma fèmidei» 

\ 

ed incapaci d’ infegnarc il Tirannicidio > 
Ma la dottrina de’ Gefuiti sù quarta mate^ 
ria ftà fcritta, e da ognuno fi può leggere j 
i fatti vi fono, ed autentici j dunque fc i 
Pontefici alcune volte gli hanno encomiati, 

Y~ 3 non 
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trovarono alcuni dique’ medcfimi Pontefi- 
ci, quando da fortiflìmi impegni de’ Signo- 
ri Eminentiflìmi venduti alla Compagnia» 
e de' Principi ingannati , dovettero , mal- 
grado loro, concedere a Gefuiti alcuni pri_ 
vilegi ! Allora per mottrare a) mondo che 
aveano qualche ragione di concederli, s 
appigliarono al partito di laudare quelle 
virtù di alcuni della Compagnia, che come 
Daniello in Babilonia fi prefervarono dal- 
la generai corruzione. Quindi poi, come 
{aggiamente oflcrva l’ Autor dell Appendi- 
ce a’ Rifletti lopra’il memoriale, tanto mag- 
giore viene a mottrarfi la nera ingratitudi- 
ne de’ Gefuiti, eh’ effondo ad onta di tutte 
le loro feo A u ma rezze, tanto favoriti dalla 
Santa Romana Sede, etti in nulle incontri 
a que’ medefimi Pontefici loro infigni bene- 
fattori anno audacemente difubbidito , c 
pervicacemente refiftito. - 

ilj. Che fe poi il P. Apologifla volelTe 

metterli coll’ arco dell’ otto a (ottenere co- 

Y 4 , me 
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me legitimala fila conclufione , mi afcolti 
un pocolino, eppoi rifponda. Vogliono i 
Gelimi eiTer riguardati come Santi, perchè 
alcuni Papi gli encomiarono, e chiamano 
difubbidienti al Papa coloro che ricufaiio 
di farlo: ma perchè poi non dccfì più cre- 
dere al Papa, nè ubbidirgli, quando condan- 
na i Riti Cinefi come idolarrici, quando ful- 
mina il libro del Berruvier come pieno 
zeppo di Erede ^ quando proferi ve il Ge- 
fuitico commercio, e cent’ altri capi ? 
Dunque fecondo il P. Piovano allora folo 
fi dee credere al Papa, e predargli la do- 
vuta ubbidienza quando lauda i Gefuiti : 
ecco i confini dall’ autorità Papale. Ma 
quello non balla : vuole l’Apologifta che 
fi credano Santi i Gefuiti a cagione di al- 
cune laudi, che dieder loro i Papi : e perchè 1 
perchè fi debbe ubbidire al Papa: dunque 
per la ragion medefima fi dovranno riguar- 
dare come difubbidienti , cavillatori , contu- 
maci ■> e reflj poiché tali fono dichiarati 
dal Papa nella Bolla Ex quo / iugulari . Qucf- 

te 
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te non fono ciarle -, rifponda qui il P. Pio* 
vano fe può» Intanto , amico , incorpo- 
rate quella fuzzacchera (è potete. 

184. Intanto f Apologifta per farli co- 
nofeere partecipe di quella Santità eh’ è pro- 
pia di tutto .il Gefuitico corpo , ritorna in 
campo per la terza volta colla favola dell* 
uccellino , cioè col fuo dilettiffimo Bufern- 
baum, e contro le leggi Divine ed umane, 
contro il rifpctto dovuto a’ Principi li fa di 
bel nuovo a laudarlo, mentre ogni Criflia- 
no per debito di Religione, per diritto Na- 
turale e Divino, è obbligato ad abborrirlo. 
Ma che ragione ha, direte voi, per tornar la 
terza volta alla carica ? Eccovele belle e 
chiare, e vi farà forza il confelfare,che ilP. 
Piovano ha un malchio intendimento , ed 
un cervello in cui pigiarono la (Ielle. 

18 r. Alla pag. 144.fi mette a fare de’ 
piagniftei dicendo, che il P.ErmannoBufcm- 
baum viene con gran malignità malmenato 
pientrc [oh ! quelli Gianfenifti fon pure 

Y 5 ' d' 
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d’ una maladetta razza] fi vuol far vede- 
re per forza, eh’ egli abbia inkgmto effer le- 
cito ad un Crifììano calunniare colui che abbia 
edumiato . Vedete malignità ! Ora il P. 
,, Apologifta chiamala una feroce imputa- 
„ zionc, e fi prova [dice egli] con un tetto 
» del Bufembaum, che dice formalmente, 
„ ed in efprefle parole non edere mai le- 
,, cito il calunniare ; nè poterfi mai dir 
,, altro per diminuire in giudicio 1’ auto- 
5) rità dell’ accufatore, che calunnia,- altro 
3 , che i veri difetti, che per ventura di lui 
„ fi fappiano. „ Porta tradotto il Tetto 
di Bufembaum, e lo fa dire dummodo tu 
verum dicas effere lecito &cc. dal che inferi- 
re alla pag, 14 f. che fi calunnia il Bufèm- 
baum, e che /’ autore del libro che lo riferifee è 
un impofìore [ parla del libro ftampa- 
to in Lisbona per ordine di S. M. F. nella 
ftamperia del Rodriguez nel i75J> che ha 
per titolo : Lettera circolare diS.M.F.a S. 
A. R. 1. Arcivefcovo di Barga Primate ] 
v che fe fi fcuopre in effo un errore così 

„ maf- 
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», maflìccio a pregiudicio degli autori Ge- 
n filiti, quanti fe ne troveranno in altri 
m anonimi &e. Quetto è un argomento 
che farebbe cader le bracche a Metter Nic- 
cola da fan Lcpidio, fenz’ aver bifogno di 
Matteuzzo che gliele tragga : un autore fi 
«ingannato , dunque [confcguenza legit- 
tima ] s’ ingannarono tutti gli altri. Ma 
quetta condufione per altro, quando tratta- 
fi della malvagità di qualche Gefuita , non 
yuolfi che ferva per tutti. E che importa ? 
non ferva per noi, $’ è vero quanto dice il 
P. Piovano.' E vedete fe fon generofo. 

Porterò il tetto latino del Bufembaum al 
luogo citato lib. j. tr. 6 . c. 1. dub. a. n. 6. 
iiinc quoque fi qui s injujìe Udit f amarri tuam » 
tieepotes cam t iteri) net recuperare alia via t 
quam imminuendo quoque famam illius , id li - 
cct) dummodo / alfa non dicas , parole cavate 
con tuttala fedeltà dal Bufembaum Edit. i . 
di Milano 1696. Qui il Bufembaum non 
parla di giudicio, o di accufatore > come 

fec^n-* 
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fecondo impoftore dice il P. Piovano, qui 
nonjparladi diffetti o delitti pubblici, come 
farebbero quelli,che al PapaBenedettoXIV. 
manifefta nella fua lettera Monfignor di 
Nankin, del Padre Emanitelo Ginfeppe , che 
ingravidò molte figlie, del P, Antonio Giu- 
feppe eh’ ebbe con molte donne lo fporchif- 
fimo commercio » onde furono dagl’ infe- 
deli dirozzati, come farebbero que’ del P. 
Siili fentenziato, e Buonfolazzi,che fcappò 
non è molto dalle mani della Inquifizione > 
nò non parla Bu/cmbaum di quelli delitti, 
di cui vuol farlo parlare il P. Piovano, co- 
me fembra fupporre quando dice altro che 
i veri difètti , che per ventura di luì fi f appia- 
no ma parla di quelli, che io pofTo Capere 
e che gli altri non fanno, e dice, che per ri- 
farci re in qualche maniera la mia fama of- 
fefa mie lecito il promulgarli j purché io 
non dica il falfo. 

186. E quello non farà un inlcgnare in 
certo modo la calunnia ? E non farà 1 * in- 

fègna» 
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fègnare la dettrazionc ? Che ferve, che fia 
vero quel che fi dice , fe frattanto a chi fi 
dice non era noto ? Ma vediamo, fe 1 * au- 
tore , che cita il P. Piovano, e dice effere 
feroce Impoftore , o tronca , o aggiugne 
qualche cofaaltefto del Bulembaum. Trà 
» gli altri [così fcrive il citato autore al 
» num. IV. ] così infognò Ermanno Bufoembao 
» nella fona Teologia Grifìiana lib. J . trat. 6 . 
?) c. i.d iib. 2. num. 6 . Se alcuno ingìufia- 
» mente offende la foua fama, e non puoi dif 1 
5, fenderla , nè ricuperarla in altra manierale 
col denigrare la fama di colui , che ha de- 
li nigrata la tua ; lecitamente lo puoi fare f 
>, purché per altro foia verità ciò che dirai [ il 
„ che fi trova condannato nella propofi- 
» zione44. di quelle riprovate dal fom- 
» mo Pontefice Innocenzo XI.] e chelofac - 
>i ci tanto quanto fard nece fario per la con fer- 
ii V isione della tua fama , c die non offendi più 
» di quello , che farai fiato ofe fo , combinando 
»i la tua per fona colla per fona di colui , che ti 
>, avrà diffamato ; vide Card. Lugo» num. 50. 



m < 3f<» ) hk 

&c. Quello è guanto rifpetto al Bulèm* 
baum dice il citato autore, che dal P. Piova;- 
no tacciafid’ impoftore. Ma , e che altro 
mai, fé non lequelle ftefle, fteflìiTime co- 
lè in latino dille il Bufembaum ? Eccovi il 
rollante del tefto da me in latino citato. In 
tantum quantum ad tuam f.imam conferì). in - 
dam neceffe ejì ; nec magli Udas quam Uda- 
rist collata tua , & aitcrius per fona. V o- 
lete una più femplicc, e lineerà traduzione ? 
Dov’ è dunque l’ infedeltà, dov* è l irapof. 
tura , di quello autore, contra cui decla- 
ma il P. Piovano ? Conchiudete dunque 
eh’ effo Padre li merta d’ ciTerc con tal nome* 
chiamato, e non il celebre autore di quella 
lettera , c conchiudete ancora collo Hello 
argomento , di cui fi fervi il P. Apologifla ; 
che s’ egli niega,che il Lelfio tratti del Ti- 
rannicidio, quando ne fa un dubbio fpccia- 
le, fe chiama impoftore in faccia del Pub- 
blico, chi non fa altro, che femplicemente 
tradurre un tefto, non merita che fegli deb- 
ba predar più fede veruna , efe da quello 

'rag- 
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tragge una, per altro falfa , confeguenza, 
contra tutti gli autori } mi farà lecito il di- 
re,cheil P. Pio vano è un ignorante,® un im- 
poftore, nè più da alcuno creder fi debbe 
a quanto dice j anzi, fe totanto olà trat- 
tandoli di autori, che vanno per le mani di 
tutti j che farà di quelli > che non fi pofio- 
no con tanta facilirà ritrovare ? 

187. Mi ftupifco qui, che nulla dica il P.. 
Apologifta del Lelfio citato dallo Hello 
autore, nel medefimo fenfo , e tradotto in 
quelli termini : „ Se faifamente infamali! 
>y qualche perfona, che prima ti avea infa- 
„ mato , non fei obbligato alla rellituzi- 
,, one, fc quella noni' avrà fatta a te j ma 
if bensì te ne puoi valere, come per com- 
,, penfo, olfervando in ciò l’ eguaglianza, 
„ per quanto farà pofiìbilc. Contro quefi. 
„ ta fentenza vi c Navarro cip. 18. ». 47» 
„ Gaetano que/l. 61. e Pietro ! Navarro cap. 
„ 4 . 39$. 5 ma però quella nollra fen- 

„ tenza è la più vera &c. Così inlegna il 

Lei" 
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9 , Leflìo lib. l. de jufl» c. 1 1 . dub. af. m» 
155. > e parla pure ancor più chiaro dell 
immortali iTimo P. Ermanno Bufembaum. 
Ma Leflìo, avvegnacchè egualmente catti- 
vo, non c però egualmente condannato da 
tutti come Bufembaum , e perciò men dif- 
fefo dal P. Apologià. Vedere, amico, che 
eroica carità del P. Piovano , diffende Bu- 
fembaum, ed o per diritto, o per rovefeio 
lo fà entrare in ifeena per fargli jplaufo, 
perche il* autore univerlalmcnte più abbo- 
minato. Qui fi vede il valor de Gefuiti ! 
qui fi vede il bel rifpetcoa Principi, che fe- 
cero abbrucciar codeflo infame libro per 
man di boia ; qui 1 ’ oilequio alla Santa Se- 
de, che ne condannò quella medefima prò" 
pofizione , come fi è fopra notato ! Ma 
lafciamo una volta quello miferabile mo- 
ralifta, e veniamo a vedere la feconda 
conghietura del P. Piovano. 

1 S 8. Quella è cavata da un Panegirico, 
che alla pag. 147. e fegu. fa il P, Apologif- 
ta 
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, » 
ta a fe> ed alla Società, con dire, che i Gefui- 

ti fono difinteretàatitàmi in tutt’ i loro mi- 
nifter) di fcuole,di effercizj,di Mitàoni &c* 
nè cercano umana ricompenfà ; e perciò: 
non vi ha chi poffa ignorare tutta /’ opulenza • 
loro effere ri/ìretta nelle Chiefe , e nelle libre - 
rie, onde il motivo dell’ intcreffe non può 
indurgli ad ammettere il Tilannicidio. Ma 
ed è potàbile , voi mi direte, che un Ge-* 
fuita abbia avuto fronte di metter fuori ta- 
li cofe ? Mais), amico, non è fol potàbile, 
ma è di fatto *, ecco le fue parole [alla pag. 
148.] e ftupitevi , che ben n’avete ragio- 
ne. » Oh Dio ! qual cofa fi può penfarc 
„ più irragionevole di quella ! Ancora fi 
‘ vorrà fofpettare , che l’ intcreife ne ani- 
„ mi tutte le fatiche, in che s’impiegano i 
„ Gefuiti „ quando 1 ’ efperienza di due 
„ fecoli ne ha potuto chiarire anche i più 
malevoli , che i Gefuiti non cercano 
3, niente, nè per la vedizione de’ loro No- 
„ vizj , nè per limoline di mede , ne per 
33 mercede delle mitàoni, e degli fpiritua- 
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» li cfTercizj, o delle lizioni Tulle cattedre* 
5, o per qualunque altro Miniftero -, an- 
>, cora fi vorrà dire nel mondo, che i Gè- 
j, fuiti/bno interertàti , quando non v'«r 
n chi porta ignorare tutta T opulenza loro 
a , eflere riftretta nelle Chiefe, e nelle libre- 
a, rie. >, Se io non leggerti quefte paro- 
le, certo chealéblo udirle da un Gefuita» 
crederei ch’c mi volelfe uccellare. Eppu- 
re il P. Piovano noi dice folo, ma lo ftam- 
pa. i Se quello non è far faccia di pallottola 
qual altro lo farà mai ì Entro a malincuore 
in quello ginepraio, , perchè tanti fono» 
fatti» tanti i documenti, che comprovano 
ja falfità e la sfacciata impoftura del P, Pio- 
vano, che non fo quali fcegliere, e quali la- 
feiare. Solo vi dirò, che in due Técoli, dac- 
ché fono i Gefuiti al mondo, fon divenu- 
ti i più ricchi di tutti gli altri Ordini men- 
dicanti, anche di quelli, che dal Profeta E- 
lia, anzi da Adamo vogliono avere l’origi- 
ne > e da clic procede mai ciò ^ Avete nella 
voftra città i Gefuiti , potete interrogare. 
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è troverete chi vi darà rilpofia. I Gefurtl 
difintereiTati ì E il commercio» che fanno 
di merci d’ ogni Torta, di commeftibili > d’ 
oglio, di vino, &c. ? E i banchi aperti in 
tutte le principali città dell’ Europa ? [ Ge- 
fùiti difintereiTati nelle Miflìoni, eflfercizj ? 
Dio buono, e chi può comportare una blu 
così folenne ? Se vanno in Mifiìone han*. 
no groiTiliime rendite per ciò j nè fi lafci- 
an vedere , dove, o non hanno il fifTo 
aflegnamento , o non ilperano mercede , 
« larga. Io fo che qui furono ricchiefti 
da un Parroco di Campagna , ma per ef- 
fèr povero gli fu rifpofto un Non fi può. 
Eppure le calè, e i poderi loro fono fiati 
lafciati a quello fine. Se parlali poi delle 
JVÌifTioni ne’ paefi oltramarini > là fi , che 
dimoftrano il loro ditinterefiè ! Impercioc- 
ché anche il Padre che predica [ e vedete 
come fono infatticabili ] difcendedal pul- 
pito, c valfent in botrega » o nel magaz- 
zino a vendere , c mifurarè, o’i grano, o’I 
tifo Leggete la lettera di Mr, 

Zi Veiv 
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Ven. Palafox, la relazione di Mr.. Cerri ad 
Innocenzo XI, > l' editto del Cardinal Sald- 
hana, le lettere apologetiche del P. Norber- 
to , e mille altri libri tutti sii quella mate- 
ria > di cui fi può formare un’ intera li-» 
breria per convincere il P, Piovanoj e 
quanti mai poffono edere impoftori Ge* 
•filiti [fe in quello punto un fe ne trova] i 
quali pretendano, che i RR.'PP. fieno nel- 
le Miflioni difintereiTati. Date un’ oc- 
chiata alla fupplica fatta di frefeo dal Cle- 
r o Medicano a S. M. Cattolica» e trove* 
rete , che quelli poverini Miffionar) » vi 
pofiedono difintereflatamente in 85. Pofc 
fèflìoni nello fpazio di leghe 333. [mi. 
glia 9 99.] Cavalcature 1 96. Capi di Be£ 
tiame grolTo 48 50. Giovenchi ferrati 1055* 
Bediame Cavallino 15I10. Poliedri 17??. 
Muletti 5f8. Pecore 340^32. Agnelli 
93026. Rubbia di Lana 20541. [ libre ita» 
liane /’ uno 3 35,] Aiini 90, Afine 19. Panni di 
Zucchero [cento libre italiane l' uno] 75 8* 
Capre 58000. Capretti 17082. Grano di 
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Raccolta ali’ anno 10199. Caizi, da Temi-, 
rare pgf* Gran Turco di raccolta 65291. 
faneghe, o fieno ftaja. Da /èminare 577. 
faneghe. Raccolta d' orzo 3554. Caizi, • 
da feininare 484. Di fagioli raccolta 381. 

Caizi, da fe minare ( 58 . Caizi* Raccolta 
di Piiìclli 370. Caizi, e da Terminate 51. 

Pezzi , detti duri, o forti , più di nove 
Paoli l’uno. Raccolta 4 »- 1 2885*1 . all* an- 
no. Ecco, amico, i poveri Midìonarj Ap- 
poftolici compagni difintereilanti di Gesù. 

Se danno gli eflercizj ? non (i fanno pagar 
molto cara quella magra mineftra che, dan- 
no con quel poco di aleflo, e quell’ altro 
, infipido manicaretto > Mi dicano i RR. 

PP. per que’ dieci giorni, non rende loro 
più di qualunque altra, T ofteria Ignazia- 

na ? Io fo, che’ avendoli fatti tre anni Co- 

. . • 

no , pagai una mezza Lisbonina, e mi 
penfava » che volellermi ritornare il reftan* 
te ; ma il P. Ricevidore Te la milè in talea, 
e nulla mi difle. Quello però , .che mi 
.piace fi è, che danno ad intendere agli jfcioc- 

Z i chi, 
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fh i, che fomminiflrano Cioccolata» Caffè, 

> rinfrefchi a chi ne vuole ; ma poi reftano 
corbellati , vanno, pagano , <e non rice?- 
vono un fico. 

189. Intenderà forfè parlare ilP.Piova- 
no di quegli eflTercizj, che fanno in Chiefà 
pubblica 'i E vero>che chi va a farli non pa T 
ga j ma è pur anche vero , che fono f 
quello fine chiamati , amrnelfi, e per quef- 
to hanno le abbondanti loro rendite. E 
che mai farebbero di fèrvigio » Criftiani» 
fjè qualche volta, dopo di elTerfigià a fpe- 
fp loro ingralfati, non fi facpflero fentire? 

Elfi non hanno coro, elfi fonofi da ogni 
buona opera eflentati, e vorrebbero trat- 
tenerfi foltanto, o a grattarli la pancia da 
k foli, o colle loro Zitelle ne’ fcraglj ? 

19*. I Ce fuiti non cercano niente per la. 
veftizjon'dc A r ovUj * Gli accettano , e li 
veftono forfè per carità, e fenz alcuno in r 
tereflè ? Oibo, oibo ! Se lono giovani no- 
bili, che abbiano molte aderenze, non cer- 
cano 

‘ v ; 

\ 
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cano limofina, è vero j ma quanto pef- 
'cano quivi, di regali, d’ impegni, di prot- 
razioni 1 Se fono giovani di qualche fin* 
golar apertura di talento, oppure eredi, fan* 
no loro tanre moine, ficcano loro tante. ’• 
paftinache , e co$ì grofle , e gli abbaglia- 
no sì fattamente, che i miferabili radano 
colti, e incalappiati, ed i RR. PP. intanto 
per puro difinterefle fi fanno iftituire eredi» 
come fece qui ciecamente il giovane Jaco- 
po della Pegna , che lafcib loro tutte le 
fue facoltà, perchè i Gefuiti coll’ arte loro 
truifatoria l’hanno milèramente fatto cal- 
dere. Di quelli elfempj tutte le Città fiv 
no piene. Ed eccovi che con quella rete i 
Gefuiti ottengono tutto j ricchezze dagli 
«ni, fervigj dagli altri , e Protezioni, 

ipi. A quello propofito vi voglio rac- 
contare un certo non foche, fcrittomi da 
Torino, che manifella come quelli buoni 
Padri non accettano chi non ha una della 
ire fovranotate qualità in un certo grado. 

Z 4 '• And! 4 
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Andò un Giovane Nizzardo di Provenza 
per chieder l’Abito Gefuitico [bifognò bene 
che cortili forte il Patriarca degli fciocchi 
per farli Gefuita in quelli tempi j ma 1’ 
ignoranza fa far de’ grandi fpropofiti] Fu 
da que’ buoni Padri dolciiTimi accettato, 
con patto però, che fi portalfedal clemen- 
tirtìmo Principe S. A. R. Duca di Savoia, e lo 
fupplicartc d’ interporre la fua proiezione 
prelTo que’ Padri, acciò tra di loro lo ri- 
cevertelo, e gli raccommandarono il far 
bene le fue parti, il fupplicare il Principe, 
ma che non nominarte mai i Gefuiti come 
autori , e inventori di si graziofa cabala. 

Andò adunque il baccellaccio nell’ antica- 
mera del Duca, ed interrogato dal Signor 
Conte Provan 3 , gentililfimó Cavalliere, 
che n’ era il Gentiluomo , cofa chiedcfle , 
rifpofe , che voleva umiliarli a S. A. R. 

Fu portata una tale ambafeiata alPrincipe,il 
quale non conolcendo il giovane , gli fe , 

[ prudentemente] dire pel Gentiluomo, 
che manifeftalTe le fue intenzioni ad elfo ; 

II 

ì *■ , 

1 ' f. ' <■ I 
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Il buon giovane gli dille, che voleva farfi 
Gefuita, che que’ Padri facevano diffi- 
coltà in accettarlo , e che era venuto 
a fupplicare S.A. R. come Principe amo- 
revole, e benefico, acciocché volefle rac- 
comandarlo a que’ PP. , e farlo nel San- 
tiffimo, dottiffimo , con tutti i più. Ordine 
ricevere* Portò il Cavalliere Gentiluomo 
di Camera la relazione al Duca , il quale 
benignamente con un forrifo rifpofe di non 
volerli impacciare in fimili facende, e per 
confeguenzarimandalTeil giovane pe’ farci 
Cuoi. Fù'data al mandato ^applicante la 
nTpolta, come S. A. R. non giudicava a 
propofito di intrometterli in quello nego- 
zio, attefocchè non voleva violentare le 
volontà di que’ PP. ; ma il garzone rep- 
.plicò, che non avrebbe il Duca in quello 
fatto violentare de’ RR. PP. la volontà, e 
folo ballava una parola di S. A. per farlo 
accettare. S' accorfe allora il faggio Cava- 
liere, che qui flava nafcofla una qualche 
$efuitica lérpc» e più ftrinlè l’argomento 
v 2 5 coi 
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eoi giovane per ifcoprirla, e farlo cadere 5 
onde rìpigl:ò»chc la ricchiefta di un Prin- 
cipe effendo un comando, fe i Gefuiti non 
1 avevano voluto fpontaneamente accetta- 
re, era un violentarli colla rrchiefta di S. 
A. Il Giovane che pur voleva far inten- 
dere come volea farfi Gefuita , e che il 
Duca non avrebbe sforzati i PP. ad accet* 
tarlo con ricchiederli, veggcndofi ftretto, 
cosi rifpofe. Signore in ciò non fifa niente 
di contrario à Gefuiti , imperciocché , cffi mi 
hanno detto che venijfi a fupplicare S. A. e 
che fe aveffe loro detto ma parola mi avrebbe - 
ro fabito accettato . Rife a tale rifpofta il 

Cavalliere , e con un dirgli^ che nemmeno 
per quefto doveafi incommodare Un Priii. 
cipe,lo licenziò, e fatta di tutto f<?del nar- 
razione al Duca, colla folita innata fui 
benignità , c clemenza , (èppe ammirare 
la Gefuitica arcifiniflìma politica, e nulla 
più volle operare. 

•* \ « •«' • 
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y 92, Peraltro, amico, c vi pare che 
quella fia una impertinenza da.ufarfi ad 
un Signor , ad un Principe di tal carat- 
tere ^ Ringrazino Iddio, che S. A, R. d{ 
Savoia è un Principe pio > faggio , de- ^ 
mente, e tutto impattato di bontà, ed 
veramente il modello di un Principe crif- 
tiano j che fé a tutt’ altri che a lui avelfero 
fatto codefto giuoco, forfè forfè avrebber 
dovuto meritamente pentirli. Volevano 
etti con ciò dar ad intendere, che faceano 
una grazia al Duca , per pofeia aver occa- 
- fione d' andargli dinnanzi più volte : cch 1 
fa ? forfè il P. Apologifta Piovano , forfè 
farà ftato egli di sì bella, fpiritofae genti- 
liflìma invenzione 1’ autore j oppure avrà 
indotto quel Giovane a far quel pattq, 

falfiflimo per altro , onde poter dire poi 
1 \ \ 
[fe gli riufeiva] , che il Duca di Savoia 

sera interpofto per far entrare un gio- 
vane fra Gefuiti , e diyolgarlo pofeia per 
Torino , per l’Italia , per la Francia , e 
farfenc bello per tutta l’ Europa. 

• , V 

* . . 4 v * - 
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19 J. Ecco, amico, le artiche ado- 
prano i RR. PP. nell’ accettare i giova- 
ni , ecco , che codette raccomandazioni 
talvolta fon loro più giovevoli, che alcune 
centinaja di doppie. Lo ditti , e lo 
ridico , i Gefuiti vogliono o talento, 

. e nobità con aderenze , o ricchezze. Co- 
sì avevano pur tentato di trarre nella loro 
rete il nobile e ricco Cavallier Portoghc- 
fe D. Alcllandro de’ Soufa e Menezes Pin- 
to. Venuto coftui da Lisbona accompa- 
guato dal P. Manfo Gefuita , ogni oual 
volta nel fuo viaggio alloggiava nelle cafe 
de’ Gefuiti a pranzo, o a cena , oltre 1 * 
avergli fatto pagare tutt i pranzi, e tutte 
le cene , il fuo garbatittimo condottiere 
gli faceva vedere il più bello de’ collegi, 
e lo innamorava della Gefuitica vita. 
Giunto a Genova, fi fece pagare trenta 
zecchini per condurlo fino a quella capi- 
tale , dove appena arrivato lo menò a 
bacciaregenufHetto le mani del Monarca de‘ 
Solipfi, e conciottìacchè aveflelo follecita- 
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t o per tutto il lungo viaggio a farli Ge- 
fuita , ed a chiederne l’ abito al P. Genera- 
le ; veggendo che venuto il punto , il 
giovine non ne faceva motto, il P. Con- 
dottiero ne fece la richieda al Reverendi^ 
fimo, che con ineffabile benignità, e con 
un cagnefco forrifo vi acconfèntì. Ma ve- 

t ' f 

dete , amico, come accadono le difgrazic 
quando meno fi penfa. Il giovine Ca- 
valliere era flato caldamente raccomanda- 
to al Signor Commendatore d’ Almada 
[ah! quelli poveri Gefuiti fono ben dik 
graziati , che trovano in ogni buco de’ 
Gianfeniili] il quale avendo intefo bucci- 
nare di quello fatto , e ben fipendo di 
quanto cordoglio farebbe riulciti a’ geni- 
tori del giovine codetta innafpettata rifo- 
luzione, mandò a chiamarlo , ed interro- 
gatolo, le tal folle davvero la fua volontà» 
il giovine francamente e fchiettamerite ri£> 
pofe di nò, anzi foggiunfegli che Io pregava 
per degni motivi di voler levarlo da quel 
; ' v Col- 
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collegio. Oh! quanti fatti , amico > di 
quella natura potrei qui recarvi. Vi aflì- 
curojc'he potrei farne un* opera pili grotta 
ancora di quella de’ petulanti Bollandoli, 
ma tutte le città dell’ Europa polTono fa* 
tetti monianza di quatto Gefuitico difinte- 
rede« 

194. In una colà qui il P. Apologifta 
fi merira tutta la ragione , ed è, che i Ge- 
limi non piglian limofine di MeiTc. E ve" 
riflimo, amico , anzi elfi ne danno, ed an* 
no ne’ di lolenni alle Chicle loro de’ Ca- 
pellani Rolli, a cui pagan la Me/Ta, e lo 
fapete bene quanto gcnerofamentcs«malà- 
pete parimenti che codette limoline fono 
altrettanti bocconi da pigliar ranocchi ì 
Ma fu quello punto non vo’ più inoltrar- 
mi, perchè ne fa di si belle, che fe voietti 
metterle in chiaro, il vifo di certuni diver" 
rebbe del color del bcieccino. Ma che ì 
Vi penfate forfè, che le Mette loro non 

rcn- 

. * ' * * 

/ • 
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rendan nulla ? Negozj peggiori fanno co» 
^uefte » che colle pillole di Se. Ignazio. 
Adeffo però qui hanno ottenuta facoltà 
dal Papa di pigliar limofine. Voglia Dio 
che non vengano a’ pugni co* Padri Zocco- 
lanti d’ Araceli, e cogli altri Frati. 

* _ 

195. Se poi iGefuiti fieno difintcreflati 
nell’ infegnare, od in {qualunque altro mi- 
'tiiftero, lafcio penfarlo da chi ha un mez- 
zo grano di Tale in zucca. E vero, che 
non pigliano paga per infegnare attual- 
mente ne’ loro collegi j Ma e le rendite, 
che godono, a qual fine loro furono \a.{- 
ciate ? perchè fono fiati chiamati da alcu. 
ile Città, ed ingranati, ed in altre fi fo- 
no intrufi ? non per altro fine certamente, 
che per infegnare ; e fc potefie rivedere 
" f itte le loro eredità pefeate *, tutte fono, 
col prerefto d’ infegnare , di far mifiioni, 

, di dar «flcrcizj. Epp»i il P. Piovano ver- 
rà ad imporre con dir, che non cercano 

' • mence, 
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niente, che fono difintereflati ? Le raccon. 
ti alle vecchicrelle quelle Tue filaftrocche ; 
ma non agli uomini, eh* abbiano pur un 
tantino di capacità, e di pratica. 


1 96. Di più non negoziano i RR. PP. 
fovra i talenti de’ Giovani? Veggono efli 
uno fcolara di talento, e vivace, gliene fan- 
no tante , gliene dicono, e raccontano al. 
trettante , che lo tirano , f* folle ; 5 co_ 
me il cololTo di Rodi , o come la colon- 
na Trajana. Quindi nafee che il paelè ret- 
ta di buoni foggetei (popolato , e bifogna , 
che faccian tutti, ola maggior parte, capo 
da loro, per avergli allevati tutti a loro 
ubbidienti, e per aver prelì per fe i miglio- 
ri. Non cito di ciò altro elTempio , che 
Torino, il quale una volta era barbara 

' t * V 

terra, or fatto un feracrtfimo terreno, 
che germoglia , ed ogni dì produce frutti 
di ogni feienza, atti a provvedere le altre 
nazioni ancora j c donde ciò, amico, , (è 
non fe perchè il fapiencilfimo Vittorio 

Ame- 

« 
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Amedeo Duca di Savoia feoflfe in parte la 
Gefuitica tervitù ? Sarà il limile un di del 
Portogallo , che la fcófle affatto , e delle 
altre nazioni tutte, quando vorranno imi- 
tarlo. E sii quello punto non folo io ci 
veggo il gran vantaggio, che fi mantengo- 

no tempre fudditi fedeli al loro Sourano 
[ il che non accade certamente dove hanno 

•i. - * 

i RR. PP. le teuole] e fìggi , ma sbandite 
cono affatto f ignoranza. Imperciocché, 
come volete ma! , xhe polla infegnar bene 
quel Gefuitello, che appetta fatto il Novi- 
ziato, eftudiata una Filofofia Peripatetica, 
o Cartefiana che fi a [ poco importa] tolto 
lo fanno montare in Cattedra, qual Grana- 

» • ’ • t • , * *' * . 

malico? -qual Retorico a fare il proto., 
*•- * •» . . . ... 

quamquam cello ftaffile? Io fo, che quan- 
do a teuola n andava mi rideva di loro, 

Aa 
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e più, c più volte ho imbrogliato il M den- 
tro, e l’ho fatto arroffire'j c. allora inve- 
ce di feiormi le difficoltà , eh’ io portava, 

mi dava dell’ arrogante pel capo, e fletti 

> ‘ 

Mna’volta per tirargli iljcalamajo nel mufo* 

* % * 

e farlo un Etiope > fe là fi fermava : ho 

* V ' 4 * ' « 

Tempre intefo dire quel proverbio, che non 

~ • *■ * 

può trarfi fangue da una rapa, perchè non 

neha. Su quefto punto avvi una dottif» 

* • • * 

Ama lettera , che fa la feconda delle tre « 

• * / 

» dirette ad una Dama., leggetela > e vi 

ritroverete contento, r 

V ' ' , , . ; 

1 5>7- Qui tutta Roma vede la gran dif- 

-a 

ferenza , che parta fra gli allievi del Col- \ 

' legio Nazareno, diretto da PP. Scoloppj* 
e que del Collegio Romano da PP. MM, 

RR. Gefuiti maneggiato. Certo, che in 
letteratura, e in altro , i primi portono Ter- 
v- ' ' " vir , 
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vir di maeftri a fecondi* E la ragione fi 
è, primo,, che i Maefiri de’ Gefuiti non 
nc fanno per feftefii j in fecondo, poco im- 
porta loro, che gli allievi ftudjno, purché 
paghino,,* e a tempo, e bene , purché gli 
fervano, purché gli accarezzino , purché 
lor facciano de regali, fubito fono capaci, 
c gli fanno far falti mortali. Mi racconto 
giorni fono un Cavaliere degniflìmo di fe- 
de , che Ytfdendofi in Collegio poco con- 
fideratOij Tene lagnò più volte col P, R ct „ 

’ tore, il quale mai tempre rimandavalo 
fènza promettergli cofa veruna ; finalmen- 
te dopo molte lamcntanzc lo chiamò nel- 
la fua camera, dove trovavafi un altro bel- 
li fiimo Cavallicri.io , ‘e fattigli vedere de’ 
belli fazzoletti , con alquante tazze di 
porcellana , gli dific , che quello er3 un 
regalo, che gli aveva fatto la Madie di 
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quel Cavaìlicrino,cd alla Tua prefénza die- 
gli un faporiciifimo baccio , con dirgli, che 
lo voleva far andare Imperador della (cuo- 
ia. Intsfe il giovane quanto voleva dite 
con ciò il P. Retcore, e (cricco un vigl iet- 
to acafa, gli fè venir un regalo di mezzo ~ 
rubbio di Cioccolata '> ed eccovi corto il 
mio Signorino ben ricevuto, accarezzato ; 
e dandofi dopo pranzo un componimen- 
to di disfida in ifcuola , fattolo dal gio- 
vane alla meglio che potè, lo porfe al P. 
Retcore. Ei lo Ielle ad alta voce , e si 
glielo rifece fu due piedi, che fu dal va- 
lente Rettore giudicato il miglior, c de- 
gno del primo porto. Mirabil virtù della 

Cioccolata ! poco dirti, loro importa, che 

* .\ 
fi ftudj, o no, purché vengano de’ regali, 

purché fi pappi alle Ipefé de poveri lèm<% 

pliciptti , tanto bafta. 
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198. Sapete bene, amico, quanto v’ab- 
bia colino di boria quel tempo , che nel 

/ 

Collegio de Gcruiti perdette, Si fanno 
pur pagar la pendone» ed a qual prezzo ? 
Si fanno pagare per la commedia il car- 
novale, lì pagano ogni anno gli abiti pel 
teatro» nè fi Infoiano portar via , lì p a g a « 
per la foherma, fi paga pel ballo , fi paga 
per la cavallerizza, li paga pel cameriere, 
per lo fgaatecro, pe mobili» li paga, li 
paga, nè mai fi iinifee di pagare } c poi 
quando dal Collegio fi parte , a quel Ge- 
fuita piace quel mobile , a quell altro 
un altro , e vi fpolpano, e vi fucchiano il 
fangue nelle vene. Lafcio che di ciò par- 
lino in genitori non appaifionati , e ciechi 
per que’ figliuoli, che fono fiati in Col- 
legio, cene ne fono ufeiti [voglia Dio, 
che della maggior parte fia folo così] po- 
. - / ' ia 3 
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co pili atti a’ Minifterj lor proprj,di quel 
che fono entrati. E quello è il diiinterefle 
che dice il P. Piovano elTere de’ Gefuiti 1 
... - Mi fa innarcar le ciglia 
Per lo flupor, e per la maraviglia. 

199. Un altro negozio belliflimo, che 
per mezzo delle fcuole fanno i RR. PP. e 
che ad evidenza moftral* eroico loro dilìn- 
tereffe , é quello de’ libri. Fanno a lor 
proprie fpefe Rampare i* libri di fcuola, e 
altri de’ loro autori, ed obbligano gli /co- 
lari a comperare i primi, e gli efortano vi- 
vamente per li fecondi j quindi ricavano 
un utile grandiflìmo. Udite a quello pro- 
polito un belliflìmo fatto avvenuto in Mila 
\ ■ . . 

lano, che trovo fcritto alla pag. 65. della 
Critica fovra i rifleflì &c. Colà i Gefuiti.d* 
' concerto con Giufeppe Marelli Librajo, 
e ftampatore fanno un monopolio de’ li- 

» , v bri 
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bri fcolaftici , non folo per quella città, 
ma per tutto lo fiato , ed altrove ; e per 
Spacciarli vogliono > che i loro fcolari (è 
nc provveggano, con dire , che i foli libri 
Campati dal Marelli fon corretti , e Icor- 
• retti tutti gli altri. Mi è venuto alterna- 
rli una compofizione dettata l’anno 1754» 
nel principio delle icuole dal P, Falcom- 

belli Gefuita , Maeftro della prima in Bre-, 

• , 

ra, per mettere in latino da’ Cuoi fcolari, 
dove tfà l’ altre colè vi fi dice : ,, Sicco- 
„ me un bravo Soldato è defiderofo d’ 

„ aver buone armi , e volentieri le com- 
„ pra , benché fi vendano a prezzo mag- 
„ giore , che le meno buone [ ecco per a- 
„ nimare i giovani a far maggiore fpefa ad 
utile della Società difmtereffata ] ; così r , ■ 
,, uno fcolare debb’ edere follecito di com- 
prarfi tra libri, che fi Vendono , li’ 

* ‘ : A a 4 v v < » m i- 
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» migliori , giacche voi domani dovete 

„ comprare il Cicerone, non comprate al- 

. » cuno di quelli, pieni d’ errori, ma com- 

» pratc quello , chec flato ftampato quell’ 

» 

» anrjo da Giufèppe Marelli ad ufo dell 
9i Univerfità di Brera [ e guadagno de MM* • 
» RR. PP. difmterejjati]. Dal mcdelimo 
,, ftampatore comprate la Grammatica, il 
» Dizionario , chi non ha ancor compra- 
„ ri quelli libri j giaccchè vedrete, che 
gli altri fono non (blamente inutili [ all a 
Società difinterejjutit avrebbe dovuto dire ] 

>, ma nocivi per li molti (propofiti, di cui 

„ fono pieni. Oh eroico difinterefle de* * 

\ 

Gefuiti J Oh Evangelica povertà de’ Gc- 
fuiti 1 E dopo tutto quello , non avrà ra- 
gione il P. Piovano di fclamare in grave 

y 

e compaflìonevole uono. Ancora fi vorrà 
fofpettare che l ’ interne r\e animi tutte le fa- 



tiche 

■ /" v . 
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tìcbe , in che fi impiegano i Gefuiti ? Maini) 
che non fé ne folpetta, poiché fi fa di cerco. 

aoo. Dalle fcuole paflfo-a’ Seminar/, che 

fono in mano de’ MM, RR. PP. , e qui 

• » ; * ’ ; ’ 

del pari fpicca mirabilmente il diiinterelTe, 

Gcfuicico ; ma perchè farebbe troppo lun- 
go il trattare di tutti, prendo il Seminario 
Romano, e Greco di quella Metropoli, ac* 
ciocché dal vedere come fono maneggiati ' 
quelli fotto gli occh) de* Papi, e de Car- 
dinali , pofliate argomentar con più forte 
ragione degli altri. Nel Seminario Roma- 

i 1 

no dunque , che efli ebbero colla condi- 
zione di non impacciarli nell’ economia, 

' / 

ne hanno tutto il dominio ; e l’ hanno ri- 

A 

dotto, come avete intefo da tutti quelli, 
che vi fono fiati, e fi vede dogli occhi pro- 
pj,ad una vile, e meccanica bottega ; e di 
più non hanno mai voluto render conto 

A a 5 della 
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della loro amminiftiazionene , benché il 
S. Concilio di Trento Ss. 2j. C; i 8 . co- 
mandi quella revilione. E quantunque 
fieno flati giuridicamente chiamati a quet 
to rendimento di conti , T hanno Tempre 
fchivato a forza di cabale, di prepotenze, 

d'intrighi, dandoli perciò a conofcere con 

„ ✓ / 

quello quali rei , ed infedeli amminillra- 
tori. 

201. Il Seminario Greco, in tempo, che 
n’ era Protettore il Cardinal Salerno, avca 
tanta entrata , da poter mantenere 6f. a- 
lunni, a cui li dava da poterli anche vefc 
tire , comprar libri, e provvedere a loro 
privati commodi. Al tc'mpo poi di Leo- ) 
nc Allacci, che flette come alunno, erano 
appena diciotto, e non fi fomminillrava- 
no i detti ajuti , e tuttavia avcan del debi- 
to , fenza per altro aver diminuito un ba- 
\ * 

jocco 
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jocco d’entrata. Così egli ce lo attefta de 
Ecclefix confcnfu &c. lìb, 3. c. 7. p y 
Floruit fub Jidio Antonio Santorio Cardinali 
Protettore , cum numeraret ahtmnos fcxagin» 
ta quinque ; & mine vix mimerat dccem, & 
etto ; & tamen iidem fundi & redditus integri 
manente XJtinam non in me alieno , & fi 

non ita ut antea Collegium prxgravetnr . Ecco, 

/ * 

amico, l’eroico difinterefle de’ PP. Gefuu 
ti ! Ecco fè il P. Teologo Apologista non 
avea ragion d’efeiamare, ancora fi vorrà 
fofpettare , che /’ intereffe ne animi tutte le fa- 
tiche , in che fi impiegano i Gefuiti ! 

202. Io per me ho Tempre intefo dire» 
che la fatica fenza premio da pochi fi ab* 

‘ì braccia, e da molti fi fugge anzi leggo 
nelle Sagre Scritture, che chi ferve all’ aita- 
le de’ frutti dell’ altare debbe vivere ; pofi- 

fibile , che i foli Gefuiti travaglino per 

> • 

pure' 

/ , • . 

• , « t * • , » 
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puro amor di Dio ? Ma e fe i Gefuitifono 
animati ne’ Tuoi Miniltcrj Sagrofanti da 
quefto folo (pirico di carità, fenza interef. 
(è alcuno j e perchè far tanti ftrcpiti, tan, 
ti intrighi per eflère i foli , e perfeguitar 
tutti quelli, che vogliono anche fare qucf. 
te opere medclime lènza intereflè , e pec 
vera carità ? Perchè far giuocare tante 
macchine fàgrileghe contro i poveri Scolop- 
pj, per impedir che poreffero far le fcuo-p 
le, in guifacchè fà piagnere a legger la vita 
del P. Giulèppe Calafanzio lor fondatore £ 
Perchè pigliarlafi così calda contro tante 
Univerfità, e tanti corpi Regolari ? Perchè 
nelle Miflìoni perfeguitar a morte perfino 
tanti Porporati. e alzar bandiera contro i 
poveri Cappucini, Zoccolanti, Ridormati, 
Domenicani , Agoftiniani , Carmelitani, 
metter tante -difcordie, tante turbolenze) 


«CClt- 
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eccittar tanti fcifmi? I Santi, che vera- 
mente andavano animati da vera carità, ( 
Tempre bramavano aver de’ Compagni , c 
quanti più ne aveano, tanti più ne defidera- 
vano per poter convertire tutto il mondo. 
E ce ne dà Crifto Signore l’effempio in S» 
Math. 9. $7. AJctfis autem multa , operarii 
vero pauci • Ala i Gcfuiti vogliono effe re i 
foli, gli unici nelle fcuole, negli eflcrcizi» 
nelle miflìoni, dal che deduco, che non fo- 

* ’w . 

no dallo Tpirito di carità animati, ma dal- 
le gioie, dalle perle* dal Zucchero , dalf 
intereffe infomma j e con ciò potrà Cla- 
mare il P. Piovano audaciflimo, ancora fi 
vorrà fofpettare ...» fi vorrà dire nel mondo , 
che i Ce fu iti fono intereffatì ? S’ è de-ro con 
ragione, h dice con giudizia , e fi dii 
Tempre , finche non Te ne vegga Tem- 
menda. 

zc$ 

* * * *» s • 

.... >• , ' ' ' • •’ *• \ 
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203. Oflervate però amico Timpofturà 
fovragrande del nollro Apologifta in 
quelle altre parole, Quindo non vi è chi pof- 
fa ignorare tutta l’ opulenti loro ejfere r ifìret- 
ta nelle Cbiefe > e nelle librerie : Veramen- 
te , amico > quella io non me 1’ afpettava ! 
E dov’ è mai, che i Gefuiti fieno {blamente 
ricchi nelle Chiefc, e Librerie? Io hofcor- 
fo buona parte d’ Italia, e quali tutta, e gli 
ho Tempre Tentiti decantare cornei più opu- 
lenti tragli altri Corpi. Da per tutto hanno 
banchi, botteghoolleric ; da per tutto traffi- 
cano, negoziamo j per tutto caTe , per tut- 
to ville, pertutto polTeffioni, prati, vigne, 
tenute, argenti, oro , gioie &c. lenza gl* 
innumerabili cenfi i e qui in Roma Tola- 
mente ne hanno per 400. mila feudo negli 

ho 
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ho ancora tutri notati; il catalogo intero 
poi lo darò a Tuo tempo. 

204. Qui , non è molto , hanno 
comperato il palazzo Dccarolis,eper gittar 
polvere hanno jprelb la fomma di mojq 
denari a'cenloda unaCafa Principe Ica qui 
vicina a Monte Cavallo, ma di là a tre me- 
li reftituirono prontamente il denaro. 

[ 1 - 

* - -•* < V. a » - ^ A • i . 

Oh nati al inondo a cuculiar la vente ! 

• < w . ,G<i • o . . 

: 1 ì; - • . Menz. fat. ja. 



, 20 fi Eppure il P. Piovano dice, che 
tutta f opulenza de’ Gefuiti confile nelle 
Chielè , c nelle Librerie, £7 dice sì» che 
parj che dica il vero ; ma sii quello punto 
non fa bifogno che io mi dilunghi a con- 
futarlo’. Lo fmentilco con aneellarmi al 
giudizio di tutti coloro, che hanno prati- 
• ' ca 
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ci de’ Gefuiti nelle rifpettive Città ; eppoi 
conchiudo con dire al P. Piovano , per 
quella Tua folenniflìma,non fo fé dirla deb- 
ba bugia , o impoftura , o audacia con 

Boileau j 

Vouf pafftì en audace , & Perfe t & 

" •» 

jfuvenaL 

io 6. Se poi bramafte di avere un preci- 
fo dettaglio delle fterininate ricchezze di 
quelli Padri ; datevi pazienza , che per 1 
Italia l’avrete fra poco: avvi chi lavora 
a feoprire» ed a mettere iiv luce i cenfi 
loro. Non parlo qui delle opulenze , che 
hanno nelle Indie Orientali, e Occidentali, 
le potete vedere defcrircc nel Norberto , e 
nelle lettere ad InnocenzoX.frritte dal Veni 
M, di Palafox dichiarate legittime , e nul- 
la oilanti alla di lui beatificazione , e per 
confeguenza veritiere. 

ao 7 . ìnfomma amico, vi poflo aflicu* 

' / . • “ -‘rare, ' 
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tare , che chiunque legge quello palio del 

P. Piovano gli da illìco una mentita, e tur* 
to gli perde il concetto, in vederlo sì chia- 
ramente , e palpabilmente impoflore. Ma 
io lo comparile©, e mi accorgo, che Dome- 

neddio ha tolto al buon P. Apologilla, ed a* 
tutt’ i Tuoi lo {pirico di Configlio; imper- 
ciocché come mai un uomo di lana men- 
te avrebbe potuto cadere in un si fatto 
pantano? E in Torino, dove i Gefuiti fra 
tutti gli altri Regolari fono i più ricchi » 
in Torino , dove piangono ancora al pre- 
lènte le povere figliuole di una vedova, 
perchè daque* PP. Ior furono truffate dieci 

t, . . * • ♦ 

mila lire di quella moneta ? Volere fa pe- 
re il come ? Eccovclo quale me lo fcrill» 
in data de 28. Novembre 1760. I’ Abbate. 

' . • U ,rt 

N. da voi conofciuto qui in Roma. Quef. 
ta vedova era confidente molto d’ un certo 
Bb ipy 

ì , • * V ' ' ‘ , i e « 
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Fulchcrio Fratello Coadiutore > e te- 
mendo che in propia cafà non foflfer ficuri 
i Tuoi denari, diedegli ad eflo Padre in ferbo. 
Venne gravemente inferma j fece chiama- 
re il Fratello Coadiutore Fulcherio , gli 
diffe , che di quel denaro ne facefle le 
giufte parti alle figlinole dopo la fua mor- 
te. Morì 1‘ infelice , ma il buon Coadiu- 
tore non ne fece nulla ; anzi cercava di fare 
delle dieci mila lire un cenfo vitalizio per 
iè. Fù richicfto dello sborfo, e di darla 
parte, a chi era dovuta ; ma egli con (in- 
ceriti Gefuitica Negò ogni colà. Iddio 
però giufto giudice il levò dal mondò, pri- 
ma che potefle godere di tanta iniquità. Le 
dieci mila lire per altro reftarono a Gefui- 
ti» attefbcchè non v’ è fufficienza di tefti- 
monj per chiamargli in giudicio, ed obbli- 
gargli a fare lo sborfo. Intanto il fatto, a- 
mico , c certo > e mi fù citato un certo 
. - Medi- 


V : • N ‘. ì 
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Medico Rtufinii Torinefe > come cónfà- 
pevole di tutto. Quelli denari avranno 
forfè aumentata 1 * opulenza de‘ RR. PP. 
nella Cnicfà loro > o Libreria ; ma vada 
come vuole ; Capete bene 

Che non fi può falvar chi 1‘ altrui tiene . 

V 

• Arioft. c. 32. ft. 43. 

• * , , t % ' i 

ao8. Orsù egli è ornai tempo di falciai 
«jucfto vaftiffimo campo, da voi, e da quan- 
ti fon uomini al mondo già conofciuto, 
e fpaziato ; lafciamolo dunque , ed entria- 
mo ad esaminar la terza, ed ultima con- 

# X + 

ghietura del noflro riveritifllmo Padre A- 
i pologifta. La cava quefta alla pag. ifx, 

» Da foggetti» che entrano tra Gefuitì, • 

\ • 

„• dal filenzio di coloro che efeono ; e dice 
che i primi fono gente ben educata nel- 
„ le calè loro , e che perconfegucnza fof- 
,, frijcbbero mal volentieri 1* udire maffi- 


Bb * » m« 



* • - . ' • 1 

. - - * . * *' " JDigitized by Google 



#* { ji» ) MR 

m me contrarie a’ Principi ; e che coloro 
3, che cfcono , le fapcflero qualche colà, 
„ lo direbbero. Ma 

L‘ argomento non par , che al fondo tocchi s 

209. Chi difle mai che i Gefuiri diano 
per prima maflìma fondamentale del loro 
Iftituto il Rcicidio a’ loro Novizj , o Stu" 
denti ì I Novizj » e gli Studenti , non 
Ìono ancora vere membra della Compa- 
gnia j quelli non hanno voto in Capitolo> 
c quando ne* libri li parla della Compa- 
gnia di Getù, quelli non hanno che fare ; 
li parla di quelli» che han fatto tutt’i voti 

N 

(blenni » c che fono meflì negli impieghi. 
Quelli , quelli formano la Compagnia^ 
gli altri fono tutti Coadiutori che vivono 
col cape nel Tacco , e foggetti ad «fiere ri- 
mandati alle cafe loro » per conlèguenza 
non mai fatti partecipi del maneggio, Tut- 
tavia- 
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tavia e’ non può niegarfi , che anche fra 
quefti Coadiutori non vene fieno fiati al- 
cuni, ficcome malizioletti più del bifognoj 
che anno feoperro il marcio, e perciò s* af- 
frettarono ad ufeirne, e aderto cantano j 
anzi altri, che entrarono in maneggio, toc- 
chi dalla vincitrice grazia del Salvatore 
fi ritirarono da quello, e difuafero efficace* 
mente i giovani dal vertir Y abito Gefuiti- 
co, appunto per le ree maffime, con cui fi 
governa l’ordine. Vive ancora il P. Lo- 
pez fu Generale de’ Oberici minorici qua- 
le eflendo in quefta Città agli ftudj,era fo- 

Jito confettarli dal P. N. Gefuita. Dcrtde- 

\ ^ *■* 

landò di farli religiofo , parea che la di 
lui vocazione fotte per li Gefuiti } la ma- 
Jiifcftò un giorno in confertìonc al detto Pa., 
dre , il quale interrompendolo dirtegli, 
che gliene parlarte in camera. Andò a ri„ 
trovarlo » c manifertatagli la fu* rocazio- 

£> 3 upj; 

t . . •' i * • 
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M«$ il faggio Direttore gli rifpofe. „ Fi- 
» gliuolo, le voi venite in quell’ ordine» 
>i e iè verrete ammclTo a fare i voti, do- 
» vrete poi operar Tempre contro i detta- 
« mi della voftra propia colcienza, e dan- 
m narvi , o altrimenti avere un inferno in 
» quello mondo } che perciò clfcndo io 
» obbligato, da vero vollro Padre fpiri- 
5 , tuale , qual fono , a darvi quegl’ in- 
» dirizzi, che giudico neceflarj per la eter- 
>, na vomirà falute , abbandonnate quella 
» voftra idea, e pregate Iddio ad iIJumi- 
„ narvi, e credetemi , che vi parlo di 
>j core , perchè veramente vi amo. S* 

neghi poi, che non flavi ne! mondojun cor- 
vo bianco, eccone uno fra Gefuiti. 

4io. Non è poi diffidi colà tanto l’ in- 
tendere , come i Gefuiti non oftante che 
fieno bene educati prima di entrare in Re- 



g 
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ljgonc alle cafe loro, col dovuto oflequio, 
e fedeltà al propio Principe principalmente- 
t affuefacciano a penfare , t ad operarti 
come pen(kno , ed operano di poi. Co» 
manciate a premettere, come legge fonda. 

mentale, la coftituziohe, già dame cita- 

\ i 

U della Società, di rimirare con egual oc- 
chio ogni Principe , c non avere per quei! 
to , o per quell’ altro parzialità. L* idea, 
che fi fa nafeere in loro del Generale , co- 
me del più Santo » del più dotto , del 
più grande di tutti, il profetare una affat- 
to cieca ubbidienza a tutti gli Ordini Tuoi, 
*’• *• \ 
non ottante qualunque ripugnanza intima» 

per forte > che fia ; dovendo fempre dal 
fuddito penfarfi , che effo Reverendifllmo 
abbia giufti motivi di così ordinare , quell* 

addeftrargli all* annegazione della Volontà 
propia, foggetta in tutto a quella del Supc- 
rioie [cofa ottima per fcfteffa , ma che pub 

* Bb 4 , por- 

>■ .. 1 . 
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portare gravi Tconcerti,Te fia male Tpiegata* 
intefa, ed efleguita ] ; il dover Tempre pro- 
curarei vantaggi della Compagnia ; l’eTal- 
tare fopra tutti gli altri gli autori della So- 
cietà , come i più dotti, i più eruditi, i più 
depurati, e il non lafciar loro leggere mai 
alrro, che quelli ; il dimoiarli come ec- 
cellenti autori, e di ottime maflime s T in- 
finuar una grande (lima, ed amore per dii. 
Il radicar fiffa in cuore la maflima di Tofte- 
nerfi (èmpie gli uni , c gli altri , di avere 
un alto , e (ingoiar concetto de’ propi 
Fratelli, il penfare tutti conformemente ; 
c Tempre battere > c (èmpre cantare ledette 
co Te , e Tempre predicare le medefime maf- 
Time, biTogna perneccflità>che un animo 
giovane le bea > le fucchj, fe le appropj, 
« naturalizzi ; l’animo di un giovane c una 
pianta tenerella, che può piegarli a piace- 
mento del giardiniere, e una molle etra, 

di 


marni tm- 

di cui fe ne può far qualunque figura. E 
porto ciò*qual difficoltà che penfandofi efc *■ 
fere la Compagnia perlèguitata , calunniata 
&c. avendo per una parte uno fvifeerato 
amore per erta ; leggendo per 1* altra le 
mafiìme in Bulcmbaum , Efcobar > Lay- 
man, amico &c. e pieni di ftima elfenda 
per elfi , e di rifpctto , mettano in opera le 
loro fentenze, lenza averne fciupolo alcu- 
no ; tanto più le venga ciò fuggerito dal 
Reverendilfimo Sinedrio , o fc ne porta 
interpretar l’ intenzione. Quindi io non 
mi fo meraviglia punto , (è qualunque co- 
fa fi dica da un Gefuita , da tutti oftinate- 

i ~ * 

mente fi foftenga , fe qualunque fiftema, 
od opinione producafi da un Gafuita , da 
tutti fi diffenda , qualunque comando fac- 
eia un fuperiore, da tutti fi efeguifea. Ec- 
cone la radice, i femi gittati in Noviziato, 

#ra germogliano. Gridi Roma, fulmini 
Bh f f uant# 
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guanto vuole, h unGefuita , fi de’ foftt- 
nere } e foftener fenza fcrupolo. Avete 
i Riti Cinefi pet le mani, avete Benzi, ave- 
te Bcrruvier , e il* Portogallo ; da quelli 
fatti potete voi argomentare , fe io la sba- 
gli. Ed eccovi con ciò, amico, fciolta, ed 

\ 

annullata la terza conghiettura del noftro 
Teologo Apologifta , che con quella fua 
ofcuriflima dimoftrazionc 

Horat. art. Poet. 

Indottimi dottamene fugat recitatot 

acerba s 

ili. Dalle conghietture veniamo al- 
le (coperte , ed entriamo nel capo lèdo 
in cui il Padre Teologo Apologifta dichiarai 
[ o almeno pretende di dichiarate > lafcian- 
do per altro tutti al bujo ] onde fta inforca 
contro à Gefaiti la calunnia delC errori del 

Tirannicidio ; e nc deduca 1* origine dalla 

mal* 
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malvagità degli uomini a’ Gelimi nemici, 
e paragona quindi la Società a* Fedeli di 

, * •* % j 

Gesù Ci ifto da' gentili perlèguitali , a cui 
calunniolàmnnté fi attribuivano tutte le 
avverfità di que tempi j ed illuftrando 
pofeia maggiormente il Tuo Paragone lo 
affomiglia a Gesù Crifto condannato da 
Giudei lènza caufa veruna. L* idea vera- 
mente del M. R. P. è bizzarra afiai»e tutta 
propia della Tua perfona, andandogli vera- 
mente a capello ciò che già dille Boileau : 
EP* 8. - - - - Mais la nature avare 

Ne vous a rieri donne t qu un peu </* hu» 
meur bierre. 

^ . \ 

z i a. E infatti con quale fronte pud 
mai il noftro Apologifta paragonare la fua 
Compagnia a* primi perfeguatati fedeli di 

Gesù Grido ? cd* Crifto medefimo, per 

» 

quindi 
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quindi conchiudere che ficcome i perfecu- 
tori di quelli furono malvaggi, tali; pur 

fieno i nemici della Società? Per quel che 

\ 

riguarda i primi Fedeli, già diffi» che non 
inai fono dati trovati complici di un tu- 
multo, di una ribellione j non mai li tro- 
varono a dir male de’ loro foyrani , non 

7 ✓ 

mai hanno infegnatc tumultuofe , mici- 
diali dottrinej laddove de*Gefuiti fi pro- 
va ad evidenza tutto 1’ oppofìo, comebre- 
viflìmamente ho -già fatto j dunque fe fu- 
rono malvaggi i primi , e calunniatorij 
rpn faran certamente tali i fuppofli Ge- 
fuitici. nemici, chenon è mai malvaggità, 
o calunnia, il propalar ciò, che occulta 
danneggiar può il pubblico. 

Menzini. • ' ’ 

• * . 

Maldicenti non è lo fcuoprìr quello» 
Che nel danno comm tanto ridonda» 

. * 
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£ del Barbofa al tribunal m appello • 

213. Molto meno poi il Piovanelcoa£ 
{unto , prova il paragone fatto della So- 
cietà con Crifto : [ ohguardate,amico che 
petulanza, il[corvo volerli veftire delle can- 
dide penne di puriilìma colomba] imper- 
ciocché tre cofe io ofTervo nella iniqua 
perlccuzione molTa contro 1* amabiliffimo 
nollro Salvadore, La prima è l'origine 
della medefima, che da* Vaggelifti viene de- 
dottacele Crifto era contrario alla ope- 
re loro , perchè infegnava una dottrina 

. ‘ f ‘ . * ' « • • ì ■ ' 

tutta celefte,oppofta alla’ Farifaica tutta ter- 
rena, perchè rinfacciava loro continua- 
mente il lor vizj , e colle parole , e coli* 
eftempio. La feconda è la condanna da- 
tagli dal Sinedrio de’ Tacer ioti » e farilèi 
^fommovitori della plebe contro del Na- 
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«reno Signore. La terza poi la dichiara- 
zion di Pilato legittimo Gudice , dell’ in- 
nocenza del Salvadore. Pofto ciò , eh* c 
reriflìmo , e che voi potere rifeontrare col 
Santo Vangelo in mano» io non veggo al* 
cuna fomiglianza della Compagnia con 
Cri do. enim partici patio jujtitia cum 

ptiquitate ? aut qua fodetas ludi ad tene - 
hras ì qua autem condendo Cbrijìi ad Belial ? 
[ 2. ad Cor. 6: 14. 15.]; perciocché, e 
quando mai la Compagnia ha imitato in 
ciò il Nazareno , fé ha tempre palpati i 
vizj, e de* grandi principalmente , te ha 
tempre infegnata una dottrina rilaiìata , e 
corrotta, te ha predicata con tanta coilan- 
za> e fermezza, 1* idolatria , 1’ ufura , il 
monopoiio , la lufTuria, il furto, ]’ omi- 
cidio , la calunnia , e cento , c mille altre 
inique dottrine , già da me toccate , e da 
J in- 
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innumcrabili altri dottiflimi uomini » e 
dalla Chicfa condannate ? In ciò dunque 
può efl'ere il contrappofto di Crifto, m* 
non mai (a figura. 

114. In Ascondo luogo è pefiimo il pa- 
ragone, perchè prima i faccrdoti, e farilèi # 
che condannarono Crifto, erano i più 
cattivi di mafiìme , e di coftumi j laddo- 
ve quelle’ che condannano i RR. PP.» fono 
quegli, la cui vita, e dottrinai più con- 
forme all’ Evangelio, ed oltracciò i Fari- 
fei fprezzavano , e abbominavano Crifto, 
perchè, come nota S. Luca cap. 16. v. 14.» 
erano avari s laddove coloro, che i Gefi;i- 
ti condannano , non fi lafciano abbagliar 
dallo fplcndor dall* ore, ma la fola ver ir?* 
t Giuftizia hanno ne’ loro giudiz) per gui- 
da. Vedete ora fe 1 * argomento del P. Pro- 
vano fa onore a le, ed a Tuoi parziali ! 

; . itf 
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iff. In terzo luogo poi il giudice di- 
chiarò innocente Gesù} qui S. M. Fede- 
liflima Giufeppc I. di Portogallo con tut- 
to il fuo Ivi indierò > il quale per ogni di- 
ritto , e di natura (òpra i Tuoi fuddici 
[trattandoli di così enormi delitti] 3 ed 
Ecclefiaftico conceflogli da più fommi Pon* 
tefici» è vero, c legittimo giudice [ e fùp- 
pongo anche , che niiTun Gcfuita mai pec 
1’ addietro abbia il Tirannicidio infegnato] 
ha dichiarata rea la Società di tal dottrina 
perverte > ftanti i fondamenti > che tiene» 
c le prove eforbitanti > che ha , di ciò af- 
fé rire » come già di fopra vi ho dimoftri- 
io* Dunque il P. Piovano ingiuria gra- 
viflima fa> c torto facrilego a Gesù Crifto 
noftro innocentidìmo P,cdentore perfegui- 
tato» con mettergli ai paragone la ics 
Società, 

ai 6* 
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216 . Porta poi anche il noftro Apolo- 
già in comprova del Tuo affunto alla pag, 
162. la paziezza , che inoltrala Società in 
quella perfecuzione. Veramente (picca qui 
mirabilmente, ed all’ eroica la pazienza de 
RR. PP. imitatori affatto di Gesù Crifto! 
Egli fù malmenato, Yilipcfo, derifo, fchiaf- 
fcggiato , flagellato , mandato a morte 
s’ un viliflìmo tronco di Croce, nè mai ha 
inoltrato un minimo rifcmimento, nè con- 
tro i Tuoi giudici iniqui , ne’ contro i Tuoi 
barbari flagellatori , ne contro i Tuoi im- 
perverfati nemici. I Padri Gefuiti appen a 
f«no licenziati dalla Corte di Portogallo, 
perchè fcoperti perturbatori della pubblica 
quiete.perchè dichiaiati ufurpatori de* fuoi 

ftati nel Maragnonc, e nel Paraguai ; eflì 
to'lo mille vomitano le calunnie contro la 
Sacra Pcrfona del Re di Portogallo, Mo- 
narca giuflo, pio, clemente, e de Monarchi 
1 eflcmplare, contro il fio Mi ni Aero ret- 
tiflimo j non fedamente per tutto il regno, 
ma per tutto il mondo, tentando di deni- 
grarne il purilTimo fplendore di fue virtù- 

C c di ; 
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di *, machinano torto contro la preziofilw 
ma vita di quel Monarca, tradimenti , af 
fartìnj, ribe'lioni. E querto è un imtar la 
pazienza di Gesù Crirto, che a torto con- 
dannato, fi lafciò condurre come innocen- 
te manfueto agnello al fagrmeio ? 

ii 7. Mantiene querto Re un Tuo Mini/l 
tro in Roma , eh’ è obbligato per tutt’ j 
titoli a foftener le ragioni del Tuo fourano 
e i Gefiiiti mille gli fufeitano contro i ne- 
mici, mille gli fanuo foffrire gl’ infiliti j 
mille contro di lui vomitan le ingiurie. E’ 
coftretto di qui partirei fan precorrer let- 
tere fcellcratifilme contro la fua integerrima 
perfona. Arriva in Torino ì quella Corte 
lo riceve piena di bontà , di gentilezza, e 
di demenza 'i Si cacciano i Gefuiti nelle 
cafe, e con invenzioni, con frottole, con 
chiacchiere, nefparlano, ne mormorano 
maledettamente, e giungono a tanta au- 
dacia, temerità, e impertinenza, che in- 
contrandolo per città, gittangli gli occhj 
{opra > lo fquadrano > e poi con un rifo 

- \ far* 
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làrdonico , fenza neppur {aiutarlo tìrand 
innanzi. E quello è un imitar la pazien- 
za di Gesù Crido l è un eléguir dirò io i 
fuoi inlègnamcnti in S. Matteo al cap. f . 
v. 4 7. 


218. Sapete pure , amico , chi fia, 0 
quanto degno di rilpetto , c di edimazio- 
ne il Signor Commendatore d’ Almada , e 
Mendoza l Lafciato a parte il Tuo caratte- 
re di Minidro Plenipotenziario della Tua 
Corona predò di quella Corte , che lo 
debbe rendere rifpcttabiliflimo predò chi- 
unque fiali j n avete più volte ammirato 
in lui la pietà grande, foda , c verace, nel 
vederlo fulla nuda terra genufflelfo Tempre 
aflìdere al tremendo fagrificio della meda 5 
o fofle nella privata capella del fuo palaz- 
zo , o nelle pubbliche chicle , con una 
mirabile compodezza di corpo, nelle pub- 
bliche, e private elcmoline, nelle orazio- 
ni frequenti , e nelle giornaliere fpi rituali 
letture ne ammirade la prudenza , laviez- 
za, conlìglio, e dedrezza , ne fuoi impe- 
C c a ghi> 
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ghi, ne’ Tuoi maneggi, nelle dubbiezze , ed 
in mille altre occafioni , che lo rendettero 
gloriofo; Sevogliampoi parlar, della fua 
nobiliffima fìirpe , già fin da’ tempi di S. 
Bernardo venne codetta cala in Portogallo 
iill’ Inghirerra con rango di Cavigliere ; 
entrò nel fangue Reale di quella Corona 
per via di Donna Agrefe de Caftro cono- 
(ciuta per la Tua famofa tragedia ; [fu ques- 
ta moglie del Re Don Pietro I. di Porto- 
gallo detta il crudo ] da cui venne la pri- 
ma linea de’ Sovrani di quel Regno. E- 
glic parimenti entrato in parentela anche 
co’ Sovrani della feconda linea di Braganza 
per via del celebre Cavalliere Francefco di 
Mendozza. Da quella cafa d’ Almada uA 
cì Ferdinando detto il Santo , Re della 
Spagna. Più ancora intendo al prelènte, 
che quello Signore abbia in fua cafa una 
Lancaflro,che tragge la fua origine dal Re 
d* Inghiterra. Di tutto quello , come pu- 
re 'di tutti gli altri fregi del fuo nobiliflimo 
cafato , e deile rare fue virtù perfonali ne 
fu informato dal P. Torre Gefuita Peni- 

ten- 
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tenziere in S. Pietro, f anno tjjp , ep poi 
Confeflore dall’ EminentifTimo Acciajoli in 
Lisbona > allorché incontrandoci con que£ 
ro Cavalliere in S. Piermontorio , fceCe a 
trattar cel detto Pad e, e paleggiammo al- 
cun poco infieme. Terminato poi il pafi 
fcggio mi fece un racconto accompagnato 
da mille elogj riguardo alla nobilita, alla 
parentella, ed alle virtù di quefto illuftit 
perfonaggio, 

219. Ora il mormorare, che fanno i PP. 
Gefuiti di quell’ uomo veramente grande 
in ogni luogo, in ogni convenzione , e 
’l dettargli emoli, nemici , e contrarj,è egli 
un imitar Gesù Crifto paziente, come dice 
il P. Piovano l Solite apparenze de’ Gefui- 
ti , ma lume falfo , di cui fi dice 

\ 

Menzini, 

•* ’ V 

Oh fplendtr fìnto y ed oh mentita luce , 

Che fai tenebre ienfe , e notte ofcura 
A chi il tuo balenar ferve per duce , 

C c 5 In 
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Tu bella [emiri, e pur fei fiamma impura. 
Che lujfo, ed arrogane in fe riferba» 
De fuoi gravi vapori alta mijìura. 

ilo. Dopo un fi gloriofo paragoni fat- 
to dal P. Piovano , chea nuli’ altro fervi» 
che a maggiormente ofcurare la Società,pafi 
fa di bel nuovo a trattare col defunto P. 
Concilia chiariifimo. 

Ed odio ancora entro' l vii cuor ri uvea. 

Una cofa io però qui ofiervo ed c alla pag, 
léf. dove dicendo avere il P.Concina coll’ 
opera fua intitolata D'ifciplina Apoflolico Mo- 
nafìica » nocciuto a molte Religiofe Fami* 
« glie cofpicue nella Chiefà, e perdottri* 
„ na, e per fantità , Francefiani , Car* 
>, melitani, Teatini, Gefuiti », non parli 
degli Agoftiniani » Ah ! tra quelli avvi quel 
cattivacelo di Berti Gianfenifta marcio ! Dio 
glie la mandi buona. Tutto s impiega 
pofeia fino alla pag. I7f.a far vedere fedi* 
Siofo, e fanguinario il Concina filila dot* 
trina» che dà nella differt de barn, già citata» 

dove 
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dove dice, che i Martiri poteano ftrignere 
le armi contro i Tiranni > e gliene fa qui 
un gran capo d’ acculi ; ma che à che fare 
la dottrina del Concina con quella di un A- 
mico , diunLayman, di un Bufembaum, 
di un Efcobar, di unLeflìo, e di tant’altri 
di fopra riferiti? Concina parla de Marti- 
ri di que' primi tempi della Chiefa, ed i ci- 
tati Gefuiti parlano > non di martiri nò, ma 
di qualunque uomo , che debba perdere 
un membro del fuo corpo, che debba fof- 
frirc un affronto. Confrontate amico, 
quanto ir.fegnano quelli autori , con quel, 
che dice Concina , e poi vedrette s è cosi 
(cdiziofo, come lo fa comparire il P. Apo- 
logià ; lo compatifco però, perchè chi ha 
1 ’ amero in bocca non può fputar dolce. 

221. Col P. Concina alla mano, il gar- 
batiflìmo P. Apologià ha comminciato- il 
fuo libro , e col Concina lo termina. E 
non è quelli un aver lèmpre innanzi l’ argo- 
mento , ed un argomentar, veramente pel 
filo della finopia ì Corbezzole, che telcac- 

C c 4 eia, 
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eia, ch’egli « il P. Piovano , Sa quel , che 
dice , quando dice torta ! Ed cccone da' porti 
principj la conclufione > che ne cava. S( 
è dimo firato , che /’ Jjìituto de' Gcfuiti ahbor- 
rìffc Sommamente così fatto errore , che la tra- 
dizione coflante de' lori Ecologi lo combattei 
che niente di quanto fi è oppojìo da loro nemici 
di prove , o in dirittOi o in fatto , niente con- 
chiude all’ uopo rimane adunque il gridare 
Calunniai Calunnia. A J agio barbiere che 
il ranno caldo. Colle buone P. Piova- 
no dolci(Ti'Tto^ifcoltarc r ni prima ancora un 
poco. Si è dimortmo, che voi altri MM. 
RR. PP. , quauti liete patroni colendirtì- 
mi> non ortervare le vortre legg/ in que’ 
punti, a cui vi liete fpecialmenre obbligati, 
e che vi fìi comandato di ortervare ; fi è 
dimortrato che i voftri Teologi quanti fo* 
no fuccertivamente il Tirannicidio infegna* 
rono irte dimortrato che voi altri avete 
comprovata la lor dottrina co’ fatti certi, 
collanti, ed innegabili ; farà dunque, quan- 
to alla Società fi attribuire fui Tirannici* 

t 

dio Verità * Verità > e pretta Verità, 
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iti. Qy.efta , amico, c la conclusone» 
die io cavo da! fin qui detto , condutto- 
re molto più certa, e fondata sii migliori 
promette , e più fede di quel che fieno quel- 
le del dottilfimo, e cdebratiflimo P. Pio- 
vano, con cui [alla pag 176-] mi proretto 
di non avere avuto in animo di offendere chic - 
cbcjfia, rra d’ aver folam.ente intelo fmal- 
cherare la fallita, e l’ impottura, che fotto 
Sembiante di femplice, e veritiera donzel- 
la tentava di fedurre gli (piriti innocenti, 
ed ingannarli. Con quetto principio in 
cuore ho comminciaro a fcrivervi la pre- 
ferite, e con quetto la termino, 

223. Voglio però primadi porfine, che 
oflerviate ancora, come il noftro Apolo- 
gitta mal fi penfafle , che ufeito appena il 
fuo libro , dovette fubito il mondo tutto ' 
irctrerfi in ifcompiglio per ifcuoprjrne il 
valente autore ; il perchè dice alla pag. 
177. Molti faranno curio fi di rifapere la pa- 
tria , e /’ nome dell’ autore di quefia apologià 
forfè il P» Teologo per qnefio , 

Cc f Si 
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Si crede effcr fra dotti annoverato ? 

% 1 

Io per me vi aflicuro, Ce non mi foflfe fla- 
to da Torino fcritto, che T autore di quefc 
ta Apologia fù il P. Piovano > a cui ha 1 
amico» che me ne diede notizia, penfan- 
dofi che io noi conofcefTì, appropiato quef. 
ti vcrfi del Menzini 

Egli ha un dir sì terfo , e sì gentile. 

Che in ogni'Jua lezion , eh' ei fa di rado 
Si feorge bendi Zaccagninlo file . 
Perciò [alito è in sì lodevol grado, 

E fatto amico all' arcifinagogo , 

Come vnal volge di fortuna il dado • 

224. Io, dilli, per me, quando non 1* 
avelli faputo , non mi farei curato certa* 
mente di fàperlo > ed avrei fatto come 
molti altri , che non hanno avuto corag* 
gio > . nè pazienza di feorrere il fuo libro fi- 
no a metà, tanto lor parve fciocco,e man- 
cante di buon fenno ; onde T avrebbe in* 
$ 

dovinata molto meglio il detto Padre a 
ftarfene zitto, zitto, e occulto, 1 come di- 
magrò 
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fnoftrò di volerli mantenere , fui fine 
della fua Apologia ; Ma il deliderio di glo- 
ria forfè , T ha vanamente fatto fcoprire. 

Lo compatifco perchè il Gefuita è più avi- 
do di gloria che non è la gatte del lardo. 

22 f. Non polio pero lafciar qui di enco- 
jniare il gentiliffimo P. Piovano , il quale 
termina la fua Apologia , comunque fiali 
colle parole di Atenagora [ legai, prò Chrìft, ■■ 
num. 37.] che dice a Principi rivolto , Pro 
imperio veflro precamur , ut Filius a P atre 7 
prò ut xquijfmum e(U regnum accipìatìs , & ac - 
cejjlonibiis 7 ac incrementis ìmpcrium vejìrum 
augeatur. Oh fe veramente i Cefuiti avef, 
fer fatto fempre così j quanti difordini av- 
rebbero evitati! quante turbolenze fareb- 
bero reftate Sepolte ! Che bella pace non 
avrebbe goduto la Chiefa ! Quante anime 
non fi farebbero guadagnate al Crocifìffo ! 
Confideriun po’ il P. Piovano, fe i fuoi 
Fratelli fodero flati animati veracemente « 
dallo fpirito de primi fedeli , delle parole 
de‘ quali fer veto adeiTo , nè fi folTer con- 

ten- 
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tentati folo di introdurlo nelParaguai, in 
quc poveri convertiti, per privarli delle lo- 
ro foltanze , e del frutto de* lor fudori> 
con arricchire barbaramente fe medcfimi ; 
quattro luftro non avrebbe acquiftato la 
Società ì Sarebbe quefta al prelènte rea di 
t anti miafatti ? Sarebbe la Santa Sede in 
un labirinto così fatale, perchè tradita da 
chi fi lafcia acceccare vilmente dall’ intf- 
refiè 5 Spero per altro, che Iddio su ques- 
to punto toglierà quel velo dinanzi agli 
occhi del Santo Padre , che gli han porto 
alcuni cicchi affatto , fe pure non vucol 
gaftigar nel Genitore le iniquità de Figli- 
uoli. Bafta, fe veramente il P. Apologià 
ta ha parlato /liquore, io l’ eforto quanto 
mai fo, e porto a pregare , e far pregare 
per la profperità de Sovrani tutti [non cre- 
do che vorrà ommettere nelle fue preci il 
religiofirtimo Monarca di Portogallo , e 
fuo Miniftero, attcfocchè ha fatto sì gran 
bene alla Società, con toglierla dall occa- 
fione di caricarfi di fcomuniche , e di pecr 
cari > de’ quali avea già colmo ilfacco] e 

piin* 
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principalmente pel clemcntiflìmo Re di 
Sardegna Tuo Signore , per tutta la Regia 
di luiCafa, eh io di qui colla forza mag- 
gior del mio {pii ito farò eco alle fue voci* 
e ardentemente fupplicherò quel Dio, che ha 
fralle mani il cuore de’ Regi > acciocché 
gli illumini tutti, per non edere in avvenire 
mai più ingannati da fallì profeti, acciò lot 
dia fpirito, e coraggio di sbandire da lo- 
ro ftatil’ iniquità, acciò tutti gli unifea a 
procurare vicendevolmente la oflervanza 
del Sagroflanto Vangelo , la pace ne’ regni 
loro , colla eftirpazione del vizio , delia 
menzogna , onde finalmente trionfi la ve- 
rità, la giuftizia, lo lpirito di Gesù Crik 
to , e reftino in ficuro le vite loro preziofe, 
contro r avarizia, 1 ’ intereffe, l’ipocrifia. 

22. Finilco, amico, con pregarvi di te- 
nere occulta quella mia , perchè avendo 
qui parlato coila fol ta fincerità, porrebbe 
difpÌ3ccre a moiri , di cui fi dice , che di - 
lexerunt nugis tenebras qnam luccm ,• tanto 
più* eh’ ellendofciitta con tutta fretta, e 

in 

\ 


Digitized by Google 



m ( 4H ) w, 

in mezzo a mille alrri imbroglj , farà faci- 
le che pofla aver prefo un qualche sbaglio, 
e non vorrei, che forte da’ Gefuiti, o Ter- 
\iarj loro notato, i quali lafciata là foflan- 
za, per imporre» ed abbagliare i lèmplici 
Cogliono attaccarti agli accidenti, e quindi 
(clamare , gridare, e gracchiare* 

delle putte hanno imparato l' ufo> 

Che chi più gracchi a quegli e più / accinto • 

227. E pero vero, clic con tutto quello 
loro feri vere, non hanno fin aderto fatta 
una minima converfiune ; anzi molti al ve- 
dere che quelli Padri non fanno altrimen- 
ti fcolparfi dalle iniquità, che loro vengo- 
no addoiTate , che con un gridare Calun- 
nia , un tacciare d’ eretico , di Gianlènif- 
ta&c. [nome a quell’ orarenduto gloriofo 
per opera de RR. PP.] un dire, che i mo- 
derni autori hanno dagli antichi copiato; 
che quelli furono condannati [non però 
per averla fatta in quella parte da fiorici 
lìnceri,] conolcono beniflimo , che quelli 
buoni Padri fi cuopron di foglie , che ad 

un 
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Un legger Coffio di venticeilofen vanno, 
e inoltrano lelor nudità , avendo per le 
mani una caulà perduta , e producendo 
ragioni, e foffismi atti bensì a mantenere 
nell’ antica lor divozione un qualche leg- 
gier cervello di donna, o di femplice igno- 
rante fantoccio, ma non mai un uomo, che 
legga d’ ambe! le parti i libri , che s infor- 
mi, ed in Comma làppia a’ quanti di fia S, 
Biaggio. 

228. Come mi liete amico, e veramen- 
te tale, non voglio ommettere di darvi qui 
un avvertimento , che vi potrà gipvare. 
Io non fofe alcuno di cederti Gefuiti , che 
non conolco, porta aver amicizia con qual- 
che vortro Supcriore , opure con alcuno 
di codefti faggi Miniftri ; ciò non pertan- 
to effondo voi al fervigio del vortro Cov- 
rano impiegato , eprodimo a fare parti, 
ed avvanzarvi per la voflra virtù, e talen- 
to, guardatevi che alcuno dicoderti Padri, 
o de’ loro Terziari vi leuopra a leggere 
quella mia , o altri libri contrarj alla Socie- 
tà, 
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tramo faggio» e di gran mente , e gli diflw 
che tra gli uffiziali d’ artiglieria uno ven’ 
era di ma dime eretiche* e cattive, che leg- 
geva libri contrar) alla fede, ed al buon ce!& 
tume,e che fi chiamava Scarampi [oh vede- 
te la bella carità , e’1 grande zelo del P« 
Piovano ! ] Il prudente Miniftro, che comfc 
ottimo cattolico* defidcra*,e gel ciò man- 
tiene ne’ fcldati un Vivere criltiano, feée 
chiamare a fe ilColonelio di quelReggimen- 
to, e prefè !e informazioni fu) perfonaggio 
accufatod’ irreligione &c. intefe edere cjuet 
ti un valorofo foldato , un ottimo citta- 
dino, ed Un religiofiflfimo criftiaho} Ciò 
non pertanto ordirò ài Colònelló di figliar 
un preteflo, entrar nella fua camera* e vi- 
etarne i libri tutti , de’ quali per tratteni- 
menro fi ferve. Edegu) imrtiediatfcmente 
quello Signore gli ordini del Minidro, ed 
cffervò» che fra molti libri, che il detto uf- 
, fiziale aveva tutti appartenenti all arte fua, 
uno ve n’era intitolato Appendice &c- efar- 
ta dell' oflervato, lineerà relazione al Conti 
Bogino; quelli fi flupì, che il P. Piovano 
D d av«lf« 
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aveffe avuto ardimento dì calunniare untai 
ufficiale, e dille al Colonello , che un tal 
libro lo leggeva anch efl"o » e glielo fece 
vedere. 

219. Quello fatto, amico , vi ferva di 
lezione , e di regolamento *, intanto fc 
avete occafione di fcrivere a Firenze all 
Abbate N., fatevi dar nuove del gran fac- 
cendone del Confelfionario di S. Giovan- 
nino il P. Ricca , e dell’ impiego , che 
aura fatto de’ cinquanta rufpi gigliati rie - 
eevuti dal Signore N. Inglefe per avere 
libero 1’ addito, e continuare il fuo cicisbea, 
to colla Marchelà N. fua penitente , che 
prima era incapace di artoluzione,per avere 
le troppo frequenti vifite, ed elìempora- 
nee dell’ Inglefe , ma avuta poi la borfa 
n’ ebbe dal faggio , e difereto direttore 1* 
indulgenza plenaria [cred’ io] per potere 
con merito , continuar in buona cofcienza 
1’ amicizia di quel gentilirtìmo cavalliere. 
Sappiatemi poi dire , fe il P. Balbi fia cosi 
rìgorifta ancora nel cavalcare, e cofa avve- 
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fiuto lia di quel Gefuita in Fano , che ili 
quelli ultimi giorni fu accufato di non fa 
che con que’ Tuoi fcolari. Salutatemi gli 
amici di coftl> e fìate fano. 

Tutto Voftro 
N. N. ■ 

P. S. Eccomi, amico, che feguo il mio 
antico coftume di aggiugner Tempre alle mie 
pillole un Pofl Scriptum; di ciò è cagione 
la mia tetta, che frulla , ed i grandi im-. 
brogli , in cui al prelènte io mi trovo» 
Bifogna, che nella delira tenga la penna 
per ifcrivere , e per ifmentire la calunnia, 
che comparile armata contro di un Monar- 
ca degno ditutt’ i cuori j e nella lìnillra la 
fpada per combattere , c diffendere me ftefc 
fo dalla Invidia, e dalla malvagità di alcu- 
ni , che pieni d’ ignoranza , e dottori 
laureati in alìnità, in veggendomi del fano 
partito , mille tendonmi le inlidie , mille 
preparati m’ anno gli aguati per farmi ce- 
dere j ma (pero in Dio, che trattando io la 
fua caufa, non mi potrà avvenir , fc non 
bene, checche faccia, e cinguetti quel lol- 
Dd z len- 


* Digitized by Google 



#3 < 4*o ) m 

lenniffimo bue da campanello» che si m*an* 
gurtia i confido però , che 
Vet. cant. 1. ft. 6f. 

Tutta la piena degli i nganni fui 
La vedrò rovefciata in capo a lui . 

Quanto io qui v* inferifco, avrebbe mol- 
to bene occupata la Tua nicchia là » dove 
vengo a parlare del famofb P. Mammac- 
chi Gefuita , e molto a ptopofito avrebbe 
il mio affunto comprovato per convincere» 
ed il P. Teologo Piovano, e quanti mai fo- 
no Accoliti, eTerziarj Gefuiti, anche i piò 
incapponiti, eflere la dottrina del Tiranni- 
cidio tutta della Compagnia di Gesù , che 
la infegna , la fomenta , e la promove a 
maggior gloria della fedelififima Società, 
a difavvanraggio » ed obbrobrio de’ Prin- 
cipi, che la tollerano. 

La prova n è tutta frefca » cioè dello 
fcorfb mele d’ Agofto in Tours, ove il P. 
Longbois Maeftrodi Terza in quel Colle- 
gio dettò a Cuoi fcolari in fui finir dell’ an- 
no 
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IH# fcolafìico la compolìzione de premf. 
La traduzione, chefir giudicata la più cor- 
retta > c letta, e coronata col premio la. 
Domenica Agofto alla prelènza di un 
gran numero di Ecdefiaftici, Magiftrati, ed 
altri , è la lèguentc con tutta fedeltà da me 
copiata, e tradotta in noftra favella. Me* 
ditatcla bene, amico, ed oflervatc la Ge* 
Amica malizia, ed erudizione. 

”“V 

B rutus ad ccedem Bruto fi fa animo 

Ceefaris fe hortatur , ad alTaflinar Ce- : 

far c. 

Urgetur Patria > La Patria f velia- 
gernit opprejja , tur - ta, ftaflfi gemente fot- 
pibue onerata catenis to la opprefiìone , e 
luget > legibus obtem - piagne carica veg- 
ferat , qua terrarum gendofi di pelanti 
orbi leges dabat impt - obbrobriolè catene. 
rioft. guid cejjas , Quella, che avea 1* 

Brute ? vindiflam ex- impero, e dava leg- 
pofeit i te vult de fin- gi all’ uniyerlo, or 
- foretti fuum, te orat , ne riceve, e vi ub- 
ftque deprccatur, tuie bidifcc. [ Oh come 

provo* 
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provoluta genibus : ni - 
bìl tamen moliris ! 
Ignave , nec pudet te 
fervire Ccefari ! Ubi - 
narn ingenita magni- 
tudo animi ? ubi, Bru- 
te , in Patriam amor ? 
ab ! fi in lucem redi - 
ret avunculus , quid 
diceret ? fronte 
Nepotem virtutis fune 
tara degenerem afpice - 
ret ? Atprob Dii im- 
mortale s ! ^ujd ju- 
bes , Patria ? C'ff/d- 
rcw interfìciam ? Efl 
Jmperator . . . , 
Tyrannus. Ccefarem 
interfìciam ? 
praftantijfimtis efl . . * 
«Sed Patria vaflator , 
Cafarem interfìciam ) 
Amìcus meus efl . - . • 
Sed Patria inimicus. 


qui il valente Gefuita 9 
fa che Bruto imiti bene 
il Profeta Geremia nel 
primo de’ fuoi Treni !} 
E che? Tu, p Bru-r 
to, te ne fUi fenza 
operare? ElTa da t$ 
chiede vendetta, <?•* 
vuole, che tu la dif-, 
fendi, e gctiurHefla 
ti prega , e ti feon- 
giura : e nulla tu 
macchini ! Pigro , 
\non ti vergogni di 
fgrvire a Cefare ! 
Dov’ è V innata 
grandezza dell ! ani-, 
mo tuo ? [Ob vera- 
mente a pentimento, del 
P. Longbois l' uccide- 
re un Re è anione da 
grande , e magnani- 
ma ! ] Dov e , q 
Bruto T ^niQf alla 
Ccefrt-i 


D 
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Ccefatem interdici am ? Patria ? Ah ! c che 

De me optime merititi direbbe, fe lavo 

efl .... Sed Patriam tuo in vita mai ri- 

laceravit. Cafarcm tornafle? Con qual 

interficiamì Bonisme ciglio rimirerebbe 

cumulavit . . . . Sed un Nipote, che sì 

Patiiam depredatiti fattamente traligna 

efl. Altius clarnat da’ virtuofi Tuoi an- 

Patria : ergo ratum damenti ? [ ecco la 

efl. Peribis Ccefar ,• bella erudizione ! fida 

flabit Patria . da Gef uiti il titolo di 

* # 
virtù alt aflaffmio de 

Ret] Ma Dii immor- 
tali ! E che mi co- 
mandi , o Patria ? 
ucciderò io Celare? 
Egli è Sourano . . . 
Ma egli è Tiranno 
lecco fciolta la quiflio- 
né] Ucciderò io Ce- 
' fare ? Egli è un va- 
lorofiflìmo Capita-, 
no . . . Ma è anche 

diftruggitor della 
Dd 4 Patria, 
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Patria. Ucciderò io» 
Celare ì Egli è mio 
amico .... Mai 
> nemico della Patria» 

# 

Ucciderò io Celare l 
Egli mi fece pure 
grandiflimi beneli- 
cj . . . Ma egli ha 
dilacerata la Patria. 
Ucciderò io Celare ? 
fi mi ha arrichito 
di beni. , . Ma egli 
ha la Patria faccheg-, 
giata. Ah, che piò 
forti lono della Pa- 
tria i clamori ! è ria- 
bilito dunque. Ce- 
fare, tu morrai, fufì 
filerà la Patria. 

Che dite, amico, de’ temi, che i Gefui? 

4\ danno a’ lorolcolari l E quello bellilìl- 
rwo , dirò meglio Icelleratiflìmo componi? 
mento , non inlégna francamente il tiran- 
nicidio^ 
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uicidio ? E fi rà colà faggia, 1 ’ amm adirar© 
la gioventù a rompere i legami più figrofi 
fanti delia naturai della legge, dell’ amici-, 
ria, e della gratitudine > e fi predicherà» 
come azion virtuofa > ed eroica ? E fi pre- 
miano così (èdiziofe dottrine? Oh quanto 
meglio v’ anderebbe un capcilro al collo di 
chi la dettò. Non ballano a'Gefuiti 1 de- 
creti, già da me citati, contro un fiufem- > 
baum, un la Croix, un P. Mammacchi, un 
P. Oelfus le Pont &c. ? No no amico , li 
debbe folìener da Qefuiti qual fi lia perni- 
ziofi dottrina ad ogni modo ; Roma ful- 
mini, fclaminoipiù fini Teologi , gridino 

i Magilìrati , ne tremino i Sourani } vo- 
gliono i RR. PP. fimprc edere a loro mede- 
limi collanti in ogni cofa, e quel eh’ è peg- 

gio fomentar la (edizione npLT animo tene- 
ro de’ Fanciulli. E dove in fatti s’ c udi- 
to mai, che fianfi dati a’ giovani , infegna- 
menti così perniziolì per la pubblica tran- 
quillità, come quelli ? Ccefarcm interfìciam, ? 
fcfl Jmpcrator. , . Sed Tyrannus &c. E non 
VQfrà qui T audaci/limo P. Apologilla corp 
Pd 5, cedere 
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federe , che ciò fiaun infegnare il Tiranni- 
cidio ? E perchè mai, fe la è così , dopo 1* 
affa din io fatto al Re di Francia , il glorio- 
fiffimo Luigi XV, introdurre Bufèmbaum^ 
E perchè, dopo che quelli per decreto del 
Parlamento fù alle fiamme dannato, come 
autore fediziofo, c maligno, di bel nuovo 
effi introdurlo nella Francia , dove vengo- 
no accufati di complicità, col barbaro Da- 
miens ; e dichiararlo quindi qnale ottimo, 
Fano, e valente autore , effortandone allo 
Audio, e alla lettura ? E perchè dopo il gaf- 
tigo del P. Deffus le Pont , dopo affaflìna- 
to un Monarca di Portogallo , «fee un P. 
Mammacchi colla Tua fcellcratiffima dottri* 
na ? E perchè dopo tutto ciò il P. Long- 
bois torna di bel nuovo in campo con una 
così diabolica compofizione agli Audenti 
dettata, e quei che è peggio , a viAa di 
molti premiata ? E none ciò un voler lem-, 
pre tener viva, e radicata nella mente de- 
gli vomini , non oAante qualunque con* 
danna, una così empia dottrina, e toglier» 
ne ogni ribrezzo, ed orrore? inqualtem-e 

s p9 
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po mai fi fono vedute così ferali (cene con- 
tro la innocentiflìma vita de’Monarchi,e ve- 
derli promulgate > e dilFendere le più fi el- 
lerate dottrine contanto impegno ? Ah! io 
veggo bene, che quefla Società e un Idra» 
che recifo avendo un capo, ne mette tofto 
pn altro più velenofio , e finattantocchè 
non fi uccida totalmente da un Ercole ge- 
nerofo, e forte , manterrà Tempre viva la 
dillenfione, e la guerra co’ Monarchi, col- 
la Chiefa , con tutti.* E non vedete, ami- 
co , fiotto la figura di Bruto un Duca d* 
Aveiro , oppure un Malagtida alla Mar- 
thefia Tavora parlante } Non vedete i’ arte 
jnaliziofia , con cui Tono rifiutate , e fciol- 
te tutte le ragioni, che debbono far deteftat 
da ogni umano cuore il Regicidio , e per 
cui una così nera, e Tedierai azione viene 
innalzata $1 grado di virtù , c virtù (in- 
goiare ì 

Apranq una volta g|i pcchi i Monarchi* 
p veggano quanto fieno in obbligo per 
qui$t? j e tranquillità de loro fidati ? e per 

flCU-s 
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Scurezza della fagre loro perfone,di diftrug-* 
gere affatto una tal forca di gente ribelle, e 
(ànguinaria > e quando non vogliano por 
mente ad un tradito, un affalfinato Monar- 
ca> il piu clemente , e faggio , ed il più 
degno dell* amor de Gefuiti , e ciò non 
eftante vogliano ancora ne’ loro flati i RR, 
PP, tenere» c proteggere » ecco quanto ia 
lor dico, fondato fulla fpcrienza di due fé- 
coli, O converrà a* Principi fempre prò-* 
teggqrgli , e addogarne tutte le empi© 
maffime, e più dannate, c foffrire mille oU 
traggj, mille oppreflloni, erubberie, colla 
rovina di molte innocentiflime perfone , • 
famiglie; oppure, quando sforzati da' ri- 
morfi della cofcienza vogliane preftar orec- 
chio a* clamori de' popoli , amminiftrar 
la giuflizìa , zelare la legge , punirne i 
trafgreflori Gefiiiti, dovranno per malva- 
gia opera di quelli tremare continuamente 
in fui Trono, o paventare in ogni delira 
un (agrilego alfalTino, ed in ogni lingua 
provare un diabolico diffamatore. 
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Funefto eflerapio ne’ fia il cleittentiflìfhd 
Re di Portogallo Giufeppe I*, la cui prezio* 
fiflima vita fù per miracolo dell' onnipo- 
tenza prelèrvata dalle infidie, e tradimen- 
ti de* Gefuiti , fufcitati contro di lui, per 
aver finalmente aperti gli occhj , e gli orec- 
chi, a vedere le ufurpazioni , che quelli 
Padri Miflìonarj faceano , ed udire le la- 
mentevoli voci dell’ oppreflo Tuo popolo ; 
tìh avendo cofloro potuto fàgrilegamente 
a fTaflìnarlo , tentano di Ucciderlo nel piu 
preziofò della vita , qual è l’ onore. Ma 
eterne laudi fieno pure a Dio Signor nofiro. 
Che oguun fa,che i Gefuiti fono calunnia- ‘ 
tori, nè v ha chi ignori, che la M. S. Fed*- 
Jiifima è derna di turco l’amore, onde 
Poemet. Univ. ìik c. 2. 

Per l alma Regia-, e per t eccel fa mente , 
Per la pietade, e per lo cuor (incero 
Da tutti amato sì teneramente , 

Che il tempo > che a volar torto è Ir&prro 
Ogn un prega, per lui, fa fempre tardo, 
AV morte trovi per ferirlo il dardo. 

f 

E’ 
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E’ vcriffimo per altro, che i Gefuiti ac- 
cufati di ciò, fubito fi fcufano, con far ve- 
dere un tal delitto contrario a tutte le leg- 
gi divine, naturali, politiche , come rece 
il notrro P. Piovano, garbatiflimo : ma è 
altresì vero, che quefto modo di fcufà fù 
fcmpre da loro ufato , quantunque in pra- 
tica jhbiino fatto il contrario. E in farri» 
furono acculati a’ tempi del celebre Arnal- 
do di negoziazioni, in unafamofa lite, eh* 
ebbero fopra una nave , che ciafchedun 
triennio lor portava dall’ Indie preziolè 
mercanzie; ed i RR. PP. fidiifefero nel fe- 
guente modo, come fi vede prelTo Dubel- 
Ity Hi fi* de /’ Univ torri. VJ.pag. 866. „ Or 
>, n' ignorent pas, les défenfeurs , que la 
,, négociation, & trofie des Marchandilès 
„ atoujoursété défendue aux Ecdefiafti- 
„ qnes, & beaucoup plus aux Religieux, 

>, dontentre autres qu nlités qu’a requis S. 

„ Paul aux Evèques, Prérres. & Diacres, 

>, celle-ci fe trove dans J’Epitre à Timo* 

>, thée, & a Tire, A r on turpi* lucri cupiJm , 

» ou come dit l’autre verfion A T on ne$otìa- 

„ torem 
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„ torem & feroit chofe trop longue de ci- 
„ ter les canons , & decretsderEglifèfur 
„ ce point : futììra feulement de produire 
5, ces Paroles de S. Hieròme Negotiatorem 
j, Clericum qnafi pejlem fuge, C’eft pour- 
„ quoi Tori fait tort aux dits défenfeurs* 
„ quon eftime>ou de fi peu de fcience qu’ils 
„ naient la connoittance de ceci > ou de fi 
„ peu de confcience » que le fachant , il 
„ veuillent , ce non obftant > contre les 
„ interdi&ions , & defenfes de la Sainte 
„ Ecricure, des Conciles, des Sainrs Peres, 
,, Scfaireétat, &train des marchandifes. „ 
Ecco, amico quali feufè portino i RR. PP. ; 
la Scrittura, i Santi Padri, i Condì) , i Pa- 
pi proiblfcono il commercio , i PP. Gefui- 
ti lo fanno , e lo dicono , c fono di co- 
feienza delicata, e tenerina, tenerina, dun- 
que Dio immortale ! vedette mai 

impoftura maggiore ? E perchè ciò fapendo 
l’ hanno Tempre praticato con ifcandalo 
gravittìmo de’ Fedeli, c degli Eretici ? ques- 
ta c malizia veramente diabolica. Apzrj: 

fé fanno i Gelimi, come lo dice il P. Pio- 
vano , 
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vino, eh’ è vietato, e perchè TinfegnartOj 
ed a’ ragazzi perfino il dicono lecito, e glo- 
ri ofo? Cafarem inter fidami ejl Impera* 
tor. . . . Std Tyrannus &c. Oh sfrontatez- 
za f oh empietà lènza pari! mettete infie- 
me, amico, tutte le circoftanze in cui fù 
data qnefta dottrina, il tempo , il luogOp 
le perfone, eppoiftate ne* gangheri Cc po- 
tete. 

F* qui giunto l’Ementiffimo Acciajuol/, 
ed ha portati dugento vafi di polvere d’ oro 
per li PP. del Colleggio del Gesù , a’ quali 
nella notte gli ha tutti trafmeflì. Qjefta é 
quella magica polvere, che qui fpargono 
continuamente, e gittano negli occhi di mol- 
ti, ed opera effetti ftuperidi , mentre fi 
travvedere le colè tutte. Non lo ancora 
quale lìa il fuo procedere, e favellare ris- 
petto alla Corte di Portogallo. Da Firen- 
ze per atrro mi fu Icritto in quelli termini, 
che non lo, fè bene li accordino col con- 
trabbando fatto per li RR. PP. „ Qui ah* 

5 , biamo 1’ Eminentiflimo Acciajuoli C noi 

«ntrò 
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„ entrò in Città per degni motivi] és'iiv 
„ cammina per codetta metropoli con ani- 
„ mo di aprire gli occhj a S.S. ed a buona 
parte di codefti Palatini 5 imperciocchk 
„ eflendo alla Certofa a pranzo , dóve fit 
,, a vietarlo il celebre noftro damerino P, 
Alfonfo Niccolai * che dedicogli net 
yy I7fj. (è Tue Panegiriche orazioni, nella 
x qual dedica però il Signor Profeta Ge- 
zabellico l’ebbe a sbagliare* 1 Eflendó 
dunque quello Eminentilfimo in corri* 
w pagnia di molti altri Signori a tavola* 
ed interrogato da alcuno fugli affari di 
3, Portogallo , rifpolè , che andava a Ro *» 

>t ma per conte/lare t alta pietà > clemenza, e ~v 
M religione di quel Monarca,la incorrotta giuf* 

M ti</a, e’I difcreto utlo di quel faggio Mi - 
3, niflero , con volere illuminar la Santità Sua t 
M efupplicarla a fare giujìiùa a quel Re, con 
3i foddisfarne le giujle brame ♦ In Pifa pure 
9t ebbe a dire all' orecchio di un dotto Ec- 
„ ctefiaftico in gran dignità cottituito ; 

#} lo quello , che ho fatto in Portogallo , t ha 
qj fatto sforato dagli ordini di Roma* 

E e n Ado- 
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» Adoriamo, amico, e adoriamola dicuo- 
w re la Divina Provvidenza , che per umi- 
» liazion dell’ uomo, e per dimodrarcefi- 
fere malederto veramente colui, il quale 
9> nell’ uomo confida , fi fer\c contro di 
9, noi alcune volte di que’ medefimi , che 
99 penfavamo d’ edere ver noi li più attac- 
„ cati. Addio si, che tocco con mano ef- 
>, fere la Chicfa Santa dal Signor cudodita » 
», e che non prevarranno contro di eflale 
j, porte infernali. „ Fin qui 1 ’ amico di 
Firenze, a cui dante il diffopra narrato, 
non fo fc debba predar tutta la fede } egli 
però non è folito meco mentire , e quanto 
fin’ orm’ ha fcritto, fù pretta verità, nè mai 
s’ è avanzato a dirmi colè, che egli medefi- 
mo non avelie, o vedute, o udite. Bada, 
faccia Iddio onnipoffen te, che ciò da verità, 
e fi effettui , nè il Signor Cardinale tema 
certi muli burberi , ed autorevoli , onde 
ognuno in queda Capitale voglia il vero 
conofcere , ed accettarlo nel fuo cuore, nè 
prefferire al lume rifplendente della verità 
il fatuo, cd ofeuro dell’ oro, c deli’ impegno. 

Afptt- 
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Afpetto per darvi diflinta narrazione del-» 
la guerra , che qui s’accende Covra i Catc- 
chifmi ; Dio voglia che non fi fufciiino fuo- 
chi tali , che non badi tutta 1’ acqua del 
Tevere per ammorzarli Addio. Con voftro 
commodo fcrivetemi (è avete ancora rice- 
vuto la nuova traduzione italiana delle 
Provinciali con nuove aggiunte. « 

FINE. i 
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